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SOMMARIO 

DEL ventesimo:^ arto libro. 

Difiat ere ffatezz a di T e odo fio . Si porta a Roma . 
Di [ordini aboliti . Leggi contro i Manichei , e i 
Maghi . Regolamenti riguardanti il Senato , e i 
giudici . dell ’ Idolatria in Roma.. Molti 

Senatori fi o/linano in favore dell'Idolatria . £' 
flrutta a Roma. Impoflura di un Sacerdote Pa- 
gano . Occafione di una [edizione de' Pagani in 
% Aleffandria . Furore de * Pagani . Olimpo fi mette 
alla loro tejla . Refijlono a' Ma gtjl rati . I fedigjofì 
veflano colti dalla paura *- L' Imperatore ordtna r 
che fieno dijlrutti tutti i Temp j d' Alejfandria • 
Deferitone del Tempio e dell ’ Idolo • di Sera - 
pide . %AjltAg}e de' Sacerdoti di Serapide • Si fa 
in peggi la fua Statua.. Dfirugione del Tem - 
pio . Allagamento del Nilo .. Idolatria abolita 
in Alexandria . La città di Canopo purificata . 
Il Pagane fimo diftrutto in tutto l'Egitto . Temp j 
atterrati in Siria. Leggi contro ! Idolatria \ Sta- 
to r in cui Teodefio lafcìò l' Idolatria Libanio . 
chiede una legge contro le foltecitagioni fatte a 
Giudici. Si lagna delle protezioni y che gli Offi- 
ciali di guerra accordano a' contadini . Valenti - 
rùano u f Galli a . Meteori . Leggi. Sedizione di 
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Tejfalonica. Rufino eccita Teodofio alla vendetta. 
Strage di Tejfalonica . Rimo/iran^a di S. Am- 
brogio. S. Ambrogio nega a Teodofio l' in gre (fio 
della Chiefa . Teodofio chiede di riconciliar fi . Ab- 
boccamento di Teodofio e di S. Ambrogio. S. Am- 
brog'to gl ’ impone la penitenza . Legge / opra le 
Diaconejje . Le gg e • [opra i Monaci. Obelijcbi , e 
ftatua di Teodofio a Cofiantinopoli . Leggi di 
Teodofio. Saccheggi amenti de' Barbari in Mace- 
donia . Teodofio [copre il loro ritiro. Sono taglia- 
ti a peggi. Morte di Promoto. Teodofio a Co- 
flantinopoli . Chiefa di S. Gio: Batifia . 

T Imafo , e Promoto , i quali avevano ultima- 
mente fervito allo Stato con zelo nella 
guerra contro di Maffimo , ne furono ricompen- 
fati col Confolato dell 5 anno feguente . Le fpefe 
che aveva tratte feco una cosi importante fpedi- 
zione non rendettero Teodofio meno fcrupolofo 
intorno a’ mezzi di acquiftare . Sapeva , che la frp- 
de difonora i particolari , e che il folo fofpetto 
d’ interefle balla per avvilire , e degradare la So- 
vrana Maeflà . Pcrfua fo di quello principio, abban- 
donò un legittimo diritto, che poteva talvolta di- 
venire fofpetto . Pubblicò il dì 23. di Gennajo una 
legge, colla quale permettendo a’ fuoi fudditi di 
profittare de’codicilli , e de’ fede commiflì , rinun- 
ziava ad dii per fe, e per la fua famiglia; e di- 
chiarava, che tutto quello, -che gli folle lafciato 
in quella guifa, Tetterebbe a’ figliuoli del defonto 
o a’ fuoi altri eredi . Accettava però le donazioni: 
che gli folfero fatte con tefiamenti accompagnati 
da tutte le loro necelfarie formalità; ma rigetta- 
va ogni dittinzione ed ogni privilegio, il quale fi 
difcoftafle dal comune diritto . Con quella genero- 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 5 
fità dava a* particolari un efempio, che i Princi- Valenti- 
pi medefimi fuoi fucceffori non hanno feguito . TeoJofio*, 
Giufìiniano non ha inferita quefla legge nel fuo * rcaJ ’°- 
Codice . 

Dopo aver 'fatto rientrar l’Occidente fotto scorta a 
T obbedienza del fuo legittimo Principe, Teodo- p ac(it ] fA ~ 
fio partì di Milano per portarfi a Roma . La lun- 
ga aflenza degl’ Imperatori , e le turbolenze degli c/aud.fex- 
ultimi anni avevano introdotto in quella città moi- t I ° f Co ^ ulata 
tiffimi difordini. L’Idolatria non oftante i danni , unz/fa/u 
che aveva fofferti , fi manteneva in quefla città 

. , , . . r n , ?, Marcete 

con piu alterigia e fallo che in tutto il rimanen- ebron. 
te dell’ Impero. Teodofio commoffo da quelli ma- 
li volle recarvi rimedio in perfona . Accompagna- $ oe , ). 
to da Valentiniano, e da fuo figliuolo Onorio , c - 

... , P . P hi lo fi: 

il quale non aveva per anche cinque anni com - 1 10 . 9 . 

piuti, e che aveva fatto venir da Coflantinopoli Sidon. /.*. 
dopo la morte di Maffimo, entrò in Roma il e * m 
dì 13. di Giugno, e quello ingreflo fu un magni- 
fico trionfo . Portavanfi dinanzi al fuo cocchio le 
immagini, eie pitture delle battaglie guadagnate , 
e delle città ritolte a’ribelli . Ma niuna cola trae- 
va più a fe lo fguardo di tutti, quanto Teodofio 
medefimo, il quale rinunziando alla propria fua 
grandezza, volle fare a piedi parte della via, la- 
rdando, che ognuno liberamente a lui fi acco- 1 
ftafle, parlando co’ cittadini , dividendo con eflò 
loro l’allegrezza che provavano in vederlo j ed 
afcoltando con piacere quelle facete , e fatiriche 
canzoni, di cui la Romana libertà aveva confer- 
vato l’ufo ne’ trionfi . Andò primieramente in Se-, 
nato, e prefentò a’ Senatori radunati fuo figliuolo 
Onorio; di là portoflì nel Foro, dove fall fopra 
i Roflri , e fece prcftnti al popolo . Ne’ giorni fe- 
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6 Storia 

guenti ebbe diletto di patteggiar nella città fenza 
guardie , e fenza verun’altra lcorta che la folla , da 
cui era attorniato j vifitando le opere pubbliche , 
ed entrando nelle cafe de’ particolari , con cui fa* 
miliarmente converfava . Gli convenne afcoltar in 
Senato il fuo proprio panegirico pronunziato da 
Latino Pacato Drepanio , il più famofo oratore 
di que* tempi. Coflui era un Gallo della città di 
Agen : imperocché pare , che da lungo tempo in- 
nanzi f eloquenza fi fotte ritirata nella Gallia , e 
fpecialmentc nell’ Aquitania, dove perdendo l’an- 
tica Romana Maeftà , cercava folo le fottigliezze , 
e i concetti , ed aveva prefo quell’ affettata deli- 
catezza, che degenera in aridità, e riconduce in 
ultimo la barbarie. Videfi alcuni giorni dopo ar- 
rivare a Roma due Ambafciatori Perfiani, i qua- 
li erano fpediti da Sapore III. ad offerire prefenti 
all’Imperatore, e a rinnovare feco lui il tratta- 
to di alleanza. 

Si applicò in apprefTo a correggere i difordi* 

ni. La Storia ne cita due, di cui non fe ne tro- 

# ^ *■* * ' * * • 

verebbe efempio nelle men colte nazioni. Avevafi 
fabbricato da lungo tempo alcuni valli edifizj , do- 
• ve facevafi il pane , che fi diftribuiva al popolo . 

' Quello lavoro era annetto a certe famiglie a rito* 
lo di ferviti! . Era parimente il calligo de’più leg- 
gieri delitti 1’ effer condannato a girar la mola ; 
imperocché a quel tempo fchiacciavafi ancora i! 
grano a forza di braccia . Siccome il numero de* 
lavoratori andava ogni giorno feemando , così gl* 
imprenditori , per fupplire a quella mancanza , eb*> 
bero ricorfo ad un barbaro , ed iniquo efpediente . 
Stabilirono a canto delle loro botteghe delle otte- 
rie, dove alcune donne impudiche, ed infami ti- 
rava- 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 7 
ravano i paffeggieri. Avevanfi quivi formati certi Vaientì- 
trabocchetti , in quali comunicavano con profon- Teodofio , 
di fotterranei , dove erano podi i mulini . Gli fcia« Arcadio . 
gurati , eh’ entravano in que’ vituperofi luoghi , ca- Àn ‘ 
dendo in quelli ofeuri camerotti , erano in efli 
trattenuti a forza , e condannati a girar la mola 
per tutto il tempo della loro vita , fenza fperan- 
za di rivedere la luce. Quella crudele fuperchie- 
ria , ignota a qualunque altro fuorché a coloro , che 
la ufavano, mettevafi in opera da molti anni: e 
molte perfone , particolarmente foreftierc , erano 
fparite in tal guifa. Finalmente un foldato di Teo- 
dofio effendo incappato in quella infidia , veggen- 
dofi attorniato da quegli fchifoli fpettri, fi avven* 
tò fopra di loro col pugnale alla mano , ne uc- 
cife parecchi , e collrinfe gli altri a lanciarlo ufei- 
re . Éflendone fiato V Imperatore informato , punì 
feveramente gl’imprenditori, diftrufle quelli covi* 
li di malàndrini , e per non lafciar mancare il 
fervizio del Popolo, fece una coflituzione per prò- 
cacciare a quefìo meftiere un numero fufficiente 
di lavoratori . L’ altro di lordine era uno fcandalo 
pubblico . Quando una donna era convinta di adiaè^ 
terio, le veniva impofto per caftigo la neceffità 
di moltiplicar le fue colpe. Rinchiufa in una ca- 
panna deftinata alla diffolutezza , era obbligata a 
proftituirfi a chiunque veniva, ed a Tuonare una 
campana ogni volta che riceveva un nuovo ofpi- 
te, affinchè il vicinato folle avvertito delle fue 
nefandità. L* Imperatore abolì quello detefiabile 
coll urne, e condannò le donne adultere a rigorofi 
caflighi. 

Non dimofirò minore zelo in reprimere le c0 *- 
abominazioni de’ Manichei. Gli fcacciò di Roma , Thei T 
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Valenti- e gli dichiarò incapaci di tettare , e di ricevere 
Tesi «do , P cr teftamento come efclufi dal commercio degli 
Arcade . Uomini . Ordinò , che dopo la loro morte i lo- 
An 58> ' ro beni foffero fequeftrati, e diftribuiti al Popo- 
c »d.Tb. t. ] Q # p a p 3 silicio aggiunfe a quefta feverità del 
9 /è g ìi. /.iì Principe i rigori della Difciplina Ecclcfiaftica . 
*'£• Siccome molti di loro per nafconderli , fi fram- 
//'ma ìt. mifchiavano a’ Cattolici, ordinò che non fotte ri- 
a mirati cevuto a ^ a comunione alcun di coloro, il quale 
c. i. ’ ’ fotte fiato infetto di quefta erefia: ma fe era vera- 
mente convertito , comandò , che fotte rinferrato 
in un qualche Monaftero per far quivi un’ afpra 
penitenza , e che non gli fotte accordata 1’ Euca- 
riftia, fe non alla morte. Teodofio fu più indul- 
gente riguardo a’Novaziani , e a’ Donatici , i qua- 
li continuarono ad avere i loro Velcovi . Non la 
perdonò in conto alcuno a’ Maghi : volle che 
foffero accufati dinanzi a’ Tribunali, follo che fe 
ne avefle cognizione . Ma ficcome quelli fciagurati 
fanatici erano confiderai come proferiti , ed ognu- 
no perciò credeva di aver diritto e facoltà di uc- 
ciderli di propria autorità , l’ Imperatore proibì 
c‘*fotto pena di morte. Pare , che ignorafle la vera 
ragione, che rende quelli omicidj ingiulli; quella, 
eh’ egli arreca , fi è che teme , che i loro com- 
piici non fi fervano di quello mezzo per fottrar- 
re fe fletti alla giuliizia, o non fi abufi di quello 
prefetto per foddisfare inimicizie private. 
mentiVi ^ Senato non aveva minor bifogno di rifor- 

guardanti ma di quello che avefle il popolo . Le ricchezze 
c i S giudi’ avevano ufurpato in etto il rango fopra le digni- 
zj. tà. Senza il minimo riguardo al grado fuperiore, 
Symim. /. 4 . c h e davano le Magillrature , i più opulenti erano 
/.j. ep. 9 /. i primi ad opinare. Siccome quello vantaggio te- 

. neva 
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del Basso Impero Lib. XXIV. y 
ìacva gli altri in foggczione , e in timore, così 
toglieva ogni libertà nelle opinioni , di modo che 
niuno dava contradirgli , e facendo la fortuna ta- 
cer la prudenza, ella fola decideva in tutti i con- 
figli . Teodofio fece rivivere l’antica ufanza, che 
regolava l’ ordine delle opinioni , fecondo quello 
delle dignità. Volle anche rimettere in piedi la 
cenfura da lungo tempo abolita. Quella Magiftra- 
tura fembrava neceffaria per metter freno alla di- 
fciplina i che andava ogni giorno più rilafìàndofi 
in tutte le parti dello Stato. Nuliadimeno Sim- 
maco vi fi oppofe. Tra le molte ragioni che ad- 
durre poteva, Tappiamo foltanto, che allegò che 
in tempi , in cui il raggiro otteneva quali tutte 
le cariche, quell’era un aprire agli uomini poten- 
ti una porta alla tirannia . Il Senato fu del fuo 
parere, e Teodofio abbandonò il fuo difegno . Fu 
più felice nella riforma di un abufo, ch’era fla- 
to introdotto dalla morbidezza . Fino da prima 
che cominciaffero a regnare gl’ Imperatori , il Fo- 
ro flava chiufo .una gran parte dell’ anno. Au- 
guflo , e i fuoi fucceffori erano flati di tratto in 
tratto obbligati a levare certe felle T e certi pub-- 
blici giuochi, per lafciare un più libero corfo agli 
affari. Marc’ Aurelio aveva fidato nell’ anno du- 
gento trenta giorni per l’efercizio della Giuflizia* 
Quell’ era un numero di giorni maggiore di quel- 
lo che folle mai flato dopo il tempo dell’ antica 
Repubblica. Sotto Teodofio fi trovava fcemato mol- 
to* ed era da temerfi che la pigrizia, la quale tro- 
va affai facilmente pretefli , fpeffc volte anche re- 
ligiofi , per difpenfarfi dalla fatica , non lo fce- 
maffc Tempre più. Per rimediarvi l’Imperatore 
fece una legge , fecondo la quale il Foro doveva 

effe- 
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edere aperto tutti i giorni , eccettuatine i tempi 
eh* erano in effa efpre (Tarn ente notati : e qucRi era- 
no trenta giorni nella Ragione della ricolta : al- 
trettanti in quella delle vendemmie / il primo e 
1* ultimo giorno di ciafcun anno ; il terzo di Gen- 
najo , il quale fecondo un antico coRumc era con- 
fecrato a’ voti per la falute degl' Imperatori; il 
dì zi. di Aprile, e 1’ undecimo di Maggio, gior- 
no della fondazione di Roma , e di CoRantinopo- 
li ; i quindici giorni di Pafqua , tutte le Dome- 
niche deli’ anno , e 1* anniverfario della nafeita , e 
della promozione al trono degl’ Imperatori attual- 
mente regnati. QueR’ erano le fole vacanze del Fo- 
ro : in tal modo reRavano dugento quaranta gior- 
ni impiegati fenza eccezione negli atti giudiciarj . 
Vedefi che nè la feRa di Natale, nè quella dell’ 
Epifania, nè la PentecoRe non erano nemmen effe 
eccettuate , quantunque foffero fin d’ allora nel nu- 
mero delle fefie le più folenni de’ CriRiani . 

Ma Teodofio Rava da lungo tempo meditan- 
do un’ imprefa affai più malagevole ed importan- 
te ; e quefi’ era la difiruzione dell’ Idolatria. Era 
rifervato a queRo Principe , e a’fuoi figliuoli 
confumare quefia grand’ opera , e compiere in tut- 
to l’Impero que’famofi oracoli , che tanti fecoli 
innanzi avevan predetta la caduta degl’ Idoli . Ro- 
ma era già piena di CriRiani , i quali formava- 
no la maggior parte del Popolo-, ed anche dei 
Senato ; ma i Sacrifizj aboliti in molte Provin- 
cie s’ erano fino allora mantenuti in Roma. Sim- 
maco gli foReneva ancora colia fua eloquenza , 
col fuo credito, e con una gran fama di probi- 
tà, e di virtù. Albino Prefetto di Roma, che 
era fucceduto.in queRo impiego all’lRorico Au- 
relio 
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rità, e bencne avelie due ngnuoie L,et a ea ai- Teodofo, 
bina, che fono divenute celebri nella Chicfa per Arcadio . 
la loro pietà , era tuttavia confiderato come uno 7y? 
de 7 Capi principali della Religione Pagana. La 
fuperba architettura de’ Tempj, la ricchezza de* 
loro ornamenti , la bellezza delle ftatue delle Di- 
vinità , ufeite dalla mano de 7 più rinomati artefi- 
ci dell’antica Grecia, in fomma tutto lo fplen- 
dido , e magnifico apparato della fuperftizione ti- 
rava a fe il Popolo , il cui fpiritò fi lafcia di 
leggieri fedurre per gli occhi . Anteponeva fi ad 
una Religione feria e tutta fpirituale un culto , 
che prefentava per ogni parte allegrezza e piace- 
ri. Le fette introducevano i divertimenti, e lpef- 
fo anche le diffolutezze ; le più augutte cerimo- 
nie erano rallegrate da danze, da conviti, e da 
fpettacoli . 

Teodofio radunò il Senato.* efpofe in poche Molti 
parole la follia del Pagancfimo; ed efortò i Se- binano 1 in 
natori ed abbracciare una Religione [anta , ema - 
nata da Dio medefimo , i cui dogmi erano avvalora- tru . 
ti , e fojlenutt da tanti miracoli , e la cui morale 
pura y femplice , e fublime , follevava fen^a fpecula - 
Zjone y € fen^a fiudio i più infimi degli Uomini al 
di J\ opra de ’ maggiori Filofofi , i quali erano per al» 
tro fuperiori agli Jlejfi Dei , che adoravano . Fer- 
mile di poi che fi parlaffe, ed afcoltò le ragioni 
di coloro , che difendevano la caufa del Paganefi- 
mo . Quello che dicevano di - più forte fi riducc- 
va a quello : che il culto , che fi voleva proferivo - 
re , era antico quanto Roma / che la loro città [ufi 
fifleva con gloria da quafi mille e dugento anni 
fono la protezione de * loro Dei / che farebbe cofa 

. ini» 
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relio Vittore, aveva egli pure una grande auto- Y^nti 
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imprudente abbandonargli per adottare una nuova 
Religione , i cui effetti farebbero perawentura mtn 
projperi e felici. Teodofio veggendoli ortinati , di- 
chiarò loro, che Valentiniano del pari eh' egli me - 
deftmo riguardando con onore /’ empio culto , a cui 
erano oflinatamente attaccati , non dovevano più 
afpettarfì che fi cavaffe dal pubblico erario il dena- 
ro per fupplire alle fpefe neceffarie de' Sacrifici 3 
che inoltre quejlo pefo diventava infopportabile allo 
Stato , il quale a (fendo per ogni parte cinto da 
Barbari , aveva più bi fogno di foldati , che di vit- 
time . 

Siccome, fecondo le maflìme Romane, l’ era- 
rio pubblico era quello, che doveva fupplire al- 
le fpefe della Religione, cosi i Sacrifici celiaro- 
no torto che l’erario fu chiufo. I Tempj furo- 
no abbandonati. Una gran parte de’ loro ornamen- 
ti fu trasferita nelle Chiefe Criftiane . Le ferte 
degli Dei andarono in dimenticanza , c i Sacer- 
dozi caddero in difpregio. Fu permeilo al Popo- 
lo di atterrare gli oggetti della venerazione Pa- 
gana * imperocché fecondo S. Agortino i Crirtia- 
bì non gli diftruggevano , fe non colla permi filo- 
ne del Principe . Noi penftamo , die’ egli , a fpeg- 
gare gl' Idoli nel cuore de' Pagani , prima di get- 
tarli giù da' loro altari . Ma l’Imperatore rifer- 
bò per ornamento della città , e fece collocare in 
diverfi luoghi le fiatue fatte da Artefici eccellen- 
ti . In quella proferizione dell’ Idolatria vi fu 
poca oftinazione: i grandi e i piccoli correvano 
in folla alla Chiefa ai Laterano per ricevere in 
erta il battefimo. Molti Senatori riconobbero il 
loro acciccamento . L’Imperatore non pofe mai 
in opera i fupplizj, non elclufe nemmeno i Paga- 
ni 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 13 

ni dalle dignità : e la differenza di Religione non Vaienti- 

o j fj ' ni ano I 

cancellava nel fuo fpirito il merito della capaci- Tcodofio , 
tà, nè de’fervigj. L’Idolatria atterrata, e l'con- Arcad, ° : 
fitta in Roma da Teodofio , indebolita ancora in An * 3 9 
appretto da fuo figliuolo Onorio, non fu tutta- 
via fpenta del tutto, e diftrutta, fe non nel 451. 
dall’editto di Valentiniano III. e di Marciano. 

Aleffandria era nell’Impero il fecondo ante- 
murale, dove l’ Idolatria continuava a difenderli . ccr d ote 
La fuperftizione Egiziana, la piu antica di ogni . .. 
altra, e la più feconda, e ripiena delle chimere, r< w a4-a I 
che lo fpirito umano fa produrre, dominava an- 
cora colà ad onta degli sforzi di tanti Santi Ve- 
feovi. Cinegio, ch’era fiato inviato in Egitto 
cinque anni innanzi, non aveva ofato intrapren- 
dere di diftruggere il Paganefimo in una città 
fanatica , e fediziofa . Ma la feoperta di ur/ or- . 
ribile impoftura, Amile in tutto a quella , che al 
tempo di Tiberio aveva eccitata una generale in- 
dignazione , contribuì di . molto a fcreditare gl* 

Idoli. Un Sacerdote di Saturno, per nome Tira- 
no, abufava delle donne le più ragguardevoli del- 
la città , dando a credere a’ loro mariti , che il 
Nume ricercava, che paffaffero la notte nel fuo 
Tempio. I Mariti fi tenevano onorati dalla pre- 
ferenza ; adornavano eglino flefii le loro mogli , 
e le conducevano al luogo indicato . Venuta la 
notte, il Sacerdote nafeofto dentro la fiatua del 
Nume faceva parlar l’Idolo* fpegneva le lampa- 
ne col mezzo di certe corde difpofte a tal fine, 
ed appagava le fue difonefte ed impure voglie. 

Una però men credula delle altre lo riconobbe 
alla voce, e ne diede avvilo a fuo marito . Il 
furbo niello alla tortura confefsò i fuoi misfatti : 
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ma la vergogna, e l’infamia della fua empietà 
tornò fopra tutti i Pagani di AlelTandria. 

Il Vefcovo Teofilo finì di coprirgli di con- 
fufione e di vergogna. Quello Prelato era da quat- 
tro anni affifo fopra la Sede di quella Capitale 
dell’Egitto. Quello era- un Uomo di grand’inge- 
gno, e di molto fapere : ardito nelle lue impre- 
le, collante, ed intrepido nell’ efecuzione . Eravi 
nella città un antico Tempio di Bacco, di cui 
nuli’ altro rellava di folido, fuorché le muraglie. 
Coflanzo lo aveva una volta dato a que’falfi Ve- 
feovi, che egli fpediva perchè prendclfero il luo- 
go di Atanafio. Teofilo lo chiefe all’Imperatore 
per aprire una nuova Chiefa al Popolo Cattoli- 
co, il quale andava ogni giorno più crcfcendo 
di numero. Mentre fi lavorava nella reflaurazio- 
ne di quello edilìzio, furono [coperti alcuni fot- 
terranei più atti ad occultare misfatti, che a fer- 
vire a cerimonie di Religione . Quello era il de- 
polito de’fegreti mifterj . Fu in elfo ritrovato un 
numero grande di Arane, ridicole, ed infami figu- 
re, che la diffoluta fuperftizione aveva una vol- 
ta efpofte alla venerazione de’ Popoli ; ma che 
teneva diligentemente celate , e nafcofle , dacché 
il Crillianefimo aveva aperti gli occhi agli Uo- 
mini. Teofilo più ardente, che circofpetto , ebbe 
vaghezza e premura di efporle agli occhi dei pub- 
blico, facendole condurre per la città affine di 
fcreditare l’ Idolatria . 

I Pagani irritati , veggendo fvelati gli ab- 
bpminevoli, e nefandi mi (lerj , diedero in furore. 
Si animarono alla vendetta’ e radunati in tutti 
i rioni della città, fi avventarono colle armi al- 
la mano fopra i Criftiani : feguivano ad ogni 
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momento combattimenti , c il l'angue {correva 
tutte le ftrade . I Cridiani erano fìrperiori 
numero, e per la qualità delle per Ione . Ma — An ^ 
loro Religione nemica della violenza , e della * ' * 

ftrage ifpirava loro moderazione . I Pagani aveva- £ trifiuVis 
no fatto del Tempio di Serapide il loro forte, des inda 
e la loro cittadella . Ufcendo di là con rabbia e l \£ m 
furore ferivano, ed uccidevano gli uni, {tralci- Acad..da 
navano feco gli altri, e gli sforzavano a facrifi- 
care. Quelli, che ricufavano di farlo, erano fat- e f tq . 3 
ti morire in mezzo a’ più crudeli tormenti mct- 
tevanfi in croce: frangevanfi loro le gambe j e fi >idc,& s /- 
precipitavano nelle fofle , coftrutte anticamente rii ? ldcin J' 
per ricevere il fangue delle Vittime e le altre Fur0re de , 
immondizie del Tempio. La Chiefa onora tra Pagani . 
fuoi martiri coloro, che in quella occafione an- 
tepofero la morte all’ apodafia . 

I Sediziofi divenuti più arditi a forza di at- 2 ltTe P aif* 
tentati , e di omicidj, pcnfarono a fceglierfi un ca- loro tcfta . 
po. Tra i Sacerdoti di Serapide v’ era un impo- 
store cognominato Olimpo. Egli era venuto di 
Cilicia per confecrarfi al culto di quefto Nume. 

Un citeriore filofofico , una datura grande , un’aria 
che imponeva , unita ad un ingegno penetrante , 
accorto , infinuante , e ad un’ indole affabile , ed 
offieiofa riguardo a quelli della fua Religione , lo 
facevano confiderare in Aleffandria come l’Eroe 
del partito. Aveva quell’ ardente ed enfatica elo- 
quenza che fa inebriare il popolo, ed accendere 
ne’ cuori il fuoco del fanatifmo . Prendeva il tuo» 
no di Profeta • e dicendo di effer ifpirato da Se- 
rapide , aveva predetto a’ fuoi più intimi amici , 
che quello Nume avrebbe pretto abbandonato il 
fuo Tempio. Mentre Cinegio atterrava gl’idoli 

in 


per 

pei 
1 ^ 


Valcntt- 
nìano IL 
Teodofio , 
Arcadio - 


Digilized by Google 


Valenti- 
nano II. 
Teodofio 
Arcadie . 
Ali. 38?. 


Kcfiftono 
a‘ Mifci- 
Ilr^ri .• 


16 Storia 

in diverfe Provincie dell* Oriente , ed i Pagani - 
5 colleftaati , ed afflitti fembravano dubitare della 
potenza de’ loro Dei , egli gli teneva fermi nella 
loro Religione, rappreientando loro, che quelle 
Jlatue non erano che una materia corruttibile * ma 
che le intelligence , . eterne che avevano in effe abita - 
to , sperano ritirate ne* Cieli, Quello entufiafta fu 
quello, che i ribelli pofero alla loro teda, per- 
chè gli comandale negli attacchi , e dirigefle la 
difefa, in cafo che s’ intraprendelfe di sforzargli. 

In fatti Evagrio Prefetto di Egitto, e Roma- 
no, il quale comandava le truppe della Provincia 
in qualità di Conte, veggendo, che quella fedizio- 
nc non era uno di que’tumulti palfeggieri , che erano 
tanto frequenti in Alcflandria , che f oflinatezza 
e il furore crefcevano ogni giorno più , (limarono 
che fotte tempo di far ufo della loro autorità . Si 
prefentarono alle Porte del Tempio di Serapide 
c parlando a’ fediziofi , che facevanfi vedere alle 
fineltre , e fopra i tetti , chiefero loro perchè avef- 
iero tanto ardire di prendere le armi, e folfero 
inumani e berbari a fegno di trucidare i loro 
concittadini fopra gli altari . dc’loro Dei. Non fu 
loro rifpollo che con confufe e tumultuose grida . 
Rapprefentarono loro invano, che il loro atten- 
tato era un delitto di Stato , che un sì atroce af- 
faflìnamento avrebbe armata contro di loro tutta 
la potenza dell’ Impero , e tutto il rigor delle 
leggi: non fu loro dato orecchio, e fi ritirarono 
perfuafi , che non v* era altra ^via che la forza 
per fottomettere fpiriti tanto ofHnati . Ma temen- 
do che ciò non cofhfle molta fangue , fcriffero 
alf Imperatore, ed atte fero i fuoi ordini. In quello 
mezzo il furore de 5 fediziofi fempre più fi accen- 
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de va, per la confiderazione de’ loro trafcorfi mis- Vaienti- , 
fatti , je per i difcorfi di Olimpo . Dopo aver ìm - Tepdofi® , 
molati gli emp) , diceva egli loro , dovete , [e il Amadio . 
bifogno lo riebiegga , facrificar voi medeftmi , Mo- An ‘ 
rendo per la di f e fa de ’ vojlri Numi vi renderete , 
cernì* ejji , immortali . 

Quello impoftore ifpirava agli altri pili co- 1 fediiiofi 

• * /* i • «> i*' Jf* •reftar.o 

raggm, e riloluzione , eh egli medelimo non ave- co!ti dal!a 
va. Quando Teppe, che gli ordini delf Imperatore • 
erano per giùngere , ufcì di notte tempo legata- 
mente dai Tempio, e meffofi in un vafcello pal- 
sò in Italia , dove fi tenne occulto . Per giuflifì- 
car la lua fuga , raccontava , eh’ effendo quella 
notte nel Tempio di Serapide , di cui le porte 
erano chiufe, mentre tutti i fuoi compagni erano 
addormentati*, aveva intefa una voce , che cantava 
alleluja * e che aveva giudicato che gli ordini dell’ 
Imperatore defiero il vantaggio a’Criftiani . Venu- 
to il giorno i corrieri arrivarono, ed avendo i Pa- 
gani depofte le armi come fe avellerò fperato , che 
il referitto di Teodofio folfe* loro favorevole, fi 
portarono nella piazza che flava dinanzi al Tempio, 
per udirne la lettura. Si leffero appena le prime 
parole , nelle quali V Imperatore dava a divedere 
1 * a verdone 9 che aveva contro il Paganefimo , che 
i Criftiani gettarono un grido di allegrezza , ecl 
i Pagani agghiacciati di fpavento, fi feordarono 
il loro paffuto furore, e il loro Serapide, e più 
non penfarono fe non a nascondere la loro ver- 
gogna , e il lor difonore. Alcuni fi confu fero in 
mezzo alla folla de’ Crifhani ; altri fi difperfero 
nella città, e nelle campagne, dove cercarono i 
più fegreti ritiri . Ciafcuno di loro non aveva 
dinanzi agli occhi, fe non il c alligo , che aveva' 
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meritato. Molti abbandonarono 1’ Egitto. Due 
( Pontefici Eliade , ed Ammonc fi * ritirarono a 
Coftantinopoli , dove non effendo conolciuti aper- 
fero una fcuola di Grammatica. Ammonc era 

r x. . 

fiato Sacerdote d’una Scimmia adorata come una 
Divinità dagli Egiziani . Eliade aveva efercitata 
la funzione di Sacerdote di Giove:, continuò per 
tutta la fila vita a piangere la dilgrazia dell’ Ido- 
latria , e fi vantava pretto ai fuoi amici di aver 
uccifo di fua mano nove Crifiiani nella fedizio- 
ne di Alettandria . 

- * i 

L’ Imperatore nella fua lettera efaltnva la 
felicità de’ Crifiiani, i quali in quell’ empia fta- 
ge avevano ricevuta la corona del Martino. Di- 
chiarava : che farebbe fiato un difonorare quelle 
gloriofe Vittime il trar vendetta della loro mor- 
te: che non voleva mefcolare il loro fangue con 
quello de’ loro uccifori : che perdonava a’ Pagani , 
per infegnar loro quale folle la dolcezza di. colo- 
ro , che trucidavano , e per indurgli ad abbrac- 
ciare una Religione,, a cui erano debitori della 
fai vezza della loro vita . Ma ordinava , che foT- 
fero di (brutti tutti -i Tempj di Aleffandria , for- 
gente funefh di misfatti , e di fedizioni . Com- 
metteva a Teofilo 1’ efecuzione di queft’ ordine , 
ed ingiugneva al Prefetto e al Conte di fofiene- 
re il Vclcovo . Faceva dono alla Chiefa di tutti 
gli ornamenti, e di tutte le ftatue de’ Tempj, e 
il denaro, che da quefie ritraeva!!, doveva effere 
impiegato in follievo , e in ajuto de’poveri . 

Teofilo armato di quefio referitto , cominciò 
dal Tempio di Serapide. Quefio Nume era il piu 
venerato di tutti quelli , che adoravanfi in Alef- 
fandria. Fino dalla fondazione di qiaefta città, que- 

fio 
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(lo culto ^ era in effa -paffato • da Mentì , ' dov’ Valéntf- 
era riabilito da antichilTirno -tempo . Serapfd© < era x tf o trffio 
il Sovrano dell 5 Inferno ^ riconofciuto da’Greci , di* Arcad,<> • 
fcepoli dell’ Idolatria Egiziana,* fotto ib nome di An ‘ 
Plutone. Nei progretfo deb tempo era flato deco- 
rato con gli attributi di quali* tutte le divinità;' 
Giove, Nettuno, il Sole p. il Dio * del Nilo, ed 
Efculapio erano confufi con effo lui * tutto il Cie* 

10 pareva raccolto nella si ua perfona fecondo la fu- 
perflizione degli Egiziani Alcuni Criftiani fi fo^ 
no immaginati , che nella fua origine egli fofle . 

11 Patriarca Giufeppe , il xjuale 'avendo ricolmato 
T Egitto' di beni in 'tempo della fua vita , fofle 
dopo la fua morte divenuto l’ oggetto d’ una faccia 
lega venerazione J • ma quella opinione è mal- fon* 
data . : Gli- antichi ^Egiziahiii non hanno giammai» 
annoverati gli’ uomini tra loro 'Dei .La ftatua era 
di fmifurata grandezza ; ' arrivava ' colle lue -due' 
braccia alle due mura oppofte del Tempio p.fopra' 
il fuo capo innàlzavafi un elmo antico, la cui for- 
ma fece che fi prendefle ^quando per un moggio,' 
quando per una cella. A lato del Nume vedevr.fi 
il can cerbero, intorno alle* cui tre tefte avvolge*» 
vanfi le finuofità di un enorme ferpente, iltqmlel 
appoggiava- il ; fuo capo fopra la delira mano dell 
Nume . 'Non eri; quella la ftatua, che fono il .rev? 
gno del * primo de’ TolomnteL era Hata portata da- 
Si nopé :i era ' piu antica; re peravventura era ftata> 
trafportata da-Menfi ad Aleffandria allora quando 
quella 'ultima città fu fabbricata. S., Clemente di-' 
ce , che Sefoflri 1* aveva fatta fare di ogni forte 
di metalli ‘.che nella fua’ co rii pofi zio ne v’ entrava^ 
anche delle pietre, e del legno % e. che da quella 
mefcolanza rifiutava un colore turchino. Nomina. 
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fartefice Briaxi , che rion dobbiam confondere con 
,lo fcultore Ateniefe affai più moderno,’ il quale 
lavorò nel famofo fepolcro di Maufolo. Il Tem- 
pio era di una bruttura piu ammirabile ancora del- 
la {fatua . Quello era opera di Aleffandro , ovve- 
ro fecondo altri di Tolomeo, figliuolo di Lago. 
Era, fabbricato fopra un poggio fatto per mano di 
uomo nel rione di Alefiandria detto Rhacori . Sa- 
li vafi ad effo per cento gradini . Quello poggio 
era foflenuto fopra volte divife in molte picca- 
rle ftanze , che infieme comunicavamo e fervivano 
ad orribili mifterj y.di cui l’Idolatria celava l’ in- 
famia, o la crudeltà. Il piano era cinto di diver- 
ge fabbriche , desinate all’ alloggio , e a’ diverfi 
ufi de’Cuftodi del Tenario , e di un numero gran- 
de di fanatici r i queli; facevano un’ eftrema pi ofef- 
fione di caftità. Vedevàfi inoltie qui quella famo- 
fa Biblioteca, rifatta dopo che l’antica era fiata 
incendiata al tempo di Giulio Celare , e che fuf- 
fifiette fino all’ invafione de’ Saraceni . Dopo aver 
traverfato qucfto recinto, .ritrovavafi up vafto por- 
tico, il quale dominava intorno una piazza, qua- 
drata , nel mezzo della quale forgeva« il’ Tempio , 
fofiettuto da colonne di preziofiflimo marmo , 
Era fpaziofo, e magnifico. Le muraglie erano in- 
tonacate al di dentro di lamine d’oroy -d’. argen- 
to , e di rame collocate i’ une fòpra deU’ altre , in 
guifa che il metallo più ricco giaceva di fotto . 
Scoprivanfi probabilmente ora quelle di argento , 
ora quelle d’oro fecondo le divede folcnnità . Am- 
miano Marcellino non ritrova nell’ Univeifo fe 
non il Tempio di Giove Capitolino, che poffa 
pareggiare in maeftà, e in fptendore quefto fuper- 
bo eaifizio. 

• . ' L’afiu- 
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L’ altuzia ' de’ Sacerdoti contribuiva a -'render- Valenti* 
lo celebre con fallì miracoli, atti ad ingannare la Teodofio*. 
credulità del volgo. Eflendo la ftatua di Serapide Arcadio . 
collocata al f Occidente , avevafj fatta nella mura- Al1 ' 3 * 9 ' 
glia orientale un’ apertura , per la quale il Sole in *^*®*? e 
un certo giorno dell’ anno gettava ad una eerta di S.'rapi- 
ora i fuoi raggj fopra la bocca dell’ Idolo. In dtì - 
quello giorno portavafi nel Tempio un’immagi- 
ne del Sole per (aiutare Serapide. Il Popolo alla 
villa del raggio , che rifplendeva /opra le labbra 
della datua non dubitava , che quello non fofle un 
bacio del Dio del giorno.* applaudiva con alte gri- 
da all’ abbracciamento delle due Divinità, ed i Sa- 
cerdoti non omettevano , dopo alcuni momenti , di 
riferrar l’apertura, e di portar via l’ immagine del 
Sole, la cui vifita efler non poteva più lunga fen- 
za palefar l’ artifizio. Narratili ancora alcuni prodi- 
gi di una calamita, collocata nella volta del Tem- 
pio , e di cui i foli Sacerdoti avevano notizia . Se 
fi poteffe predar fede agli Autori fopra di quedo 
articolo , effa avrebbe maravigliofa mente fecondata 
l’ impofftuou Secondo alcuni collocava!! .lotto di 
queda pietra, una o due volte l’anno, una figura 
del Sole, di un ferro fottiliffim-o , e leggieriffimo , 
che s innalzava da per le fino alla volta . Secondo 
altri un cocchio di ferro co’ cavalli rapprefentante 
il cocchio del Sole , redava ad e(fa perpetuamente 
fofpefo. Aggiungono, che quando il Tempio fu 
demolito , avendo un Cridiano levata la pietra 
calamita,, tutta la macchina cadde * e fi ruppe con 
fracaffo . Ma quede maraviglie fono della medefi- 
ma natura di quelle, che furono^; per tanto tempo 
fpacciate intorno al Sepolcro di Maometto. 
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Il Vcfcovo accompagnato dal Governatore , e 
dal Conte, elfendo entrato nei Tempio, coman- 
dò, che folle atterrata la (fatua. Quell’ordine fe- 
ce impallidir di fpavento gl’ ideili Crirtiani . Cor- 
reva tra il Popolo un’opinione, che fe alcuno 
oiaffe metter le mani fopra Serapide, la terra 
torto fi farebbe aperta , e che tutta la macchina 
del Mondo farebbe fommerfa nell’ abiffo . Teofi- 
lo , il quale difpregiava quelli fogni , diede ordi- 
ne ad un foldato armato di una leure, che ferif- 
(e Serapide. Al colpo che coftui diede tremando, 
quanti erano prefenti mandarono un grandifiimo 
grido: il foldato reiterò il colpo, e gettò in pez- 
zi il ginocchio dell’Idolo, il qual’ era di legno 
infracidito. Fu gettato fui fuoco; ed i Pagani 
fi maravigliarono di vederlo ardere fenza che nè 
ri Cielo , nè la T erra dettero alcun fegno di ven- 
detta. Fu gettato a terra il capo, donde ufcì 
una gran quantità di topi, a’ quali il Nume fer- 
viva di ricovero. Furono in appretto fpezzate le 
membra : rtrappavanfi con corde , e fi ftrafeinava- 
no per la città ; e in fine fi riducevano in cene- 
re. Il tronco fu bruciato nell’ anfiteatro; ed i 
Pagani medefimi non rifparmiarono i motteggi, 
e le beffe a quella per l’ addietro tanto temuta 
Divinità . 

Si attefe dipoi a demolire il Tempio, il 
quale in breve più non fu che un mucchio di 
enormi pietre quadrate. Trovavanfi in effe fcolpi- 
te alcune figure limili del tutto a quelle, di cui 
fi fervono ancora gli Aftro.-.omi per dinotare il 
pianeta di Venere . Pretefero i Crirtiani , che 
quefte fodero Croci , e furono a quello propofito 
fpacciatc conghietture molto pie ed edificanti. 

La 
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La. Croce , teconJo Socrate- e Sozomeno , era in Valenti- 
caratteri oieroglifici , il (imbolo della vita futu- Teoinfio t 
ra : e Rufino nar$a,-che fecondo un’ antica tradi- Arca;1io - 
zione ricevuta in Egitto, la Religione del paefe, An ‘ 3j9 ‘ 
e il culto di Serapide dovevano «aver fine quando 
il fegno della vita folle apparito' agli occhi degli • 
uomini. Mi ficcome quella figura s’incontra fo* 
pra molti (fimi monumenti di Egitto, in cui la 
Croce non può aver luogo, così molti - eruditi 
credono al dì d’oggi, con molta verilìmiglianza , 
che ‘quella figura altro non fia al contrario, che 
una ’teflimonianza del deplorabile 'accecamento , 
con cui P Idolatria proflituiva le Tue adorazioni 
a’ piu infami oggetti . Socrate confeffa , che a quel , 

tempo medefimo, i Pagani non erano d’accordo 
co’ Crifliani fopra il fignificato di quello fimbolo : 
quefì’ era fecondo ogni apparenza il Phallus degl’ 
Egiziani, e quella eh’ oggidì chiamafi il Lingani 
nelle Indie, la cui religione ha una grandiflima 
iomiglianza con quella dell’ antico Egitto . 

Dopo la diluzione dell’Idolo, e del Tem- ^ c s 0 a " del 
pio forfè in Aleffandria una nuova inquietudine. Nilo . 
Serapide era confiderato come il padrone delle 
acque del Nilo: nel fuo Tempio mettevafi in de- 
porto il Nilometro , vale a dire, la mifura, 
che adopravafi per determinare l’altezza dell’inon-' 
dazione. Coftantino l’aveva di là una volta le- 
vata^ ma Giuliano ye l’aveva ripofla. Avvenne 
quell' anno, che l’innalzamento dell’ acque tardò 
piò. che non foleva gli anni addietro . I Pagani 
ne trionfavano : pubblicavano , che Serapide irri- 
tato'aveva maledetto l’Egitto, e che lo condan- 
nava ad un’eterna flerilità. Il Popolo già mor- 
morava : chiedeva altamente, che gli fi* permet- 
yjf B 4 teffe 
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tefle di fare al fiume i facrificj prefcrifti dall* an- 
tico rito. Il' Prefetto temendo un’aperta fedizio» 
ne, ne fcrifle all’Imperatore. Quello fenfato, e 
religiofo Principe rifpofe: Ch'era meglio mante - 
nerfi fedele a Dio , che comprare con un facrilegio 
la fertilità dell ’ Egitto : che quello fiume inaridisca 
piuttojìo , aggiugncva egli, Je per farlo fcorrere fi 
ricercano incantefimi , ed empj facrificj , e fe le 
fue acque vogliono effere imbrattate col J, angue delle 
vittime. Quella rifpofla non era ancora arrivata, 
che fi vide il Nilo crefcere rapidamente, confor- 
me il lolito. Le fue acque giunsero in pochi gior- 
ni alla giufla altezza, che l’Egitto defiderava ; e 
continuando a falire fi giunfe perfino a temere, 
che Aleflandria non ne folfe allagata, e che l’ab- 
bondanza dell’acque non conducete la flerilità , che 
avevafi temuta dalla troppa aridità e fcarfezza . 
I Pagani fi beffarono pubblicamente di quello ca- 
priccio del loro nume - ne fecero de’ motteggi fui 
Teatro; ma molti di loro riconofccndo in ulti- 
mo, che il Nilo non era più che un fiume, fi 
convertirono al Criftianefimo . 

Fu fabbricata nel luogo dov’era il Tempio 
di Serapide una Chiefa , che portò il nome di 
Arcadio, che fu dedicata a Dio fotto l’invo- 
cazione di S. Gio: Batifla . Ne fu celebrata la 
dedicazione il dì 27. di Maggio 3515. con gran 
folennità. Aleflandria era ad un tempo una città 
di c hi affo , e di fuperflizione . Quafi tutte le co- 
lonne fervivano di appoggio a cappelle confccrate 
a differenti divinità. : e dappertutto prefentavalì 
l’ immagine di Serapide. Il fuo bullo era colloca- 
to fopra tutte le porte, fopra tutte le fiweftre, 
ed era dipinto fopra tutte le muraglie . Quelli 

ogget- 


Digitized by Google 


^ > • * - %. 


del Basso Impero Lib. XXIV. 2$ 
oggetti d’idolatria furono dillrutri , e cancellati 
e in luogo di effi fu polla la Croce. Tcofilo 
non la perdonò ad alcuno de’ 'Jfropj della città. 
Ebbe premura c diletto di far conofcere al po- 
polo la furberia degli oracoli . Le ftatue di legno 

0 di bronzo erano vuote, ed appoggiate alle mu- 
raglie. I Sacerdoti s* introducevano in effe per 
mezzo di condotti fotterranci, ed ingannavano la 
credula plebe. Furono ritrovati nelle cave di que- 
lli Tempj mucchj di crani, di offa, di tede di 
fanciulli trucidati di frefco, e le cui labbra era- 
no dorate . Quell’ erano altrettante infelici vitti- 
me immolate a quelle feroci divinità . Imperocché 
la luperllizione Egiziana, che ne’ primi tempi li 
contentava di offerire agli Dei incenfo e preci , 
cffendofi comunicata alle nazioni ftraniére , era 
preffo ad effe divenuta barbara , ed aveva ripor- 
tato nel fuo paefe natio pratiche ed ufanze cru- 
deli , affinchè non vi foffe alcun popolo del Mon- 
do , che non poteffe rinfacciare all’ Idolatria di 
avergli infegnato a facrificare vittime umane . 
Teofilo efpolè pubblicamente tutti quelli orrori: 

1 piò ollinati Pagani fi nafcondevano per vergo- 
gna; e gli altri fi convertivano. Si fondevano le 
ìlatue, come aveva ordinato l’Imperatore, per 
fabbricare tanta moneta , che doveva diftribuirli 
a’ poveri. Ma avendo il Vefcovo fatto impiegare 
qualche parte della materia in fare alcuni vali, 
e diverfi altri ornamenti , i Pagani accufarono lui 
e i due Offiziali di efferfi arricchiti delle fpoglie 
degli Dei; e convien confeff&re, che la ferie delle 
azioni di Teofilo non lo giuffifrca intieramente 
da quello fofpctto. Riferbò foitanto una ridico* 
lofiffima figura di noa fo quale divinità ; la fece 
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collocare in un luogo pubblico , affinchè in appret- 
ta i Pagani non potettero negare la ftravaganza > 
del loro culto, Quella derilione vivamente gli 
punfe ; e furono tanto afflitti per la confervazio- . 
ne di quella flatua, quanto lo erano flati per la 
diflruzione di tutte le altre. Giunta la nuova di 
quanto era accaduto in Aleflandria a Teodofio, 
dicefi , che levando le mani al Cielo , efclamafle 
con trafporto.* Vi ringrazio, o Signore , che abbia- 
te abolito un così funejlo , e tanto inveterato errore , 
ferrea che ciò fia cojlato all * Impero la rovina d' una 
così gran città . 

L’attività di Teofilo non fi contentò di 
purificare la fua città Vefcovile. Canopo , fabbri- 
cata fin dal tempo della guerra di Troja preflo 
ad una delle foci del Nilo, non era dilcofla da 
Aleflandria più che quattro leghe verta l’ Orien- 
te . L’ amenità , e la vaghezza della fua fituazio- 
ne, lopra una deliziofa lpiaggia , la moltitudine, 
e la bellezza de’fuoi Tempj , e più ancora le at- 
trattive e le lufinghe della voluttà traevano colà 
gli abitanti di rutto l’ Egitto , ed anche i tare- 
flieri . La diflblute/.za regnava in elfa con tanta 
sfacciataggine e sfrontatezza , tatto il manto del- 
la Religione , che preflo a quelli che facevano 
profeffione di una vita faggia e regolata , era un 
rimprovero eflere flato a Canopo . Ma quefla iftef- 
fa ragione contribuiva a renderla più frequentata. 
Il Nilo era continuamente coperto ed ingombro 
di barche , dove 1’ età , e i feflì infieme contali , 
e in preda ad una diffoluta allegrezza andavano 
a celebrare nella città i loro infami mifterj • In- 
fegnavanfi in quelli le lettere facre degli antichi 
Egiziani, e tatto quello pretefto tcnevafi fcuola 
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di Magia. Anche qui v’ era un ‘Tempio di Se- v»ienii- 
rapide. Ma la~> divinità propria del luogo porta- xeodofio,’ 
va lo fteflò nome della* città. 1 : La figura di ef- Arcadia. v 
fa era bizzarra, emollruofa. Quell’era un vafo. AllK *** 
con al di fopra'una tefta , e con un larghiffimoj 
•ventre. Era adorato come vincitore di tutti gli-, 
altri Dei ; e quella folle opinione era fondata l'o- 
pra una favola , che non merita di effer referi»* , 
ta . Sia che quella città fofle della ì Diocefi -, di 
Alelfandria, fia « che dipendere dal Vefcovo di 
Schedia , che n era più vicina, Teofilo elfendoli 
quivi trasferita, -fece fpianare il Tempio del Dio 
Canopo ridufle quello luogo una fogna per rice- 
vere le immondizie della città , diftrufle gli, altri 
Tempj, e tutti i ritiri di prollituzione • purgò- 
da quello impuro culto le borgate circonvicine y 
e fece fabbricare delle Chiefe , doverle Reliquie z' v 
de 5 Martiri intcodulfero ; una : cada ,* e fanta divo- „ v 
zione . Per folli tuire efempj di virtù alle diflblu- 
tezze , che bandiva p edificò molti Monallerj i Quel? 
lo di Canopo : diventò celebre * per la vita peni-* 
tente , e ritirata * di coloro , che in elfo abitava- 
no . Gli Autori Ecdefiallici ne fanno grandiffimi 
elogj * mentre i Pagani cofiderando quelli Mona- 
ci come llabil iti* fopra le rovine delle doro Divi- 
nità , fi sforzavano di diffamargli * colle loro ca- 
lunnie . i • „ » ’ 

Al fegno , che dava il Vefcovo di Aleffan- H Pagane- 
dria, gli altri Prelati dell 3 Egitto fi armarono di 
tutto il loro zelo. Nelle città, nelle campagne, tutto v 
e perfino ne’ deferti tutti i Tempj * tutte le fla- E8ltt0% 
tue cadevano a terra* e da quelli mucchj di ro- 
vine forgevano Chiefe, e Monallerj . Il Paganefi- 
mo, che non può foftenerfi - fenza oggetti materia-- 
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lì, fenfibili , periva infieme co’ fuoi Idoli . Gl’ Ido- 
latri correvano in . folla alle Chiele per ricevere 
in effe il carattere del Criftianefimo ; e fi può di- 
re, che le acque del battefitno più feconde di 
quelle del Nilo, inondavano quello vado paefe, 
ed apparecchiavano pel Cielo un’abbondante ri- 
colta . Quella felice rivoluzione era Hata innanzi 
che avvcniiìe , predetta da alcuni fanti folitarj . 

I Pagani fi vantavano, che Antonino, celebre 
Filofofo e Mago di Canopo, morto poco tempo 
prima, aveva predetto, che in breve tutti i Tem- 
pj farebbero flati rovinati , e cangiati in fepolcri . 
Così egli chiamava le Chiefc dove fi depofita- 
vano le reliquie de’ Martiri . 

. • • Fu più- difficile purgar la Siria, e le Pro- 
vincie vicine. Molte città refiftettero agli ordini 
deli’ Imperatore. Il Tempio di Damafco fu can- 
giato in una Chiefa: fu fatto lo ftefio del iamo- 
f® Tempio di Eliopoli, confecrato al Sole, e le 
cui muraglie erano intonacate di tre forte di 
marmi inlieme connefli. I Pagani . dopo averlo 
per qualche tempo difefo colle armi alla mano, 
furono in ultimo coflretti a cedere. Ma gli abi- 
tanti di Petra, e di Areopoli in Arabia, e quel- 
li dì Raphia in Paleftina inoltrarono una cosà 
otti nata rifòiuzionc di confervare i loro Dei, cHte 
l’Imperatore non giudicò bene di venire alle ul- 
time efinemità . Era cofa di molto pericolo fol- 
levare quefte Provincie vicine a’ Saraceni , e a’Per- 
iìani . Per rilparmiare il fangue degli abitanti di 
Gaza , rifoluti di facrificare la loro vita pel loro 
Nume Marnas, Teodofio fi contentò di farne chiu- 
dere i Tempj . Lo zelo di Marcello, Vefcovo 
di Apamea, una delle principali città della Si- 
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ria, fu coronato col martirio. Il popolo ottinato 
nell’Idolatria, informato degli ordini di Teodo- TeoJofio, 
fio, fece venire alcuni Galilei Idolatri, ed alcuni 
contadini del Monte Libano per difendere i fuoi 
Tempj . Ma effondo arrivato il Conte di Orien» 
te nella città con due Tribuni feguiti da’ loro 
foldati , niuno ebbe ardimento di far refiftenza * 
e i Tempj furono atterrati. Retta va ancora quel-j 
Jo di Giove. Queft’era un fblido e magnifico edi- 
fìzio, fabbricato di grotte pietre, legate infieme 
con ferro , e con piombo , Stancando molto il 
Conte i fuoi foldati , fenza avanzare gran fatto 
nella demolizione del Tempio, Marcello lo con- 
figliò a andarfene altrove ad efeguire gli ordini 
del Principe, e di lafciare a lui la cura di quel 
lavoro, di cui fperava di venire a cap*> coll’aja- 
to del Cfcl©. Vi riufeì in fatti con un miracolo, 
che Teodoreto riferike molto alla lunga.- Pittruflc 
in appretto i Tempj delle vicine campagne. Ma 
avendo intraprelò di rovinare quello di Aulona, 
diftretto del territorio di Apamea, fu forprelo 
da’ Pagani , e bruciato vivo. Qualche tempo do- 
po, volendo i fuoi figliuoli (imperocché era flato 
ammogliato innanzi che fotte Vefcovo ) chiamare 
in giudizio gli uccifori, il Sinodo della Provincia 
vietò loro ogni atto, non effendo gìuflo , dicevano 
quelli Santi Prelati , il trar vendetta di una mov 
te fortunata per Marcello , e gloriofa per la fua 
famiglia , - , ;• 

La guerra fu dichiarata agl’ Idoli non fola- Leggi con- 
mente nell’Oriente: anche Valentiniano diretto 1<k “ 
da’ configli di Teodofìo diede gl’ittefiì ordini per ew. t/>. /. 
l’Occidente. S. Martino Vefcovo di Tours fu nel- \ ?' 
la fua Diocefi , c in una parte della Gallia il fla- «*• & ìh 
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gello dell’ Idolatria . Molti Vefcovi imitarono il 
Ilio cfcmpio , e profittarono dello zelo di un Im- 
peratore , il cui nome non era divenuto men for- 
midabile agl’ Idoli , di quello che folle a Barbari . 
Quella diftruiione non fu V opera di un iolo an- 
no; pare, -che forte la principale occupazione di 
Teodofio fino a tanto che fu in Italia'. E per riu- 
nire fotto un lolo punto di villa tutto quello, 
che fece a quèfFoggetto , riporterò qui tre leggi, 
che furono pubblicate gli anni leguenti . La pri- 
ma in data del 'dì 27. Febbrajo 391. a Milano 
proibifce di immolar vittime, di entrar ne Lem- 
pj o nelle Cappelle confecrate alle Divinità Pa- 
gane , e di adorar le opere della mano degli Uo- 
mini . Se un Magiftrato ofa entrare in un Tem- 
pio, fia. in città, o in campagna per adorare, 
è condannato ad un’ammenda proporzionata al luo 
rango così anche i fuoi Miniftri , per non ellerfi 
opporti a quella profanazione , o per non aver to- 
rto dato di ciò notizia all’Imperatore. Quella leg- 
ge è indirizzata al Prefetto di Roma . Fu nell irtel- 
fo anno il dì 17. di Giugno rinnovata per l’Egit- 
to con un’altra legge in data di Aquileja . Que- 
lla ultima aggiugne, che non vi farà grazia per 
coloro che avranno formato una qualche trama 
in favore degli Dei , c de’ Sacrifizj . Quelli ter- 
mini dinotano la pena di morte : ma non cade 
fe non fopra le congiure fediziofe. Finalmente 
Teodofio effendo ritornato a Collantinopoli > indi- 
rizzò al Prefetto del Pretorio di Oriente una leg- 
ge del dì 8. di Novembre 3^2. Quella entra in 
una piìi minuta efpofizione , proferive tutti i ra- 
mi dell’Idolatria: proibifee ad ogni uomo di qual- 
, fifia condizione d’ immolare in- vcrun luogo vitti- 
me , 
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me» dì fare verun facrifizio, veruna offerta a’ Tuoi ’ 

Dei domeflici nell’ interno della l'uà cafa, di ac-Teodofio, 


cendere torcie in loro onore , di bruciare incenfo > 
di lofpender ghirlande . „ Se alcuno ofa facrifica- 
„ re, o coniugare le interiora delle vittime per 
„ difcoprir l’avvenire, qualunque perfona farà am* 


Arcadio . 
An. ;8y. 


„ meffa ad accularlo come reo di lefa Maeflà , e 
„ farà carne tale punito, quand’anche la fua cu- 
„ riofità non avelie avuto per oggetto la per*. 


„ fona del Principe: egli è abbaflanza colpevole 
„ per aver voluto oltrepaffare i limiti , che la 


„ Provvidenza ha polli alle noflre cognizioni , ed 
„ iflruirfi del momento , in cui faranno adempiu- 


„ ti gl’ iniqui defiderj , che forma contro la vita 
„ degli altri uomini . Quelli , che offriranno in- 


„ cenfo agl’ Idoli , che orneranno gli alberi di 
„ naflri , e di banderuole, che inalzeranno altari 


„ di zolle, facendo grave ingiuria alla Religione, 
„ benché gli omaggi , che preflano alle falfe Di- 
„ vinità, fieno di poco pregio e valore, faranno 
„ puniti colla confifcazione della cafa , e della 
„ terra , che farà fiata profanata dalla loro fuper- 
„ flizione. Se alcuno fa un facrifizio in una ca*. 


„ fa , o fopra un terreno , che a lui non s’ ap- 
„ partenga , fuppoflo , che il proprietà’ io non ab- 
„ bia avuta di ciò cognizione, il reo pagherà ' 
„ un’ammenda di- cinque libbre d’oro, e il pro- 
,, prietario pagherà altrettanto, quando fia com- 
„ plice . “ I Giudici, i Difenfori delle città, 
i Miniflri municipali fono incaricati d’ invigilare 
fopra sì fatte profanazioni , e di darne notizia 
a’Magiflrati fiotto pena di renderli eglino fleffi 
colpevoli , quando omettano di farlo fia per fa- 
vore, fia per negligenza. I Magiftrati , i quali 

di 
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di ciò avvifati, non avran fatto il loro dovere, 

( faranno condannati efii e i loro Miniftri fubal- 
terni a pagare trenta libbre d’ oro . 

Iddio coronò con fortunati fuccefii lo zelo di 
quello religioso Principe. La luce del Vangelo 
penetrò in paefi , dov’ era per anche ignota ; e 
divenne più fulgida e rifplendente predo a’ que’ 
Popoli , eh’ erano già (lati da eflTa illuminati . 
S. Girolamo dice", che vedevanfi arrivare ogni 
giorno a Gerufalemme truppe di Monaci , che 
venivano dall’Etiopia, dall’Armenia, dalla Per- 
da , e dall’ Indie . I Goti , parte de’ quali erano 
ancora Idolatri, gl’ Unni,, che parevano non ave- 
re alcuna idea di Religione , e gli altri Barbari 
del Settentrione, abbracciavano il Crillianefimo . 
Teodofio fondava Monaflerj ne’ luoghi più infetti 
di fuperllizioni . Il Monte Libano era (lato fin 
da tempi più remoti abitato d? Popoli quali lel- 
vaggi , fedotti dalle più groflblane , e folli illu- 
fioni del Paganefimo . L’ Imperatore fondò quivi 
un celebre Monallero, di cui veggonfi ancora og- 
gidì le rovine nella valle di Canobina . Quella valle 
è formata da una grand’apertura , la quale fi eflen- 
de fopra a fette leghe nel fianco del Monte Libano . 
E' da ambe le parti dirupata e feofeefa, e bagnata > 
da molte forgenti , le quali cadendo di roccia in roc- 
cia formano amene, e vaghe cafcate d’acqua. Tut- 
te quelle fonti fi raccolgono infieme nel fondo del- 
la valle , e formano un rapido torrente . Quello 
luogo tanto adattato al ritiro , e alla divozione fu 
tutte* popolato di Romitorj , e di celle . Il Mona- 
fiero era fabbricato nel fito più ripido della mon- 
tagna verfo il mezzo del pendìo. Vedefi quivi 
al prelente un Convento di Maroniti; e quello 

è la 
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è la Sede del lor Patriarca . Tali furono gli sfor* Valenti- 
zi di Teodofio per dittruggere l’Idolatria. Nulla- Teodofio", 
dimeno non potè venire a capo di fpegnerla in- Arc »*"»- 

T -T- • r ' r ‘ ® . Ao. jSfrf 

tcramenfe. I Tempj furono quali tutti atterrati; 
ma i particolari, non ottante il divieto delle leg- 
gi , continuarono ancora per lungo tempo a far 
lacrificj nelle loro cafe , e a confacrare monumen- 
ti aToro Dei. Furono anzi tollerate ancora alcu- 
ne pagane folennità , come conviti , fette , giuo- 
chi , e Tettarono a’ fucceflori di Teodofio molte 
luperftizioni da fradicare . 

Libanio piu non ofava impiegar la fua elo* L banìo 
quenza in favore dell’ Idolatria . Ne fece un mi- con* 
glior ufo: domandò al Principe la riforma di* role . fol_ 
molti abufi pregiudicievoli alla felicità de’ Popo-f^V- 011 
li. L’ efercizio della Giuftizia corrompevafi ogni 9" ldlvi • 

• • . r . 1 * * * • 1 . 1 • 0 Lib or. con- 
giorno piu. I Giudici impiegando la mattina ne- iltsre . 

gli affari , pattavano il rimanente della giornata Md 

in ricever vifite, le quali altro per 1 T ordina rio 

non erano, che un maneggio di corruzione. Le 

#•«,••• 00 r dsnter M&- 

loilccitaiiom erano divenute un traffico* I rei* rifìratibus. 
compravano il credito degli uomini potenti, 
quali vendevano la loro cofcienza r e quella de’ thìum . 
Giudici. I Filofofi, le perfone di Lettere^ {Cod.Tb./u 
Medici s’ingerivano in quefta forte di commercio.™* 7 ' e \ ' 
I profeffori pubblici tralcuravano le loro Scuole, e 
pattavano il tempo in cafa de’ Magittrati •• quindi 
nal’ceva , che i meno dotti t e capaci , che fono fem- 
pre i più atti a sì fatte pratiche , avevano un nume- 
ro maggiore di difcepoli ; cercando i padri piut- 
tofto la protezione del Maettro, che l’avanzamen- 
to, e il profitto de’Ioro figliuoli: la qual cofa » 
ficcome oflerva Libanio, pregiudicava alla pubbli- 
ca educazione, prima forgente della profperità, 

St. degl’Imp. T. XIX, C c deli* 
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Vaienti- c della infelicità degli Stati. Quelli mercenari o I 
TcoJofio , follecitatori , dopo aver prevenuti i Giudici pri- 
Arcadie» vatamente, gli accompagnavano alle udienze; af- 
An. 38^. p cc jj avan0 il Tribunale; interrompevano fovente 
le caufe colle loro grida; e talvolta giugnevano 
a fegno di minacciare i Giudici . Quello difordi- 
ne fuflilhva da lungo tempo. Per recarvi rime- 
dio , Graziano aveva vietato a’ Magiflrati di rice- 
vere dopo mezzogiorno veruna vifita . Cinefio , 
Prefetto d’ Oriente , aveva pubblicato fopra di 
quello articolo una nuova Coflituzione . Tutte que- 
lle precauzioni riufeirono vane, e fenza frutto. 
Quello era un commercio già riabilito : ed il 
vantaggio, che ne ridondava a’ litiganti di mala 
fede, e a’ follecitatori , faceva che fi mantenere , 
quando non vi fi metteva argine e freno co’ calli - 
ghi. Libanio domandò fopra di ciò una fevera 
legge : configliò Teodolio di vietare perfino a’ 
Giudici di dar pranzi, nè di riceverne in cafa 
altrui, effendo la tavola un’efca di feducimento , 
c di corruttela. Dice in quello difeorfo, che an- 
ticamente i Giudici non avevano libertà di man- 
giare altrove che in fua propria cafa, eccettuato 
alla tavola dell’ Imperatore . Da un’altra Opera del 
* medefimo Oratore rileva fi , che Teodofio fi valfe 

di quello configlio ; quantunque la legge , che al- 
lora fece , non fia fino a noi pervenuta . 

Si lagna Erafi introdotto nelle campagne un altro di- 

t*'] o ,jj r0 ~ fordine. I Contadini per liberarfi dall’ afprczza 
che gii or- delle efazioni avevano penfato di comprare la 
guetrV^c* protezione degli Offiziali di guerra , i quali pre- 
dano a’ (lavano loro Tajuto de’proprj foldati . Si efentava- 
Li^còni no con ^ ue ^° mezzo dal pagare le talfe ; e tut- 
*™pafroci- tocchè non foffero per quello niente meno felici, 

effen- 
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eflendo in preda de’ loro avidi difenfori, piare tol- 
leravano con minor pena di efler rubati , perchè TeoJofio*, 
le mani , che gli fpogliavano , erano di loro eie- j' s * * 
zione. Tutti' gl’ Imperatori da Coftanzo fino a 
Tiberio II. vollero riformare quello abufo, che*'*f' r, ‘ 
regnava particolarmente in Egitto a cagione del JVv. 4* 
fi 
v 
it 

del medefimo villagio reflavano aggravati della 
contribuzione, da cui il protetto facevafi difpen-^*^' ‘ 7 * 
fare', di modo che l’efenzione dell’uno tornava Tiberii 4t 
a danno, e rovina degli altri. Coftanzo aveva r. 4 * 
ordinato con una legge, che i protettori dovelfe- 
ro pagare per i loro clienti , che avevano fatto 
efentare : aveva condannato alla pena capitale ogni 
contadino che folle ricorfo ad un protettore, e il 
protettore a venticinque libbre d’ oro : e la metà. 


umento, eh efigevafi dagli Egiziani pel prov- cod.Tb % i. 
edimento di Coftantinopoli : ed erafi parimente J.tìt.nieg. 
ìtrodotto in Siria , e nella Gallia . Gli abitanti tixih.Tt' 


delle terre in tal modo protette doveva eflere 
aggiudicata al Fifco . Ma la violenza armata pre- 
valeva alle leggi , e l’ abufo fempre continuava .. 
Quello fu il loggetto di una rimoftranza di Li* 
banio a Tcodofio . Pofe fotto gli occhi dell’Im- 
peratore le funefte confeguenze di quelli patroci- 
na : i Gaflaldi protetti molellavano i loro vicini r 
e davano la legge a’ proprietarj , i quali non po- 
tevano ottener giullizia, elfendo i Giudici , o in- 
timoriti , o corrotti . Inoltre i Comandanti delle 


truppe guadagnavano molto in quello traffico , che 
facevano della lor protezione, dal che ne deri- 
vava un altro male; la paffione di arricchirli, 
s* era introdotta nella profeffione delle armi, la 
quale deve vivere di onore , e che con quello fo- 
lo fofticne la maggioranza, che fi arroga fopra 

C 7 . Io 
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le altre profeflìoni . Libanio fa la pittura di tut- 
ti quefli dit'ordini, e ficcome Teodofio aveva di 
già pubblicata una legge contro sì fatti patroci- 
ni , ma fenza imporre alcuna pena a’ trafgteflori , 
lo che la rendeva inutile e vana, così l’Oratore 
gli rapprefenta, che farebbe ancora meglio non 
metter mano ne’ mali pubblici, quando non vi fi 
applichi nello Hello tempo il rimedio , che altro 
non è, che il cafligo . Trovali nel Codice Teo- 
dofiano una legge dell’anno 392. la quale proi- 
bire 1’ ufo di quelle protezioni ; ma nemmen 
quella legge infligge alcuna pena , e per ciò ve- 
diamo , che non ebbe effetto . 

Teodofio partì di Roma il primo di Set- 
tembre , e dopo aver foggiornato qualche tempo 
in diverfe città d’ Italia , fi portò a Milano il 
, dì 26. di Novembre. Valentiniano aveva prefo 
il cammino della Gallia. Arbogafto era reftato in 
quella Provincia, dopo aver quivi fpento colla 
■ morte di Vittore le ultime fcintille della guerra 
civile . Cariettone , e Siro erano flati foftituiti a 
Nanniano , e a Quentino per comandare le trup- 
pe del Reno, ed opporli a’ Franchi, i quali mi- 
nacciavano una nuova irruzione. Arbogafto in- 
dufle il giovane Imperatore a metterli alla tefta 
del fuo efercito per andare a punire quelli Bar- 
bari , o a sforzargli a reftituire quello , che ave- 
vano prefo 1’ anno innanzi dopo la feonfitta delle 
truppe di Quentino , e a dargli in mano gli au- 
tori della guerra . Mentr’ era in marcia , Marco- 
miro, e Sunnone mandarono a chiedere una con- 
ferenza , la quale fu loro accordata : e li portaro- 
no al campo dell’, Imperatore. Tgnoranfi le condi- 
zioni del trattato : fi fa fidamente che diedero 
5 • ^ oftag- 
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ortaggi, e dopo quello Valentiniano andò a paf- Valentìa 
far l’invernata a Treveri. • _ 4 ?o 7 ,fio, 

Innanzi che Teodofio avelie lafciata Roma , Arcadio . 
Serena fua Nipote, maritata a Stilicone, aveva An * 
partorito un figliuolo , a cui fu porto il nome di ty- teori 
Eucherio.. Intorno alla fine del ipefe di Agofto cbron. ’ 
cadde una gragnuola di prodigiofa grortezza , la p: ' ì x h J i ' c 
quale non cefsò per due giorni . Abbattè molti r]i)[ h?~ 
alberi, ed uccife un numero grande di animali . * rU *• 
Pochi giorni , dopo , e forfè lubito il giorno ap- 
prelf® ; imperocché gli Autori non hanno fidata 
la data con maggior efatezza , comparve una me- 
teora ftraordinaria . Ecco la defcrizione, che ne 
dà Filoftorgo , il quale viveva a quel tempo. 

V idefi , die* egli , circa la mezza notte , nel 
Zodiaco, accanto al pianeta di Venere, un nuo- 
vo aflro, .niente men grande, e lunfinofo di 
quello Pianeta. Videfi torto una quantità gran- 
de di flelle , le quali partivano da tutte le par- 
ti del tCielo , raccoglierfi intorno a quell’ aftro , ì . 
come uno feiame d* api fi raduna d’ intorno al 
fuo Re. Indi tutti quelli fuochi confondendoli 
in un folo, prefero la forma di una lunga e 
„ larga fcintillante fpada , di cui il - primo aftro 
„ formava cerne il pomo, forpaffando tutti gli 
„ altri in chiarezza, e fplendore. Quello feno- 
,, meno poteva ancora paragonarli alla fiamma, 

. „ che fi follevava da una lampada . Il fuo mo- 
„ vimento era diverfo dagli altri corpi celefti. 

9, Si levò da principio, e tramontò col Pianeta 
. „ di Venere. Ne’ giorni feguenti feoftandofi da 
9 , effo lentamente col fuo moto proprio , andava 
„ avanzando a poco a poco verfo Tramontana, 

* trafpottato dal .moto comune di Oriente in Oc' 
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Vaienti- „ cidente infieme colle altre (ielle . In capo a 
T«oìiono » quaranta giorni - fi ritrovò nel mezzo dell’ orfa 
Arcade * „ maggiore e quivi fi fpenfe „ . Quello Autore ! 
Ar. 3$9 aggiunge , che nello Iteffo tempo comparvero molti 
altri fenomeni , di cui non racconta ' alcuna parti- 
colarità ; ma non omette di cavare da elfi i più 
finiftri augurj . Riferifce anche , che vedevafi un 
gigante in Siria, e un pigmeo in Egitto, di cui 
narra maravigliofe cofe . 

a *. 39». Teodofio fi fermò in Italia 1’ anno vegnen- 
l jrgi. te, in cui Valentiniano fu Confolo per la quarta 
CtéTb'l vo ^ fa con Neotero , il quale occupava da dieci 
3 anni le prime dignità deli’ Impero , c che era in 

5 .i quell’anno Prefetto del Pretorio delfllliria Orien- 
[‘o i*.'. 4 */' tale . Una delle principali attenzioni di Teodofio 
13 /s i l mettere i deboli in ficuro dall’ oppreflione . 

tif.* itg. 8. Poi bì di arreftare chiunque fi folle lenza decreto; 
nitro*, reprefie le violenze , e dichiarò infami i Giudi- 
ef ' ci, i quali fpalleggiaffero gli oppreffori, fia pro- 
curando loro l’ impunità , fia differendo a giudi- 
carli , fia mitigando le pene impelle dalle Leggi . 

Per quanta averfione egli aveffe all’ empietà Giu- 
daica , confiderà va i Giudei come fuoi fudditi , c 
credeva di effer obbligato di difendergli dall’ in- 
giuflizia. Pofe freno alle avanie, che loro face- 
vanfi, particolarmente in Egitto. Ave^a rinno- 
vellata la legge di Coftanzo, la quale proibiva 
loro di fare acquiflo di fchiavi Criftiani ; ma 
proibì parimente due anni dopo, che fodero mo- 
leftati nel governo e nell’ordine delle loro Sina- 
goghe; e di coftringerli a ricevere in effe quelli , 
che i loro Patriarchi avevano efdufi dalle loro 
adunanze. Condannò a morte un ragguardevole 
perfonaggio per nome Efichio, per aver corrotto 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 39 
il fegretario, e rubate le Scritture di Gamaliello , 

Patriarca de’ Giudei , di cui Efichio era nemico . Teodofio', 
Teodofio diede quell’anno due efempj illu- Arcacìio . 
ftri del pari e Angolari : 1 ’ uno de’terribili ec- An * i9 °* 
ceffi , a cui la collera può trafportare .i migliori d^Tefoio- 
- Principi , quando prendono configlio foltanto da’ nica . 
loro adulatori • 1* altro del generofo pentimento , J b \ 0 ^ /#5 ‘ 
che può eccitare nell’ animo loro uno zelo falu- Soz. /. 7. 
tare. Teffalonica , Capitale dell’ Illiria , era di- ^ 
venuta una delle piu grandi e delle piu popolate c. 18.1/ 
città dell’ Impero . Il libertinaggio era in efia 
crefciuto in quella medefima proporzione ch’era 
crefciuta V opulenza , e il numero de’ fuoi abitan- 
. ti . Il popolo era appaflìonato pegli fpettacoli; 
amava e {limava anche que’ vili miniftri de’ pub- .. 
bliai divertimenti, che fono la pelle de’ collumi, 
perchè non poffono fard partigiani fenza diminui- 
re T orrore de’ vizj , di cui, fono infetti . Bote- 
rico comandava le truppe in Illiria . Il fuo cop- 
piere fi dolfe fec® delle inique felleeitazioni , e 
moleftie di un cocchiere del Circo , accefo di una 
brutale paffione. Boterico fece mettere in prigio- 
ne quello infame feduttore. Avvicinandofi il gior- 
no delle corfe del Circo , il popolo che credeva 
quello cocchiere neceffario a’ ftioi piaceri , venne 
a chiedere la fua liberazione . Avendogli , ciò il 
Comandante negato , fi follevò : la fedizione fu 
violenta ; molte perfone graduate perdettero in 
effa la vita, e Boterico fu uccifo a colpi di. pietre. 

La nuova di quello attentato moffe ad ira Teo* JRufino 
dofio. Voleva da principio mettere a fuoco, c a 
fangue la città . Ambrogio , e i Vefcovi delle vendetta : 
Gallie, che tenevano allora un Sinodo a Milano , L * 
vennero a capo di placarlo. Promife loro di prò- So%. 1. 1 7 , 
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cedere fecondo le regole della giudizia . Ma i fuoi' 
cortigiani , e tra gli altri Rufino cancellarono pre- 
do quelle felici imprefiioni . Rufino, uno de’ piu 
famofi efempj d’ una rapida elevazione, e d’ una 
flrepitofa caduta , era nato ad Eiufa , Capitale di 
quella parte dell’ Aquitania , che allora chiama- 
vafi Novempopulonia * oggidì è Eaula in Guafco- 
gna. Ufcito di una ofeura famiglia, aveva tutte 
quelle qualità di fpirito e di corpo, che poteva- 
no far dimenticare la badezza del fuo nafeimen- 
to. Una datura vantaggiofa , una fifonomia ma- 
fchia , e fpiritofa , occhi vivi , e pieni di fuoco 
prevenivano in di lui favore . Parlava con facili- 
tà , e con garbo . Cedui era un genio infinuante , 
penetrante , vado , ma profondo , ed occulto , Tem- 
pre occupato in ambiziofi progetti , che formava 
con fegretezza, e maneggiava accortamente. Pie- 
no di vizj , ma dedro ed abile nel prendere tutte 
le apparenze delle virtù contrarie, fi attaccò a Teo- 
dofio , e fi guadagnò predo la fua fiducia . Non è da 
dupire, che quedo furbo inganna ffe i più virtuofi 
perfonaggi , i quali fi fanno fpeffe volte fcrupolo 
di edere troppo penetranti ed acuti , ed hanno per 
legge di regolare la loro dima fopra quella del 
padrone , quando il padrone medefimo è degno di 
dima. S. Ambrogio lo amava, e partecipava dell* 
allegrezza delle lue profperità . Simmaco lo ri- 
colmò di elogi finché vide ; ma Simmaco noa 
può qui fchivare di efler tenutq per timido, o in- 
teredato adulatore , perchè fubito dopo il tragico 
fine di Rufino cambiò linguaggio, c lo diffamò, 
dipingendolo co’ più orribili colori. In tempo del- 
la fedizione di Tedaionica , Rufino maedro degli 
offizj occupava già il primo rango ne* configli . So- 

ftenu- 
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* (tenuto da’ fuoi Miniftri, non gli Fu difficile riac- 
cendere un fuoco mai eftinto . Fu ftabilito di pu- 
nire i Teflalonicefi con un macello generale. Teo- 
dofio raccomandò efpreffamentc di tener occulta ad 
Ambrogio la decifione del Configlio* e dopo ave- 
re fpediti i fuoi ordini ufcì di Milano per visfug- 
gire nuove rimoftranze, in cafo che il fegreto del- 
la deliberazione venifle a notizia . 

I Miniftri incaricati di quefta barbara cfecu- 
zione , avendo ricevuta la lettera del Principe ban- 
dirono una coria di cocchj pel giorno feguente, e 
pattarono la notte in'fare tutte le difpofizioni ne- 
ceffarie al loro difegno. Venuto il giorno, il po- 
polo non fapcndo, che correva alla morte, .fi por- 

* tò in folla nel Circo , fenza avyederfi del movi- 
mento de* foldati , da cui fu tutto ad un tratto cir- 
condato. Quelli avevano ordine di paffar tutti a 
fil di fpada , fenza diftinzione di età , nè di fef- 
fo. Al fegno dato, mandano un gran grido, e fi 
avventano con furore fopra la moltitudine. Si fe- 
rifcono , trucidano , precipitano , uccidono i fanciul- 
li nel fcno delle loro madri .'Gli abitanti rinfer- 

* rati in quel vafto recinto, morti, feriti, vivi, 

* ammontinati gli uni fopra degli altri , fanno in bre- 
ve un folo mucchio. Quelli che friggono ritro- 

- vano la morte nelle vie della città : e TefTalo- 
nica è tutta ingombra , e feminata di * cadaveri « 

- Molti ftranieri, e molti pacifici cittadini, i qua- 
li non avevano avuta alcuna parte nella fedizion?, 

« furono facrificati a quefta cieca vendetta. L’urna- 

* nità non moftrò giammai maggior vigore quanto 

* in quelle crudeli e barbare leene , dove trionfa 

’ T inumanità . La Storia ha confervata la memoria 

~ di una fola azione generofa : le altre fi perdettero 

nel- 
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Vaienti- -nella confufione di queirorribile ftrage. Uno fchia- 
Teodofio* vo a veggendo il fuo padrone prefo da’ faldati, lo 
Arcad'o . * flrappa loro dalle mani, e per dargli tempo di 
/mi. 299. f U gg} r e, fi dà egli medefimo in loro potere, e 
riceve la morte con allegrezza. Un mercante ul- 

* tintamente entrato nel porto , corfe dov’ erano i 
fuoi due figliuoli, che vedeva in procinto di pe- 
rire : chiefe in grazia di morire in loro vece , ed 
offerfe a quella condizione quanto poffedeva d’ oro 
e d’argento. I foldati per una brutale indulgenza 
gli permifero di fceglierne uno: e lo fventurato 
genitore guardando or 1 ’ uno or f altro a vicenda , 
piangendo , gemendo , e non potendo determinarli 
in quella funefta icelta , che flracciava le fue vi- 
fcere , .gii vide in ultimo trucidare ambedue . Il 
macello durò tre ore . Perirono fette mila uomi- 
ni ; ed alcuni altri ne fanno afcendere il numero 
fino a quindici mila. Dicefi, che Teodofio penti- 
tofi poco tempo dopo la partenza de’ corrieri , ne 
avelie fpediti degli altri per rivocar 1 ’ ordine • ma 
che quelli arrivaffero troppo tardi : ficcome s’ è 
quafi fempre veduto, che quanto piu gli ordini 

peritano, di effere rivocati, tanto più rapidamen- 

* te volano, e fono con tanto . maggior prontezza 

- efeguiti . ; v ' ■ . o W-.?a .SI t - kr • 

jRirooftran- Quella crudele tragedia eccitò in tutto l\Im* 

Arabrogio.- P ero ^ coflernazione , e lo llupore. Ambrogio, e 
Amb.ep.s «.i Vefcovi radunati a Milano refiarono penetrati dal 
*’■ P& v ^ vo dolore • Il Santo Prelato afflitto del pa- 
Hermant. ri del fallo di Teodofio, che teneramente amava f 
Ambrfrfr.^ della difgrazia de’TelTalonicefi, non tardò a 
c. 1$. . feri vere al Principe per farlo rientrare in fe ftelfo* 

' t No , gli diceva , io non « avrò V ardimento di offe • 
„ rire il Santo Jacrificio , fe voi avete quello £ interve* 
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M We ad effo: non mi farebbe permejfo celebrare que- niano II. 
pii augufti mijlerj in preferita dell ’ uccjfore di un Jo- Tcodofio , 
lo innocente j e come potrei io parlo dinanzi a g 1 0v A n . 350. 

' chi di un Principe , che ha poco , fa immolate tanti 
vittime innocenti? Per partecipare del corpo di Gesù 
Cr'iflo a [pettate di effervi pojlo m grado di rende- 
re la vojìra Ojlia accetta a Dio ; e frattanto con- 
tentatevi del facrifizio delle vojìre lagrime , e delle 
voflre orazioni. Abbiamo ancora quella lettera , e li , 
lente in effa refpirare una rifpettofa tenerezza uni- 
ta alla Vefcovile fermezza. Arobt0 _ 

Ma la cofcienza di Teodofio gli parlavamo- cga , 
cora con pili forza, e libertà . Avendo in ultimo t«£.ùo 
la fua naturale bontà diflipati 1 neri vapori della dduGhic , 
fua collera, gli inoltrava Telfalonica tutta immer- fi. 
fa nel pianto , e i fuoi fudditi trucidati . Non •*' 
ouardava fe medefimo che con orrore ; e per pur- sozj. 7. 
°arfi da un così enorme misfatto , tutto tremarne ' L , 
per timore , e lacerato da’ rimorli ritornò a Mi- ^.8.^ 
lano , ed andò dirittamente alla Chiela . Ambro- ; f f ig 
aio efce ad incontrarlo, ed opponendo^ al luo Amt, * 
paflaggio, fimile a queU’Angelo formidabile c e 3 & 0 rat.ia 
vietava l’ingreffo del giardino di Eden dopo la>,,.x^. 
caduta del noftro primo padre; „ Fermatevi, Fnn- diAmlfr 
„ cipe, gli diffe; voi non fentite ancora tutto lì art. 59. 

„ pefo del voftro peccato . La collera pib non vi 
„ acciecajma la voftra potenza, e la qualità dina* 

„ peratore offufcano la voftra ragione, e v un- 
„ pedifcono di vedere quello, che fiete . Rientrate 
„ in voi fteffo j confiderate la polvere , d onde fie« 

„ te ufcito , e dove ogni momento s affretta per 
„ immergervi di bel nuovo* Lo fplendore della 
porpora non vi abbagli a fegno di occultarvi . c. 
la debolezza , che copre • Sovrano dell Impero , 
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„ ma mortale, e fragile, comandate ad uomini. 
„ dell' iftefTa natura che voi , e che fervono all* 
„ ifteffo padrone: cioè al Creatore di quello uni- 
„ verfo, al Re degl’ Imperatori non meno che de’ 
,, loro fudditi . Con qual occhio vedrete voi il luo 
„ Tempio? Come entrerete nel fuo Santuario? Le 
,, voftre mani fumano ancora del langue degl’ In- 
„ nocenti : olerefte voi ricevere in effe il corpo 
„ del Signore? Accoflerefle voi al facro vaio quel- 
,, le labbra, che hanno profferita un’inumana, ed 
,, ingiufla fentenza? Ritiratevi, Principe, e non 
„ vogliate aggiugnere il facrilegio a tanti omi- 
„ cidj . Accettate la fallite della penitenza , che 
„ v* impone per mezzo mio la fentenza del Giu- 
j, dice fupremo . Portandola con fommiflione , ri- 
,, troverete in effa un rimedio per fanare le vodre 
„ piaghe , più profonde ancora di quelle , con cui 
„ avete afflitta Teffalonica . „ Volendo 1’ Impera- 
tore follare il fuo fallo coll’efempio di Davidde: 
Voi l' avete imitato nel juo peccato , gli replicò Am- 
brogio , imitatelo ancora nella fua penitenza . Teo- 
doliti ricevette quella fentenza come ufeita dalla 
bocca di Dio medefimo. Egli aveva l’anima tanto 
elevata, che non arrofliva delTumiliazione , che fof- 
friva alla villa di un numerofo popolo : egli altro 
non fentiva che la confufione della fua colpa , e 
ritornò al fuo palazzo piangendo , e fofpirando . 
Stette in effo rinchiulo otto me fi , a riferva di un 
viaggio, che fece a Verona , dove foggiornò par- 
te del mefe di Agoflo , e di Settembre . 

Secondo la difciplina ordinaria della Chiefa t 
>i penitenti non erano allora pubblicamente ricon- 
ciliati, fe non verfo la feda di Pafqua;e gli omi- 
, cidj volontarj non erano rimedi, fe non dopo mol- 
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ti anni di penitenza . All’ avvicinarli della feda Va infi- 
di Natale, Teodofio lenti raddoppiarli il iuo dolo- Teadofio 
re . Rufino meno afflitto di lui , quantunque folle Arcad, ° . 
la principale cagione delle fue afflizioni, procurò n ' 
di confortarlo ; e chiedendogli quello cortigiano , 
perchè fi abbandonante ad una così profonda triftez- » 
za , 1* Imperatore mandando un gran fofpiro , che 
fu feguito da lagrime: Ohimè? Rufino , gli dille, è 
egli poffibile che voi non J enfiate la mia difgra^ja ? 

Io gemo , e piando vegqendo , che il Tempio del Si • 
gnore è aperto a ’ più infimi ; eli entrano in ejfo feri * 
timore ; che porgono le preci al nofiro cornuti pa- 
girone , mentre a me nè vietato t ingreffo , ed il » 

Cielo medefimo è per me chiufo . Imperocché mi ri- 
cordo di quejì.t divina parola : Colui , che voi avete 
legato in terra , farà legato nel Cielo . Principe , 
rilpofe Rufino, io andrò fe lo permettete , a ritro- 
vare il Te f covo , e lo ridurrò colle mie preghiere a 
fcioglicrvi da vo Uri legami . Io non vi acconjento + 
replicò T Imperatore ; conofco la giu/ligia della fua 
Jenten^a • egli non s* indurrà giammai a violare la « 
divina legge per rijpetto 0 ■ condefcendenga verjo la 
Maeftà Imperiale * Alle reiterate iftanze di Rufino, 
il quale prometteva con ficurezza di piegar Am- 
brogio , T imperatore gli permifedi tentarlo; e 
lufingandofi egli medefimo di ottenere la grazia, 
andò feguendolo da lungi. Tofto che Ambrogio 
vide il Miniftro: Rufino , gli diffe, qual' è la vo- 
Jlra impudenza ? Voi fiete quegli , il cui perniciofo 
con figlio ha riempiuta Teffalonica di firage e di or - 
rore , e non cirro fitte ? non tremate ? ardite di acce- 
J larvi alla cafa di Dio , dopo aver così crudelmente 
Jlracciate le fue viventi immagini? Rufino gettato 

a’fuoi piedi, lo fuppiicava di ricevere con indui* 

gen- v 
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^ano^n S enza l’ Imperatore, che farebbe tra poco arrivato : 
Teodofio, allora Ambrogio accefo di zelo: Io vi avverttfeo , 
An Cadl o * ^ u fi no * gl* di He , che gl 1 impedirò di entrare nel 
fanto luogo , 9 s* egli vuole continuare ad operar da 
tiranno , egli potrà anche trucidarmi . Io accetterò la 
morte con giubilo . A quelle parole Rufino fece pron- 
tamente fa pere a Teodofio, eh' egli non poteva 
ottener nulla dall’ infleflibile Prelato j che per evi- 
tare uno fcandoiofo rumore, lo configliava a non 
andare piu oltre . L’ Imperatore, ch’era già nella 
piazza maggiore della città , profeguì il fuo cam- 
mino , dicendo: io andrò , e [offrirò /’ affronto , che 
io ho anche troppo meritato . 

Abbocca- Ambrogio era in una fala vicina alla Chie- 

Tcodcfio c & » dove era folito dare le fue udienze. Veg- 
«■* s Am “ gerido avvicinarli Teodofio , fi avanzò verfo di 
tw. /.s ì u *> riprendendolo di voler ufar tirannia contro 
<*. -7. Dio medefimo, e far violenza alla ditciplina della 
7 ‘ Chiefa pretendendo di fottrarfi alla penitenza : No, 
r<uf, i. a. rilpofe Teodofio, io qua non vengo per violare le 
CcI ? Tb .1. * ma per [applicarvi d'imitare la clemenza 

9. tit. 40. del Dio , a cui [erviamo , il quale apre la porta 
^ilì G od. ^ della [ua mi[ericordia a' peccatori penitenti . E qual 
Ti//. Vita è la penitenza che avete fatta di un così grave 
%?' b™. br ' W 1 s f Jtt0 ? gli dilTe Ambrogio. Jf voi tocca , gli 
Pa*i ad diffe Teodofio , applicare il rimedio alle mie pia - 
Tac^Ann. £- je * e a me tocca riceverlo , e [offrirlo. Allora 
/. ?. e. 51. Ambrogio moffo dalla fua umile raffegnazione ^ 
Dl ° l% 57 ‘ gli difle, che giacché non aveva dato orecchio fe 
non alla fua collera nell’ affare di Teflalonica, 
doveva imporre filenzio per fempre a quella te- 
meraria, e furiofa paffione, ed ordinare con una 
legge , che le fentenze di morte , e di confifcazio- 
ne non foffero efeguité, fe non trenta giorni do- 

po 
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po eh’ erano fiate pronunziate, per dar tempo Valentì- 
alla ragione di ripigliare retarne, e di riformare Teodofio*, 
i giudizj , ne’ quali non forte fiata confutata . Arcadio . 
Teodofio approvò quello confìglio, e fece fui fat- An * 3S,0 ‘ 
to fcrivere la legge propofla dal Prelato* Ce ne 
refla una Amile in tutto a quella in data dell’an- 
no 382. attribuita a Graziano. Tra i Critici, 
alcuni pretendono , che la fottoferizione , e la data 
di quella legge fieno del pari falfe, e che quefla 
'altro non fia che la legge ifleffa di Teodofio. Al- 
tri giudicano , che la legge , che ci retta , fia 
veramente di Graziano* ma che forte fatta fo« 
lo per r Occidente , e che forte • torto abolita 
V anno feguente per la morte di queflo . Prin- 
cipe. Checche ne fia, la legge di Teodofio non 
faceva eh’ eftendere a’ giudizj fatti • dal Principe , 
quello che praticavafi riguardo alle fentenze pro- 
nunziate ne’ Tribunali . Il Senato fotto l’Impero 
di Tiberio, aveva già ordinato, che le fentenze 
di condanna non Toflero efeguite , fe non in capo 


a dieci giorni . 


Il Santo Vefcovo permife torto all’ Impera- s : Ambre 
• tore 1 ’ ingreffo nella Chiefa . Allora Teodofio pón^iapò- 
proftefo a terra , bagnandola delle fue lagrime , nitenza . 
pronunziò ad alta voce quelle parole di Davidde: 
la mia anima è rejlat a attaccata alla terra , rejìi- 
tuìtemi la vita , 0 Signore , fecondo la vojlra prò • 
meffa . Tutto il popolo lo accompagnava colle 
fue preci, e col fuo pianto* e quella Sovrana 
Maeflà , la cui impetuofa collera aveva fatto tre- 
mare tutto l’Impero, non ifpirava allora che fen- 
timenti di compaffione, e di dolore. S. Ambro- 
gio (labili il tempo della fua penitenza* e l’ Im- 
peratore foddijfece ad erta con fommiflìone , e con 
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fedeltà* e fi attenne per tutto quel tempo dal 
, portare gli ornamenti Imperiali . In tal modo 
Ambrogio Teppe riparare la colpa di Teodofio : 
efempio per Tempre memorabile, ma unico in 
tutti i Tecoli. Egli non poteva nafeere che da 
un fortunato concorfo di circortanze . Per dado 
al mondo, faceva di mettieri che s’ incontrartero 
un Prelato ed un Principe ugualmente ftraordi- 
narj : ci voleva un Vefcovo degno di rapprefen- 
tare la Divina Maeftà per l’ eminente Santità del- 
la vita, per la fublimità del Tuo ingegno, per 
una prudente, ed illuminata fermezza, per la for- 
za di un’ invincibile eloquenza , non meno che 
per l’ autorità del Tuo carattere : ci voleva pari- 
mente un Imperatore veramente pio, umile nella 
grandezza , ma tanto follevato per le Tue pedo- 
nali qualità , che potette abbaflarfi fenza avvilirfi . 
Inoltre , i limiti delle due Potcftà Tpirituaie , e 
temporale porti da Gesù Crifto medefimo, e con- 
fermati fotto il lungo regno del Paganefimo , era- 
no ancora tanto fedamente ftabiliti , che un Prin- 
cipe pubblicamente ToTpefo dalla comunione, non 
correva allora alcun rifehio di perder nulla del 
rifpetto, e dell’obbedienza de’ Tuoi fudditi.x 

Teodofio fommeflo alle leggi della Chiefa, 
non era men attento a metter freno alla cupidigia 
degli Ecclefiaftici. Fin dall’origine del Criftiane- 
fimo , le Diaconefle erano vedove , che fi confe- 
cravano ad opere di carità, e di devozione. Iftrui- 
vano le donne , e le donzelle , diftribuivano le li- 
mofine de’ fedeli: ed adempivano ad alcune altre 
funzioni, che convenivano al loro Tetto. Introdu» 
cendofi a poco a poco l’ avarizia nella cafa del 
Signore , e formando la fomiglianza , e l’ unifor- 
.. mità 
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mità'del miniflero , un’unione tra il Clero, e 
quelle pie donne , accadeva fovente , che fi lafciaf- 
lero' indurre a privare i loro eredi naturali per 
lafciare. i loro beni alle Chicfe , ovvero agli Ec- 
clefiaftici - fotto . lo fpeciofo pretefto del follievo 
de’ poveri . S. Paolo aveva raccomandato di non 
ammettere quelle Diaconeffe, fe non all’età di 
feffant’ anni . Teodofìo ne fece una legge: ed or- 
dinò inoltre, che doveffero far eleggere un Cura- 
tore a’ loro ! figliuoli , quando non fodero ufciti di 
minorità* che elleno fteffe affidaffero Tammini- 
ftrazione.de’loro beni a* perfone fedeli j che avef- 
fero loltanto la difpofizione delle rendite; che i 
beni (labili e mobili paffaffero dopo la loro mor- 
te a’ loro eredi ; e che non potettero alienare al- 
cuna cofa nè per donazione tra vivi , nè con qua- 
lunque altro atto fi voglia, in favore delle Chic- 
fe, degli Ecclefiaflici , e de’ poveri . Quella legge 
eccitò fenza dubbio^' mormorazioni , e querele: 
poiché due . anni dopo Teodofio fu obbligato di 
riftringerla in alcuna . parte , lafciando alle Dia» 
coneffe la libertà di difporre foltanto de’ loro mo- 
bili per donazione tra vivi . Ma il rimanente del- 
la legge . fuffiftette in ogni fua patte. L’ Impera- 
tore Marciano volle in appretto fupporre , r che 
Teodofio. aveffe rivocata del tutto la prima fua 
legge * quantunque non ne aveffe annullata che la 
minor parte . * : < * 

Quelli, che avevano rinunziato al commer- 
cio . degli . uomini per -fervirea Dio nel ritiro, 
cominciavano ..ad allontanai -dal loro inftituto* 
Frequentavano le città j e ^portavano feco in effe 
quell’ afprczza di carattere* che fi acquifta foltan- 
to ! nella foli tu dine : /s’ ingerivano negli affari ci» 
St. degl'Imp. T. XIX. D vili , 
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vili, ed ecclefiattici : e turbavano anche talvolta 
r ordine delia Giuttizia , impiegando la violenza 
per falvare gli acculati ; Alcuni accendevano gli 
f piriti con pubbliche difpute fopra i punti di 
Fede* e il loro zelo contro 1’ Idolatria non era 
Tempre regolato dalla carità, e dalla * prudenza. 
L’Imperatore Tulle rimoftranze de’ Magiftrati vie- 
tò loro T ingrdfo nelle città , cd ingiunTe loro di 
flarfene ne’ loro ritiri . -Ma due anni . dopo cedet- 
te lenza dubbio ad altre Tollecitazioni , e rettimi 
ad etti la loro primiera libertà . 

Durante il Toggiorno di Teodofio in Italia, 
Arcadio, che aveva laTciato a Cottantinopoli , 
non potendo probabilmente accorda rfi coll’ Impe- 
ratrice Galla -Tua matrigna , la obbligò ad uTcire 
del palazzo. S’ignorano del tutto e la cagione, 
e le confeguenze di quello ingiuriofo trattamento . . 
In memoria della vittoria riportata Topra Maffi- 
mo , Procolo Prefetto di::Coflantinopoli Tece in- 
nalzare un obeiilco nel Circo , che vedefi ancora 
nell’. antico Ippodromo ; Quello è un Tolo pezzo 
di granito d’ Egitto , alto ventiquattro cubiti , e 
di ..cui ciafcuna Taccia ha Tei piedi di larghezza 
• verfo la baie. : E* pieno, di geroglifici , e foftenu- 
to Tppra quattro piediflalli di bronzo. La bafe 
è ornata di baffi rilievi , e porta due iTcrizioni . 

! Leggefi in effe , che quella pietra dopo effere fia- 
ta lungo tempo negletta , e giacente per terra , 
fu innalzata io trentad uè * giorni . I Greci narra- 
no ,* che quello obelifco fu dipoi gettato a terra 
da un tremuoto j ,e che molti fecoli dopo Torto 
gli ultimi Imperatori : Greci , un « architetto Io 
innalzò col mezzo di un’infinita quantità di cor- 
de , e di girelle, ma che vi * mancava un dito 
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traverfo per 'giughere all’ altezza de’ piedìftalli , 
fopra i quali doveva poggiare: Che tutto il po*' 
polo teflimonio di quella Sorprendente meccanica, 
«redette allora che tutte le fatiche e le fpefe fof- 
fero divenute inutili, c vane; ma che l’impren- 
ditore Senza' Smarrirli di coraggio, avendo iatto 
recare una grande quantità di acqua, confumò 
molte ore in bagnare le corde , che foftenevano 
quelli enorme malfa , e che fi accorciarono quan- 
to ballò per inalzarla al di fopra de’ piediftalli , 
e collocarla nel fuo Sito. Arcadio fece ancor egli 
erigere una ftatua a fuo padre, fopra una colon- 
na nell’ Augufteone , preflò la Chiefa di Santa 
Sofia . Quella ftatua era d* argento , e pefava fet- 
te mila quattrocento libbre; che fanno undici mi- 
la e - cento marchi di Francia. Narrai, che in 
quell’ anno fi vide nell’ aria per trenta giorni una 
colonna di fuòco. 

L’anno Seguente effendo Confoli Taziano, e 
Simmaco , Teodofio credette , che folle tempo 
di ritornare in Oriente. Ma per non lafciare in 
Occidente alcuno di que’ difordini , che s’ era pro- 
pollo di riformare , pubblicò di nuovo molte leggi . 
La miferia infeparabile dalle guerre civili aveva 
ridotti molti padri alla dura necelfità di vendere 
i loro figliuoli. Rimife in libertà quelle infelici 
vittime dell’ indigenza , Senza obbligarle a pagare 
cofa veruna a’ loro padroni. I foldati di Malfi- 
mo, e quelli, che Teodofio aveva congedati, do- 
po la Sconfitta del Tiranno , Saccheggiavano di 
notte' tempo i poderi, 1 facevano furti, e macelli 
fulle pubbliche firade .''"Il portar armi era vietato 
«'particolari: Teodofio permife loro di portarle, 
e di provvedere alla lor ficuf&za. " • 
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Doppt avere in fai ; guifa riftabilltoi la pacc^ 
e jl buon ordine in Italia e nelle vicine proviti-, 
eie, prefe, il cammino di Coftantinopoli • infieme; 
con fùo figliuolo Onorio. Arrivato a Teflalonica* 
trovò la provincia defolata. . I Barbari, che s’ era* 
no difiaccati dal fuo efercitp per .ritirarfi .in pa-, 
ludi, e in forefte inacceifibili , allorquando . egli 
fi difpopeva a condurgli Contro Malfimo , non sì 
tolto l’avevano veduto lontano, che (limolati dal 
bilògno, e fpinti dalla loro naturale ferocia ,. trat-? 
tarono il paefe come nemico, e riempirono di lira- 
gi , e di uccifioni la Macedonia, e la ..Tenaglia f 
eh’ erano sfornite di truppe , A quelli difertori 
erafi unito un numero grande di altri Barbari t 
alcuni sfuggiti dalle antecedenti feonfitte , e di* 
fperfi. nella Tracia, altri tratti da’ paefi fituati ol- 
tre il Danubio dai defiderio della preda • di mo- 
do che quefta truppa formava un numero fo efer-» 
cito. Tofto che feppero, che Teodofio fe ne ri- 
tornava vittoriofo , abbandonarono la pianura. Na-< 
feofti ne’ bofehi , , e nelle montagne, non ofavanot 
più ufeire di là fe non. di notte titmpo; e Tubi-? 
to che appariva il giorno, ritornavano ne* loro ri- 
tiri, .portando feco il bottino, che fatto aveva-? 
co. Era pili difficile difeoprire i .nafcondigli di 
quefti malandrini, che . vincerli . Teodofio » il qua- 
le fin dalla prima fùa giovinezza s era affuefat- 
tò a’ maggiori pericoli * non volle fidarfi .che di 
fe fteffo . Senza comunicare, il fuo difegno ad al- 
cuno, fuorché a, Promote* per dubbio, che i Bar-- 
bari$- che ,aveva neija^fua. armata, non ne defle- 
ro avvifo aMoro com pat ciotti , . prefe feco cinque 
Cavalieri ,*-ciafcuno . Squali .conduceva . a mano 
tre o quattro cavaci per fervirfene a mifura , che 
-rC r. •! quel- 


Digltlzed by Google 


del Basso Impero Lib.XXIV. 53 
guelfo che montavano fòrte affaticato e Ranco . Vaienti- . 
Traveftitofi da femplice Cavaliere , andò 'egli in Tcodofio ; 
perfona alla feoperta, corteggiando i bofehi le Arcadio. 
paludi , traverfando- le campagne , alleggiando e An * 391 ‘ 
mangiando in cafa de’ paefani , da’ quali non era 
tonofciuto. ^ j.j 

*•** * Dopo due o tre giorni: di continue corfe, Tcoa°iìo 
giunfe fui far della fera ad una mefehina capa n* foco Ritiro* 
na, abitata da una ''Vecchia, a cui domandò allog- 
gio, e qualche cofa da mangiare. Quefta gli die* 
de quello che aveva. Torto che fu coricato ,vide 
al lume di una lampana un uomo, che s’ intro- 
duceva con 1 precauzione in tm tanto della- capan- 
na, e 'che temeva di efler veduto. Avendo fubi- 


to chiamata la vecchia , la ricercò in Ifegreto chi 
forte- quell’ uomo : ed effa gli rifpofe , che noti 
aveva’ Scruna cognizione nè chi egli fi forte, nè 
che cofa facefle* ch’ella altro non può dirgli, fe 
non che dopo l’arrivo dell’Imperatore querto in- 
cognito viene ogni -nòtte eftremamente affaticato, 
a mangiare, e dormire in fu a cafa, e che la mat- 
tina dopo aver ‘pagata- la fpefa , efee e va a paf- 
far la giornata dove : pih gli piace. L’Imperato- 
re fperando di trar -da coftui un qualche lume, 
fi alza , lo fa prendere da’ fuoi , e lo interroga . 
Non potendo traigli di bocca nemmen una paro- 
la , lo fa battere con violenza : nemmen querto 
trattamento vincendo la fua oftinatezza , ordina 
a’ fuoi Cavalieri di {tracciargli la carne colla pun- 
ta delle loro fpade, e gli dichiara neH’iRertb tem- 
po, ch’egli è f Imperatore Allora quefto feia- 
gurato colto da paura, confefla *ch’ è la fpia de’ 
Barbari • che ha 1’ attenzione di avvertirgli della 
marcia del Principe r e della ftrada , che debbono 
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tenere per fare le loro ruberie fenza timori» -j* 
con ficurezza. Teodofio dopo elferfi informato dei»' 
la pofizione degl’inimici, gli fa tagliare il^apo* 
e fq ne ritorna al fuo campo, d’onde non era 
molto difeofto . . , • n, 

Allo fpuntare del giorno , meflTofi alla fella 
di un diflaccamento , ; ed avendo lafciato nel cam- 
po il Generale Promoto col groflo dell’ efercito , 
va in cerca de’ Barbari. Furono forpreli ne’ lo* 
ro forti , e trucidati la maggior parte nelle pa« 
ludi, dove s’ erano ritirati per isfuggire la mor- 
te . Teodofio fece in quella giornata ammirare il 
fuo perfonale valore ; ma mancò di prudenza . La 
ftrage aveva durato lungo tempo , quando per con- 
figlio di Timafo fece fuonaré a raccolta per lafciar 
rifiorare, e ripofare i fuoi foldati, i quali erano 
ancora digiuni, e rifiniti dal caldo , e dalla fati- 
ca . Avendogli 1 ’ allegrezza della vittoria invitati 
a bevere fmoderatamente , que’ Barbari , che s’ era- 
no fai vati colla fuga , informati di quello difordi* 
nc, fi riordinarono, ritornarono ad aflalire i vin- 
citori difperfi quà e là, ed immerfi quali tutti 
nel vino , e nel fonno ; e ne trucidarono un nu- 
mero grande. Teodofio, il quale fi ripofava fiot- 
to ad una tenda, farebbe egli pure perito in que- 
lla forprefa , fe non forte (lato avvertito a tem- 
po ; ficchè potè fuggire con alcuni de’ fuoi Offi- 
ziali . Il Generale Promoto , a cui' aveva torto 
mandato ordine, che venifle col rimanente dell’ 
efercito, eflendogli accorfo incontro, lo pregò di 
mettere in falvo la fua perfona , e gli promife 
che avrebbe puniti a dovere que’ ribelli difertori . 
Promoto affretta il parto , trova gl’ inimici inca- 
loriti ancora nel macello, e fi avventa fopra di 
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loro ' con tanta furia , che non ne lafcia sfuggire 
che un piccolo numero . . Teodofio , 

Quella fu l’ultima imprefa di Promoto, a ^p“ d , l ° 1 * 
cui il folo Imperatore poteva contender la gloria ’ 
di effere il più gran Capitano dell’età fua . Ave- 
va più che alcun altro contribuito alle vittorie i- «• 
di Teodofio contro Maffimo. Serviva allo Stato, ' sii- 
e al fuo Principe con pura intenzione, e Spoglia- ^ «• 
tò affatto d’ ogni interefle . Ma quello che ac- , 
erefce ancora agli occhi della poflerità il pregio T*r. anno 
delle fue eminenti qualità , fi è , eh’ ei non ri- * 4 ’ ** 
trafle altro frutto da’ fuoi fervigj , che quello di 
perire per le crudeli trame di un gelofo , c per- 
verfo, Miniftro : almeno cosi fu creduto. Rufino, 
il cui favore è una macchia fopra la vita di 
Teodofio, ambiva di follevarfi al di fopra dege- 
nerali, e gli trattava con alterigia. Promoto, e 
Timafd dopo efferfi efpofti a tanti pericoli per la 
Salvezza dello Stato, non potevano vedere fenza 
indignazione la maggioranza , che prendeva fopra r 
di lono un vile cortigiano, il quale non fi face- 
va (limare, che pel fuo fcaltro ed artificiofo in- 
gegno. In un Configlio , al quale Teodofio non 
intervenne, Rufino, che non credeva di dover 
ufare riguardo , fe non verfo l’ Imperatore , a 
lafciò ufeir di bocca una parola infoiente contro 
Promoto; c quelli non gli rifpofe che con uno 
fchiaffo . Quello Schiaffo non collò meno a Pro- 
moto di quello che folle coftato un tempo al 
giovane Drufo il medefimo infulto fatto a Seja* 
no. Rufino andò torto a farne doglianza coll’Im- 
peratore , il quale ne concepì un grandiffimo Sde- 
gno: Se tutte le gelofie non ce ([ano , difs’egli adi- 
rato, quelli, che non pojfono comportare Rufino lo • 
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ro uguale , lo vedranno pre/lo loro padrone . Con 
, ciò volle dire , che gli avrebbe dato il titolo dL 
Augudo. Il Miniflro abile a profittare dell’ af- 
fronto , che aveva ricevuto , indufle 1* Imperatore'' 
ad allontanare Promoto dalla Corte;, fotto prete- 
so d’ impiegarlo in efercitare le truppe ; e quello 
Generale, mentre traversava la Tracia, fu truci*; 
dato in un’ imbofcata da una partita di Badami.' 
L’Imperatore fu il folo, che non attribuì quell’ 
omicidio alla malvagità di Rufino* e fempre cie- 
co rifpetto al fuo favorito, lo elctTe Confole per- 
l’anno feguente infieme con Arcadio. Ma Stili- 
cene, afpettando di poter vendicare la morte del 
fuo a/nico fopra di colui, che ne credeva V auto- 
re, non perdette l’occafione di punire coloro, che 
n’ erano flati i.Miniftri. Era allora in Tracia per 
difendere il paefe contro alcune truppe di Barba- 
ri , i quali quando fcparati , e quando infieme 
uniti , facevano fcorreric nella Provincia . Collo- 
ro erano Badami , Goti , Alani , Unni , e Sarma- 
ti . Piombò feparatamente fopra un corpo di Ba- 
dami , e gli tagliò tutti a pezzi . Ne rinferrò in 
una valle un altro corpo unito ad altri Barbari; 
c dava già per mettergli tutti a fil di fpada , 
quando ricevette ordine dall’ Imperatore di lafciar 
loro falva la vita , purché accordaffero di ufeir 
dalla Tracia. Qued’ ordine era un effetto de’ mal- 
vagi configli di Rufino, il quale fecondo la pub- 
blica, opinione , ricompenfava con quedo impor- 
tante fervigio l’affaffinamento di Promoto. 

Teodofio elfendo arrivato a Codantinopoli il 
di io. Novembre, attefe più che mai a rendere 
i fuoi fudditi felici . Acceflibile , e liberale, pre- 
veniva perfino le domande. Si adoperava quan- 
to 
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to' pi b poteva per eftinguere l' erefie, ma con uno 

T. r f. •? , r . 0 , . . - mano H # s 

Ipirira di moderazione, perdonandola alla perfona Teodofro, 
degli Eretici, nell’ ifteffo tempo che bandiva e A rcad, °“ 
profcriveva < i loro errori, f Reiigiofo del pari che n * 
fermo e prudente onorava' fenza debolezza i fa- f ^ ** 
eri Mlniftri ji dirti ngue va ile loro paffioni dal loro t>yU*opog+ 
carattere v : é gli afeoltava lenza lafciarfi ciecamen- 
te da effi. condurre* Fece fabbricar Chiefe, e ne d* Cange 
abbeitó - ed^omò mólte r altre j ( e dappertutto ri- ^ °^' , / l 
fplcndevs ta> fai magnificenza. 1 Altera fu che dte - 'Bondnri * 
corò la - porta ( principale di Coftant inopali , la qua* 4 - $ jj- 
le fu -per quarta ragione chiamata da quel tempo 
in poi da' porta dorata -Ftctì-di affa un arco trioni 
falene un monumento della vittoria da lui ripor* 
tata fópra Marti mo . Quefta porta fttuata al Mez- 
zogiorno dava ingreffo nella via grande, che tra- 
verfava tutta’ la città fino al Bosforo* Per quefta 
porta gl’ Imperatòri fecero in appreffo il loro fo* 
lenne ingreffo* FU collocata al dì' fopra della Sta- 
tua di Teodofio una Vittoria , e una Croce. Fu 
inoltre ornata di colonne, e intonacata di marmo 
intagliato a baffi rilievi-, dove erano rapprefen- 
tate con molt’ arte le fatiche di Ercole , ed altri 
favolofi fuggetti . Pietro Gilles , erudito viaggia- 
tore del fedicefimo fecolo, ne ammirava ancora 
i preziofi avanzi , che s’ erano confervati ad onta 
della barbarie de’ Turchi, dirtruggitori degli an« 
tichi monumenti . 

Eravi alcune leghe dittante da Calcedonia in chiefa ai 
un borgo chiamato Cofilas una celebre reliquia, ^ lU - l0: Ba * 
che credevafi effere il capo di S. Gio: Batifta . Soz. /. 7* 
Era in fatti (tato colà trasferito al tempo di V a- p r *j*\ c • 
lente , il quale voleva farlo portare a Coftantino- c/». Alex. 
poli. Ma raccontafi, che i muli, che tiravano 
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il carro, non avevan voluto andare più oltre } 
per quanti sforzi fi faceffero per fargli avanzale 
fino alla fpiaggia del Bosforo. Teodofio eflendofi 
portato perfonalmente in quello luogo , non volle 
ufare della fua autorità per levare di & quello 
pio teforo : provò molta difficoltà per ottenerlo 
con preghiere da coloro, che lo cuflodivano,* 0 
fenza incontrare verun’ altra difficoltà, avendolo 
involto nella fua porpora , lo portò egli • medefi- 
mo a Calcedonia , dove lo lafciò in, depofito fino 
a tanto che avefle fatto erigere in onore del fan-, 
to Precurfore una magnifica Chiefa a Collanti no- 
poli nel fobborgo dell Ebdomo/ fu data a Rufi- 
no la commiffione della fabbrica del Tempio; 
e tolto che fu compiuto, Teodofio efpofe in effo 
quella Tanta reliquia alla venerazione de’ Fedeli . 
Secondo il $ig. Du Cange quello è quel medefimo 
capo che fi venera oggidì nella Chiefa Cattedrale 
d’Amiens, dove fu trasferito da Coftantinopoli 
l’anno izo 6 . Il Sig. di Tillemont reca molte 
ragioni per provare, che quello è il capo di un 
altro Santo, e non quello di S. Gio: Banda. 


SOM- 


Dìgitized by Google 


-a 


SOMMARIO 

' . i • 

DEL VENTESIMOQUINTO LIBRO. 

Belle qualità di Valentiniano . Riforma la fua con - 
. dotta. Suo ?cIo per la giuflixja . Nuova fupplica 
de' Senatori Pagani rigettata . Ecceffiva alterigia 
di Arbogafio . aperta inimicizia tra lui e Valenti • 
niano . Turbolenze in Italia. Valentiniano chiama 
S. Ambrogio. Morte di Valentiniano. Sua .fepol- 
tura. Eugenio Imperatore . Dolore di ■ Teodofio • 
Eugenio gf invia Deputati . Rufino Prefetto del 
Pretorio. Proculo fatto morire , e. Taziano man - 
dato in efilio . La loro memoria è di] onorata da 
molte leggi di Teodofio . Legge fopra gli afili. 
Spedizione di Arbogafio contro i Franchi. Onorio 
Auguflo . Ifiruzionì di Teodofio a fuo figliuolo. 
Magnificenga di Teodofiq . Leggi militari. Suge 
nio paffa in Italia . Chi foffe Flaviano . Inutili 
. rimofiranzé di S. Ambrogio. V Idolatria ri forge 
a Roma. Teodofio raccoglie le fue truppa Gildo - 
ne ricufa dì fervire a Teodofio. Scelta de' Gene* 
rati . Partenza di Teodofio . Paffa le .Alpi . Pri- 
ma Battaglia. Stato de' due eferciti . Sogno di 
« Teodofio. Seconda Battaglia . Morte di Eugenio. 
Gonfeguenge della vittoria. Clemenza di Teodofio. 
Avvenimenti di Cofiantinopoli dopo la partenza 
di Teodofio . Onorio dichiarato Imperatore . Stili- 
cene con Serena a Roma . T eodofio riunì fee i V ?* 
/ covi di Occidente con Flaviano di Antiochia . 
T rem noti , ed altri accidenti. Morte di Teodofio. 
. Onori che fe gli rendono dopo la morte . Nuove 

ifli- 


♦ 


# 


Valcntt- 
niano II. 
Teodofio , 
Arcadio . 
An. 3 yi# 

Bìlie qua- 
lità di Vu- 

leminiauo. 
Amb-ep. 57 
& He cui tu 
Vnlent, 
Hier. cp 3. 
Soz . / 7. 
r. 11. 

Tilt. 

T beoti, 
srt . 6d. 

F/Vrt 
4 ; S.Ambr. 
èri, 7 1 » 


Riforma la 
Tua con- 
dotta . 


tf© 

ij Htugioni f otto il regno di Teodofio . Cambiameli* 
ti negli animi , e «e* coflumi . Decadenza delle let * 
fere , r ^?//e dopo il regno di %/fuguflo • JYtf» 
/o della Fìlofofia , 0 ^e//ér fcienge fublimi folto 
Teó 4 o/io . Della Poefia. Dell' IJìoria . Del? Eloyu fifa 
ga. Dell'Erudizione Letteraria . Dr//* %Arti .XJ fan* 
' ge di queft& Secolo , luj)o de* vejliti , caf£\ 

1 e delle-. , tavole * Spettacoli . Sortilegi , e preftig) . 

xAlire ufange . Invenzioni dèi Secolo di Teodofio . 
^ZAIen tini ano cominciava a regnare con gloria. 

^Eita debitóre de* luoi Stati al valore di Teo- 
dofio, ?r doveva a* configli di quefto Principe lVar- 
te r dio-gb vernar cóà faviezza. Vedevanfi di ... già 
fpuntarc:Tbccellcriti qualità ,‘ di cui la natura ave- 
va .arricchita il giovane Imperatore £ ma che non 
avevan potuto forgere e germogliare, fiotto la tu- 
tela di .un! imperiofa madre. Giuft ina gelofa del 
comando, aveva celata a fuo figliuolo la cognizio- 
ne degli affari , cd< aveva ftabilito per maffima di 
politica,, di. darlo jn preda al .diletto della caccia, 
e a’ favoli divertimenti , e non gli aveva ifpira- 
to vigore, fé » non. contro alla Cattolica Chiefa. 
•Iftruito ;alla . fine dalle fue difgrazie, e dagli efiem- 
pf T èd ‘ avvertimenti del fuo d ifen fiore , fi dimoftrò 
degno di fuó. padre Valentiniano , e di Teodofio 
fuo cognato « Niente meno zelante per la giufti- 
zia che . fuo ..padre , ma dolce ed umano quanto 
Teodofio, gli. pareggiava ambedue .in grandezza 
di animo, in temperanza, in coraggio, e faceva 
fperare, che gli avrebbe un giorno uguagliati anche 
in prudenza, in politica, e nella fcienza militare. 
. Quello che dà a divedere la forza naturale 
della fua .anima fi ~è , che in breviflimo tempo 
feppe raddrizzare la fua condotta, ed emendarli 

da 
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da tutti i Cuoi difetti . Aveva perfeguitata la Ghie- > 

fa, e S. Ambrogio: prefe fortemente il partito Teodofio", 
della verità, e fi nnì al Santo Prelato; concepì Arcad, « 3 - 
per effo lui una tenerezza veramente filiale ; lo °* ***** 
chiamava fuo padre ; e fi riempì di fentimenti 
della più foda , e più fervente pietà . Era dedito 
a’ giuochi del Circo, e fe ne allontanò affatto; 
fopprefie perfino i più folenni , che erano quelli 
che cclebravanfi il giorno del nafeimento de’ Prin- 
cipi . Per diftaccarfi dalla paffione della caccia , 
fece uccidere un giorno tutti gli animali del fuo 
parco. Se gli poteva rinfacciare di amar la tavo- 
la ; fece un abito tale di temperanza , che ne’ con- 
viti , che continuò a dare a’ Signori della fua cor- 
te per confervarfi la loro benevolenza, ed affezio- 
ne, fi aftèneva dal mangiare. Osò perfino far pro- 
va delle, fue forze contro di un nemico, che è af- 
fai più faggia cofa fuggire, che difpregiare. Ve- 
niva creduto che aveffe avuta una qualche difo- 
nefla rrefea: :fia per rimettere la fua riputazione, 
fia per renderfi in. avvenire invulnerabile, affron- 
tò quello che ha- di più pericólofo la voluttà . 

Una Comànediante di Róma famofa del pari per 
le fue frcgolatezze , che per la fua avvenenza, ac- ^ 

cendeva tutta la. -gioventù Romana, Volle farla 
venire alla Corte, Effendo il fuo inviato, cor- 
rotto dal denaro degli amanti di quella cortigiana , 
ritornato fenza di lei , ne fece partire un fecon- 
do. Valentiniano non era ammogliato; ed ognu-, 
no teneva per certo, che ammaliato, e prefo, » 

dirò così dalla fama, un Principe di vent’anni 
aveffe ceduto ad una paffione , che non fa rifpet- 
tare la porpora. Ma quando quella Commediante 
fu alla Corte , fi allennc dal vederla anche fui 
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Teatro; ed alcuni giorni apprettò la congedò co» 
difpregio fenza averla veduta; avendo voluto fol-‘ 
tanto dare una prova della fua continenza , ed una 
lezione a quelli della fua età: prefunzione, che 
tornò fortunatamente a fua gloria , ma che di- 
moftra , che v’ era ancora troppa giovinezza nella 
fteffa virtù di Valentiniano . 

Interveniva a tutti i Configli; e non ottan- 
te la fua poca efperienza, dimoftrava in etti una 
naturale prudenza, e tutta la maturità di un uo-- 
mo attempato. Nemico de’ delatori , fi opponeva 
alle loro perfecuzioni . Alcune perfone nobili 
furono accufate di aver cofpirato contro di lui , 

Il Prefetto fi adoperava con ardore, perchè fe- 
guifle pretto il giudizio . Valentiniano fofpefe* 
tutti gli atti , e proibì ogni rigor giudiciario nel- : 
le fante giornate di Pafqua, che allora appunto 
correvano. Alcuni giorni dopo, quando f* iftanza 
cominciava , e facevafi la lettura dalla fupplica 
dell’ accufatore , gridò il primo d’ogni altro, che: 
quella era una calunnia . Volle , che gli accufatil 
reftaflero in libertà fino a tanto che fi, avettero* 
prove della loro reità. Quella equità fece pretto 
conofcere la loro innocenza , e difarmò in avve-1 - 
nire la malignità de’ delatori. Amato da’ fuoi pò-- 
poli , gli trattava come fuoi figliuoli , e non voi-' 
le mai confcntire a nuove impofizioni . Non pof-' 
fono , diceva , fop portar e le antiche : non farebb'egl’t: 
un a/pregga inumana , e barbara maggiormente ag- 
gravarli ? Eppure aveva ritrovato l’Erario vutìto: 
e con una foggia economia refecando le fpefe di 
lutto , e di piacere , lo lafciò dovizofo , e pin- 
gue . Amava teneramente le fue forelle : ma ama- 
va ancora più la giuftizia; ricusò di giudicare 
, nna 
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una lite , nella quale contendevano ad un orfano v*Ientì- 
il poffeffo di una terra , e ne rimife la decifione 
a’ Giudici ordinar) . Effe abbandonarono la loro Arcadio . 
pretenfione , e quella generofità fu attribuita ai An * 3?1 ‘ 
configli del loro fratello. " , 

La fua facilità fece riforgere le fperanze dei Nuova 
Senatori Pagani . Fecero un nuovo tentativo in desinato- 
favore de’ loro Idoli. I Deputati, che inviarono ri pagani 
in Gallia, domandarono con illanza che foffero^^',^ 
rillabiliti i privilegj , di cui Graziano aveva fpo* 57 - 
gliati i loro Sacerdoti , e i loro Tempj . Gl’Ido- * 

latri , eh’ erano ancora molto numerali nelle pri- Baro». , 
me cariche della Corte, e della milizia, riuni- rw. 
vano le loro illanze : i loro sforzi erano gagliar- 57 • • 

di, e predanti : e S. Ambrogio occupato nelle 
cure della fua Diocefi, non effendo avvifato di 
quella trama , non poteva , ficcome fatto- ‘aveva- 
gli anni addietro , fortificare lo fpirito del giova- 
ne Principe contro una così poffente cofpiraziòne ; 
e a Valentiniano collava molto il negare una gra- 
zia. Nulladimeno ritrovò nella fola fua religio- 
ne forza ballante per refiftere; rigettò la fuppli-' 
ca ; ed allegando i Deputati in loro favore "la 
tolleranza di fuo padre , che aveva lafciato fufli- 
flere i facrifizj: Ebbene , rifpofe Valentiniano , fé- 
guirò l' eftmpio di mio padre , e dì mio fratello : fo - / 
no flati tutti due Imperatori , io debbo imitargli tut- 
ti due : il primo non vi ha reftituiti i voflri prU ' '* " 
vilegj , il fecondo ve gli ha levati . Mi chieda Ro- 
ma qualunque altra grafia ; ella è mia madre; et* 
la può efigere il mio amore ; ma debbo obbedire all % 
autore della mia falute . ‘ ■ 

Le felici difpofizioni del giovane Principe E , Cf4fll ‘ va 

c r fi, _ . , D . .. ” alter già d« 

tacevano Iperare all Occidente una lunga profpe» Agognilo. 

rità. 
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rità . Ma a Valentiniano mancava ancora quella,- 
fermezza., che fa tenere fubordinato . un fuddito 
orgogliofo, e fuperbo per i fervigj da lui pre- 
fiati , .capace di porre in dimenticanza quello , che 
deve al fuo Sovrano, perchè crede, che il fuo > 
Sovrano a lui 'tutto debba. Arbogafto. aveva oc- 
cupato il fecondo porto nella Corte di Occiden- 
te, finché era viffuto Bautone, il qual era , co- 
me lui, Francefc di origine. E (Tendo quelli mor- 
to ricolmo di onori > innanzi la guerra di Marti-* 
rao, Arhogafto s’ era fegnalato in quella fpedizio- . 
ne * aveva compiuta nella Galli a la feon fitta del. 
ribelle • t e Téodofio lo aveva lafciato a Valenti- 
niatìo perchè lo affifteffe co’ (uoi configli , e col 
fuo valore. Quello guerriero avevafi conciliata la 
filma, e l’amore de’foldati colla, fua difinteref- 
fatezza, colla fua. maniera di vivere femplice, e 
familiare* e colla fama che aveva di uomo giu- 
do, ed ingenuo A Se gli fapeva grado, che parlaf- 
£c al Principe con libertà • • e (e gli attribuivano 
a-meritoje virtb ift^fip dell’ Imperatore . In po- 
cp[ po- vide la ; fua, potenza così bene (labilità , 
che fi riputò indipendente, e prefe il titolo di 
Generale degli eferciti , fenza che il fuo padrone 
glielo averte conferito . . . .1 : < 

. • Valcntiniano fi avvide troppo tardi della mag- 
gioranza, che aveva prefa il fuo fuddito , e vol- 
le torfrda quefta. Schiavi tu • Effendo adunque un 
giorno affi fo (opra, il fuo trono* e guardando Ar- 
bogafio con Occhio minaccevole , gli pofe in ma- 
ro :ì una carta v l Con cui lo difpogliava della carica 
di Generale . Quefti non ebbe sì torto gettato lo 
fguardo fopra dheffa ; , che gridò alteramente: Io 
non ho da voi-riccvuto . qutjV onore ' y e perciò voi 

non 
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del Basso Impero Lib. XXV. 6 5 
non farete nemmeno padrone di levarmelo . E così v 'alenti- 

dicendo lacera la carta , e fi ritira. Da quel mo- xeodofio 
mento l’inimicizia fcoppiò,e le perfone di guer- Ar0Qdio • 
ra prefero apertamente il partito ' del Generale . n# ì9u 
Non feguivano più* che le fue impreffioni, o il 
loro proprio capriccio • e Valentiniano fece inu- 
tili sforzi per tenerle a dovere. Rinferrato a Vien- 
na nel filo palazzo , e ridotto quali allo flato di 
privato , piu non difponeva delle cariche milita- 
ri , e nemmeno degli affari civili . Neffuno ardi- 
va d* indirizzarfi al Principe, nè di obbedire agli 
ordini, che dava, fia di viva voce, o in ifcrit- 
to , fc Àrbogaflo non gli aveva innanzi approva- 
ti. Gli amici dell’Imperatore diventavano ogget- 
ti dell’ odio del Generale ed in appreffo le vit- 
time della fua crudeltà. La fua audacia giunfe 
tant* oltre, che ne dimandò molti per fargli^ mo- 
rire; al che Valentiniano rifpofe con fermezza: 
che non avrebbe mai date in fua balìa perfone in- 
nocenti ; che fi crederebbe degno di morte r fe rifeat - 
taffe la fua vita con quella de firn amici ; che fe 
xArbogafio- era avido , t fitibondo di fangue y poteva 
vsrfare quello del fuo padrone . Dicefi che in un- 
trafporto di collera , Valentiniano un giorno vo- 
lefle flrappar la fpad& di mano ad una delle fue 
guardie per uccidere Àrbogaflo , e eh’ effendo fla- 
to trattenuto dipoi procuraffe di’ palliare quello 
impetuofo movimento , dicendo che aveva avuto 
difegtìo di uccidere fe mede (imo , perchè non po- 
teva tollerare di portare il nóme d’ Imperatore 
fenza averne 1- autorità . Ma quelle parole non 
trovarono credenza predo d’ Àrbogaflo, il quale 
conobbe , che non poteva vivére lungo tempo > 
fe non preveniva Valentiniano. 

St. degl'Imp . 7\ XIX . E li 
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Il Principe , che vedeva in Arbagaflo un 
nemico più pericolofo che non era flato Ma Al- 
mo, ricoVfe alla generofità del fuo Collega. Scrifie 
a Teodofio, che fe non gli dava una pronta adir 
ftenza , altro rifugio a lui non rimaneva che an- 
darfi a gettare nelle fue braccia. Da quefte inquie- 
tudini era agitato Valentiniano, quando ricevette 
la nuova , che un efercito di Barbari che ne in- 
feguivano degli altri , fi avvicinava alle Alpi 
Giulie* t che dopo aver meffa a facco Tllliria , 
c fatti molti prigionieri, minacciavano di entrare 
in Italia . L’ Ifloria non dice chi foflero quefti 
Barbari : Milano era pieno di terrore ; e fi pen- 
fava di già di chiudere con una muraglia il paffo 
delle Alpi. Flavriano , Prefetto del Pretorio, e 
le altre perfone più ragguardevoli follecitavano 
Ambrogio ad andare a ritrovar V Imperatore per 
chiedergli un pronto foccorfo . Il Prelato fi di- 
fpofe a paflare in Gallia ; ma avendo faputo, che 
Valentiniano aveva formato da fe il difegno di 
accorrere alla difefa dell’Italia, fe ne flette a Mi- 
lano. In fatti T Imperatore fi apparecchiava a far 
quefio viaggio, quando intefe nello fteflo tempo, 
che Ambrogio doveva venire tra poco alla Cor- 
te , e che il pericolo fi allontanava dall’ Italia . 
I Barbari rifpettavano il giovane Principe: la fua 
moderazione , e la fua probità gli avevano con- 
ciliato il loro affetto . Non volendo entrar feco 
in guerra, fi ritirarono dopo aver reftituiti i pri- 
gionieri* e adduffero per ifeufare la loro irruzio- 
ne , e le loro ofiilità la ncceffità, in cui fi ritro- 
varono d’ infeguire i loro nemici , c che non ave- 
vano faputo che que’ prigionieri foflero fudditi di 
Valentiniano . Quello Principe attendeva S. Am- 
bre- 
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brogio con impazienza. Egli non era allora che lem- valenti- 
pace catecumeno ; e benché vi tollero in quel tempo Teodofio , 
in Gallia molti Vefcovi celebri per la loro fan* 
tità , come Martino a Tours , Del fido a Bordeaux , 

Vittricio a Rouen , defiderava tuttavia ardente- 
mente di ricevere il battefimo dal Vefcovo di 
Milano . Sperava inoltre che quello- Prelato poteffe * 
addolcire il genio violento ed altiero di Arboga- 
go . Quello Barbaro , quantunque Pagano , era 
pieno di rifpetto per S. Ambrogio ► Narrali, che 
un giorno eh* era a tavda con. alcuni Re Fran- 
chi , che aveva vinti , quelli lo richiefero , fe co- 
nofcelfe Ambrogio j e che avendo Arbogafte ri- 
fpofto , che mangiava fpeffo feco lui : Non è ma • 
r a v igl i a , efclamarono , che fiate fempre vittoriofo y 
poiché fitte amico di colui , che dice al Sole , fer- 


mati , e il Sole obbedì] ce . 

Ma quando Valentiniano Teppe, che Ambro- Valcnt '~ 
gio aveva cangiato pernierò, e che piu non par- nu s; Uni- 
tiva da Milano t reftò oltremodo afflitto, e tur- bc ® £lc> • 
bato . Gli fcriffe tofto , che veniffe prontamente 
per riconciliarlo con Arbogafto, fe foffe poffibi- 
le, e per dargli il battefimo, innanzi la Tua par- 
tenza dalla Gallia. Imperocché quantunque la Tua 
prefenza non foffe piu- neceffaria in Italia , pure 
aveva difegno di trasferirvifi per avvicinarti a 
Teodofio* ed il timore, che di ciò concepì Àrbo- 
gallo, fu quello che lo induffe a non differire a 
recare ad elocuzione il fuo attentato. Il defide- 
rio, che aveva Valentiniano di veder S» Ambro- 
gio, era sì vivo ed ardente, che avendo fatto 
partire da Vienna fui far della fera uno de'fuoi 
Silenziar}, chiedeva già- il poftlomani , s era ri- 
tornato , c fe Ambrogio era in viaggio * Quella. 

E z è la. 
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VaW.- è la prima volta che incontrali nell’ Iftoria il no- 
Tco Jofio" , medi Silenziario. Quelli erano Offiziali del Palaz- 
Atcad.o . Z o, j a cu j principale funzione era di vegliare in* 
An. 3 ja. torno a u’ appartamento del Principe, perchè non 
venifle fatto rumore. Ma li adoperavano anche 
per le commi filoni importanti, che richiedevano 
fegrerezza. Il Santo Prelato partì rollo eh’ ebbe 
ricevuta la lettera dell’ Imperatore . Quantunque 
folle Vefcovo di una delle più ricche Chiefe del 
Mondo, era sì povero, che non avendo un ca- 
vallo, fu coflretto a fervirfì delle pubbliche vet- 
ture . Mentre traversava le Alpi feppe il tragico 
fine di Valentiniano , e ritornò indietro irrigando 
la via colle fue lagrime . 

Mone di Arbogallo dopo aver prefe fegrefe mifure per 
3 v.'o' " collocare lui trono Imperiale una delle fue crea* 
Buf. i. ». ture i non aveva tardato a recare ad effetto il fuo 
'w.'rhit: malvagio , e crudele difegno. La morte di Va- 
i-s ■ t • * • lentiniano vien riferita in varie maniere. Alcuni 
5 dicono , che fu fofFogafo nel fuo letto da’ fuoi 

ohi- Camerieri maggiori , e da’ fuoi eunuchi . Altri rac- 
contano, che mentre fi efercitava con alcuni Of- 
r,\7. Fpit. filiali alle porte di Vienna, Arbogaflo l’uccidcf- 
Soc. t.s. fc di propria fua mano. Secondo l’opinione più 
c - *s. comunemente ricevuta , mentre fi divertiva dopo 
c. Vt. 7 il pranzo in un giardino del fuo palazzo fulle 
PkHoft. i. fponde del Rodano , eflendo le fue genti andate effe 
Vrcf. /! 7. pure a definare, non reilarorto feco ivi che due 
f H t affa flìni apportati da Arbogaflo , i quali avendolo 
\ 'ul. f*/i. ftrangolato fi ritirarono, dopo averlo appefo ad 
chron. un albero col fuo fazzoletto, per far credere che 
ciZvZ' 1 ' fi avelie tolta la vita da fc raedefimo . Molti in- 
Far otti ut . f a tti così credettero* ed alcuni gravi Autori cad* 
dero elfi pure in quello inganno . S. Agofliuo 

non 
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del Basso Impero Lib. XXV. 69 
non ofa decidere circa il genere di morte. Ma le 
lodi, che gli dà S. Ambrogio non lafciano ragio- Teodofio , 
ne alcuna di dubitare, che quello Principe non^ cal '®- 
Ila flato la vittima del furore de’ fuoi nemici , e * 
non di una rea,, e malnata difperazione . Quello 
pio Vcfcovo così bene illruito delle maifime del/. *• e. 9 . 
Criflianefimo , non teme di aflerire , e fife r egl dìs.Àmlr. 
morto colla grazia del Battefimo , perchò lo de-*'* 7 1 * 
fiderava con ardore * non dubita punto della lua 
falvezea • c promette di offerire a Dio la fua art. 69 . 
anima pura, ed innocente, ogni volta che cele- 
brerà il fanto facrifizio. Dicefi, che Valentinia* 
no veggendofi affalito dagli afiaffini , non proffe- 
rilfe che quella fola parola: Jfb'mc! che cofa fa- 
rà dclk mù: fuenturate forellc! Morì il quindicc- 
fimo giorno di Maggio, vigilia della Pentecofie, 
in età di ventanni ed alcuni meli, dopo aver 
portato il titolo di Augullo Pedici anni e preffo 
a fei mefi dopo la morte di Valcntiniano I. Ma' 
non fi dive lìabilire il principio del fuo regno 
propriamente detto, le non alla morte di Grazia- 
no , il quale governò Polo fino a tanto che fo- 
pravviffe a fuo -padre. A quello modo Valenti- 
niano non regnò più che otto anni , otto mefi , 
e venti giorni. 

Un così enorme misfatto^ fece tremare tutto ^‘ r \ St ' po1 ' 
T Occidente fotto la terribile potenza di Arbo- Amb. rp. 
callo. Miuno osò ricercare, dò accufare i Mini- i • *7 

2.,, r . , . .. . . l.tsmdt obi- 

■ltn del luo delitto. Nulladmìeho per non dichia* VaUm. 
rarfi reo, non impedì, che fi rendelfero all’ Im- j;.;y 
peratore gli onori ufati . I funerali furono cele* di s Ambr. 
brati fubito il giorno dopo , giorno della Pente- art * 7I * 
colle . Il corpo fu in apprefìo trasferito a Milano 
per eflor quivi fepolto . Tutta la llrada era circon- 
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Arcad°io° * ^ ata popolo che ftruggevafi in lagri- 

An . ì 9 i. me. Piangevafi la perdita di tante virtù, che 
una cattiva educazione non aveva potuto oppri- 
mere, e foffogare, e che fino in lui loro primo 
fiorire promettevano una pronta maturità . 1 Bar- 
bari non dimoflravanq minor dolore dei Tuoi 
fudditi naturali; compiangevano la fua giufli- 
zia , e la fua fedeltà nell’ offervanza de’ trattati. 
Ma tutti i dolori erano infieme raccolti nel cuo- 
re delle due fue forelle Giulia, e Grata. Effe non 
abbandonarono mai la bara fino a Milano: e per 
tutti i due mefi , che il corpo del loro fratello 
reftò efpollo fenza effere fotterrato , pattarono ap- 
pretto di lui in gemiti , e in pianto gl’ intieri 
giorni, e la maggior parte delle notti. Teodolìo 
il qual’ era niente meno afflitto di loro, procurò 
di alleviare la loro afflizione con lettere. Scritte 


ancora a S. Ambrogio , di cui conofceva il tenero 
affetto verfo di quello Principe. Diede i Tuoi 
ordini perchè fotte feppellito a Milano . Ambro- 
gio aveva fatto apparecchiare un fepolcro di por- 
fido . Il corpo fu in etto deporto vicino a qudlo 
di Graziano . Ma quello , che fopra ad ogni al- 
tra cofa onorò la iepoltura di Valentiniano , fu 
T elogio , che pronunziò S. Ambrogio , e che 
ancora fi conferva , e fuflifte lungo tempo dopo la 
diftruzione del monumento. La Religione medefi- 
ma geme in etto, e piange per la bocca di un 
gran Vefcovo; la quale tutta intefa ad oggetti 
immortali , nulla dà alla vanità dell’ Oratore . 

i.n 6 'rato- Non ^ P u ^ * n verun modo dubitare , che 
r^np.r. t Arbogafto non defideraffe vivamente di raccogliere 
Amhr - il frutto del fuo delitto . Ma fe aveva avuta l’au- 
KufiH. /. ifdacia di precipitare dal trono il fuo legittimo 

Prin- 
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Prìncipe/ non ofava però faiirvi egli medefimo . Tc f > 
Era d’uopo avvezzare i Romani ad obbedirgli fot- An/^V- 
to il nome di un altro Sovrano . Cercava un uomo , r , 
che avelie merito fufficiente per non rendere la */>. <5 .01. 
fua fcelta del tutto ridicola • ma che non ne avede Vlt% 
abbaftanza per foflenerfi , quando folle tempo di cuùd. 3. & 
rovefciarlo . Ge^tò lo fguardo fopra di Eugenio , % C 0 ^ ulatn ' 
uomo di lettere, che aveva infegnata la 'Retori- vìs. 
ca. Ricomcro s’era affezionato a quello retore , ° c ro ^ lm 7 * 
e lo aveva ammetto alla fua più. intima famiglia- 
rità , e allorquando pafsò al fervizio di Teodo- 
fio , lo raccomandò al fuo compatriotto Arboga- r .' 

Ho, come un uomo leale, e fidato, e deliro cd Phifo ^/ m 
abile nel maneggio degli affari, che richiedevano zof i. 
intelligenza , e zelo . Arbogallo trovò in Eugenio 
tutto quello, che avèvagii promeffo Ricomero • C hrort. 

Lo fece predo fuo confidente: e ficcome difpo-^ rfc/ ' 

*• * . . . . , . . ^ r , (stiro n, 

nsva di tutti gl impieghi della Corte, gli prò- tìU» 
curò quello di Segretario dell’ Imperatore . Euge- 
nio era Crilliano come Arbogallo era Pagano , 
vale a dire , che in cuore non avevano ambedue 
altro Dio che la loro ambizione . Nuliadimeno 
il Segretario pili prudente e faggio, non hfcian- 
dofi abbagliare dalla fua fortuna , fi diportava con 
modeflia, e confervava le apparenze * dell* probi- 
tà . S. Ambrogio fi lafciò ingannare dalla fua 
ipocrifia e P onorò di una firicera amicizia . Quan- 
do ArbogaQo comunicò ad Eugenio i gran dife- 
gni , che aveva fopra della fua perfona , ebbe 
difficoltà a farlo aeconfentire all’ affaffina mento 
dell* Imperatore , e al fuo proprio innalzamento » 

Alla fine le vive e predanti follecitazioni di un 
protettore, che poteva diventare un formidabile 
nemico, prevalfero in Eugenio. Fu a ciò fare 

E 4 indot- 
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TeodoCo , indotto anche dalle lufinghiere predizioni degl’ in» 
An”jy*-' bovini , e degli aftrologi , le cui promette lem pie 
chimeriche, fi avverano talvolta, perchè danno 
animo ed eccitamento a commettere i misfatti . Su- 
bito dopo la morte di Valentiniano , Eugenio fu 
proclamato Imperatore da’ loldati , di cui Arbo- 
. . gallo fovranamente dilponeva . Di tutte le Pro- 

vincie dell’ Occidente, l’Affrica fola ricusò dì pre- 
dargli obbedienza, c non volle ricever ordini fc 
non da Teodofio. 

T°!>dofio* C0S ^ ^ une ^° avvenimento eccitò la co- 

zcf. /. 4 . dernazione in tutta la Corte di Cofìantinopoli . 
\ L’ Imperatrice diede pubblicamente à divedere il 
fuo dolore» Teodofio inconfolabile per la perdita 
di fuo Cognato , che amava come fuo figliuolo , 
rinfacciava a fe fteffo di non effer prontamente 
accorfo in fuo ajuto . Non vedeva in Arbogado 
che un omicida , e in Eugenio uno fcellerato , 
che aveva comprato con un orribile misfatto 1’ ono- 
re di effere fuo Collega . Il fentimento di una 
giuda vendetta era mifto d’ inquietudine . Conofce- 
va la capacità militare di Arbogado , la fama e 
il buon nome di Eugenio gli rendeva quefto ti- 
ranno più terribile ancora, che in fatti non era. 
Credette tuttavia, che non gli fofie permedo di 
efitare, e pensò todo a punire queda iniqua ufur- 
pazione, quand’anche* ciò aveflc dovuto codare a 
lui medefimo l’Impero, e la vita. Rifolvette dj. 
marciare alla teda della fua Infanteria, e di date 
il comando della fua Cavalleria a Riconterò, di 
cui aveva fperimcntata la capacità, e il corag- 
gio. Ma in quell’ ideffo tempo la morte gli toh» 
le quedo bravo Generale. , f 
. Mente* 
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Mentr’ era occupato in quelli progetti, ri- , 

ce vette un’ Ambafccria da Eugenio . Un Ateniefe " 

per nome Rufino n’ era il capo' ed il Tiranno Eu ’ eni 
informato del rifpetto , che Teodofio portava agli gl’ invia 
Ecclefiaftici i aveva indotti molti Vefcovi, e mol- 
ti Sacerdoti ad accompagnarlo. Rufino fenza pre- <•. jr. 
fentare alcuna lettera di Arbogafto,e fenza nem- 
meno proferire il fuo nome, parlò fidamente in Vi tu di s. 
nome di Eugenio, e chiedeva che Teodofio lo L 7 ‘ 
riconofcefi’e per Imperatore di Occidente . Ma rm. r,v.j 
avendo quello Principe dato a conofcere con qual- 
che parola, ch’egli riguardava Arbogafto come 
l’ autore della rivoluzione , i Vefcovi tentarono 
di giuflificarlo , ed ardirono di fofienere , che 
quello Generale non aveva avuta alcuna *parte nel* 
la morte di Valentiniano. La loro debole e fiac- 
ca apologia non fece che concitale contro di lo- 
ro medelimi la fegreta indignazione di Teodofio.. 

Fece loro afpettar la rifpolla alcuni giorni, e in r 
ultimo prefe il partito di occultare il fuo .rifea» 
ti mento, per non avvertire troppo prelio i fuoi 
nemici . Onorò anzi i Deputati con alcuni pre* 
fenti , e gli congedò con parole , che non toglie- 
vano ad Eugenio ogni fperanza di accomodamen- 
to. Pafsò il rimanente dell’anno, e il feguente 
in fare gli apparecchi di quella importante, 0 
pericoloni • fpediz ione . Il Tiranno tentò anche di 
trarre al. fuo partito Ambrogio, la cui autorità 
poteva coprire la £ua ufurpazione . Lo richiefe 
per lettere della continuazione della fua amicizia^ 
ma non ebbe da lui veruna rifpolla* Non oran- 
te il Santo Vefcovo gli fcrilfe in appreflo col 
rifpetto dovuto ad un Imperatore , per condifcen- 
dere alle illanze di alcune perfonc, che abbifo- 
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gnavano della fua raccomandazione. II fuo filen- 
zio non meritava che lode ; ma la fua compia- 
cenza ha d’ uopo di apologia . 

.La Corte di Coflantinopoli era allora tur- 
bata da una di quelle cataftrofi , che àtterrifeono 
da lungo tempo gli uomini lenza guarirgli dalla 
loro ambizione . Rufino Confole in queft’ anrto fi 
nojava di afpettare la Prefettura, del Pretorio , il 
più alto grado di potenza , a cui potette un lud- 
dito pervenire. Taziano era da quattro anni in 
poffetto di quella carica, non meno che del favo- 
re del Principe. Naturalmente orgogliofo, ed al- 
tiero inafpriva co’ fuoi difpregi la gelosìa di Ru- 
fino: fuo figliuolo Proculo occupava la feconda 
dignità, ‘quella di Prefetto di Coftantinopoli . Ru- 
fino vide che non poteva fpogliare Taziano della 
Prefettura , fe non gli toglieva innanzi la (lima 
dell’Imperatore. Quelli due : Magiftrati non erano 
irreprenfibili : venivano acculati di concuflioni, di ' 
confifcazioni ingiufte, d* impofizioni flraordinarie, 
flabiiite fenza V ordine del Sovrano , di privilegi 
accordati , o rivocati a loro voglia , e capriccio . 

Se Proculo figliuolo di Taziano fotte rifletta per- 
fona che il Conte di Oriente depofto dall* impie- 
go per le fue crudeltà, farebbe flato capaci flimo 
degli ecceffi , che s’ imputavano a lui del pari 
che a fuo padre. Ma non è veri fi mi le; che Teo- 
fio avefle voluto decorare d’una dignità .piu' emi- 
nente un uomo , ch’erafl refo indegno di un po- 
llo inferiore. Rufino trovando nella condotta dei 
due Prefetti un qualche fondamento, e ragione per 
calunniargli, non ebbe a far altro per rovinargli % 
che avvelenare le loro azioni , ed ingrandire i lo- 
ro falli a fegno di fargli diventare delitti. Tazia- 
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no effendo acculato dovette deporre il fuo impie- Tcodofio , 
go, e fu porto in fua vece Rufino. II nuovo An.%9^ 
Prefetto del Pretorio fece eleggere de’Commiffarj , 
per giudicare infiemc con effo lui il fuo antecef- 
fore. Ma egli era l’anima, che dirigeva tutto 
quello affare; e II fuo volere doveva dettar la 
fentenza . 

Proculo non ifperando alcuna grazia, e nem- Proail ° 
meno alcuna giuitizia dal luo implacabile nemico , rire , e Ta- 
prel'e il partito di fottrarfi colla fuga ad una ine- «»*"»»■ 
. vitabile condanna . Rufino rimafe di ciò atterri- 1 ^° ,n efl ~ 
to e fgomentato. Oltre il difpiaccre di lafciarfi 
fuggire la fua preda * temeva f attività , e 1 ’ av- 
vedutezza di Proculo capace di rompere, e di 
fconcertare tutti i fuoi . difegni . Inganna Tazia- 
no co’ fuoi artifizj , colle fue promeffe , co’ fuoi 
giuramenti ; viene a capo di calmare i fuoi ti- 
mori , e lo induce a far ritornare, fuo figliuolo. 

Taziano , e Proculo fono torto meflì in prigio- 
ne ; fi forma il loro proceffo in pochi giorni , e 
fono condannati, il figliuolo ad effer decapitato 
e il padre ad efferc ftrangolato . Furono condotti 
il fefto giorno di Dicembre al rione di Siches, 
di là dal canale , che forma il porto di Collanti- 
napoli ; e eh’ è oggidì il fobborgo di Galata . Il 
figliuolo fu decapitato : e ftavafi già per efeguirc|r 
la fentenza pronunziata contro del padre, quando 
fi vide arrivare un corriere dell’Imperatore, che 
portava la grazia di ambedue . Rufino lo aveva 
a bella porta trattenuto; ma venne a tempo per 
falvare la vita a Taziano. Quello fventurato pa- 
dre pafsò il rimanente de’ fuoi giorni in un trillo 
■efilio, piangendo fuo figlio, e la fua perduta for- 
tuna. Morì avanti l’anno 206 ». 

c* 
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Si dubita ancora fe aveffero meritata la mor- 
te* tal è l’effètto, che deve produrre l’irregola- 
rità del loro giudizio. Ma egli è certo, che Ru- 
fino fece credere all’ Imperatore che la meritade- 
ro. Tofto che Taziano fu fpogliato della fua ca- 
rica , quello Principe fece una legge , che condan- 
nava a morte i conculfionarj : per T innanzi era- 
no poniti fokanto con un’ammenda: Ma , dice 
Teodolio in quella legge, non fi può mai imporre 
a queflo dilato ima troppo rigorosa pena . Ordinò, 
che folfero reftituiti i beni confifcati dalle fenten- 
ze di Taziano. Sgravò le Provincie deUe contri- 
buzioni llraordinarie impolle da quello Prefetto . 
Preteudevafi , che Proculo per farfi delle creature , 
avelfe gratificati molti abitanti di Coftantinopoli , 
fervendogli fenza faptrta del Principe nel ruolo 
di coloro, che avevano parte nella diftribuzione 
del pane . L’ Imperatore gli fece cancellare dal 
ruolo, ed annullò le liberalità di Proculo. Una 
legge di Arcadio pubblicata dopo la morte di 
Rufino, rifl.ibilifce l’onore della Provincia di Li- 
cia* reflituifce a Licj il diritto di poffeder cari- 
che, e proibifee che fieno oltraggiati con alcun 
nome ingiuriofo. Si fa menzione di Taziano in 
quella legge; ma effa fi efprime intorno a lui in 
modo ofeuro , ed affai equivoco . Alcuni cre- 
dono, che la fua memoria fia in effa di nuovo 
diffamata; che Taziano falle nato in Macedonia, 
e ch’egli medefimo fofle quegli, che nella fua 
Prefettura aveva difonerati i Licj. Altri per con- 
trario penfano , che folle di Licia , che tutta la 
Provincia folle fiata a parte della fua difgrazia, 
•che i Licj fodero fiati dichiarati infami, ,ed in- 
capaci di podedere alcuna dignità ; e che con que- 
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da legge Arcadio rediruiffe l’onore alla memoria Teodofio , 
di Taziano, nello fteflb tempo che cancella l’ in* xn^ay». 
giuda ignominia , di cui erano dati aggravati i 
Tuoi compatriotri . . 

Erafi di già introdotto il codurtie di riguar- Legge *7 
dare le Chiefe come inviolabili afili. I Veicovi f, ra 6 ' a 
e i Chierici prendevano la difefa di coloro , che Cod. Tb.i. 
in effe fi rifugiavano , ed i rei medefimi trovava- 
no una protezione contro gli atti più giudi della »*» 
pubblica autorità. Il rilperto tanto legittimo per 
i facri luoghi dava occafione a molti abufi. Teo- 
dofio ordinò , che i debitori del Fifco , i quali 
ricorreflero a quedo afilo per efentarfi dal pagare 
quello , che dovevano , ne foffero tratti fuori a 
forza , ovvero che i Vefcovi fodero obbligati a 
pagare per e(To loro . Vedremo nel progreffo le 
diverfc variazioni della Giurifprudenza degl’ Im- 
peratori fopra 1’ articolo degli afili . 

Arbogado, il quile regnava in Occidente Spedizione 
fotto il nome di Eugenio, vedeva già, che la 
pace con Teodofio non farebbe data dr lunga du- Franchi, 
rata . Rifoluto di paffete in Italia , credette ne* C y } ' £ pJ a u J c ' 
cedano aflicurarfi prima della Gallia . Marcomi- /. a. f . v .. 
ro , e Sunnone , Capi de’ Franchi , erano feco uni- 
ti di parentela. Il loro odio era appunto per que- 
llo più vivo ed intenfo contro di un uomo, eh’ 
era da edi riguardato come un difertore della 
fua nazione . Inquietavano il paefe con continue 
feorrerie , ed i trattati non gli tenevano a dove- 
re , fe non fino a tanto che trovavano occafione 
di rompergli . La cofa piu ficure «fogni altra 
era di ridurgli a grado di non poter nuocere . 

Con quedo difegno , Arbogado fi trasferì a Co- 
lonia nel cuore del verno con un’armata. Crede- 
va 
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va queda ftagione favorevole per penetrar nel pae- 
fe , e darvi il guado , mentre i bolchi fpogliati 
di foglie non potevano favorire gli aguati, e le 
imbofeate. Pafsò il Reno, laccheggiò le terre 
de’ Bruttcri vicini al fiume , e quelle de’ Chama- 
vi; qued’è oggidì la Wedfalia lungo il Reno. 
Tutto il terreno era abbandonato. Marcomiro fi 
fece foltanto vedere filila fommità delle monta- 
gne alla teda di alcune truppe di Catti , e di 
Anfivariani , i quali abitavano l’ interno del pae- 
fc fino nella Turingia. Arbogado non potendo 
raggiugnere nemici , i quali non avevano maggior 
equipaggio , e che fuggivano con niente minor 
velocità che gli 'uccelli, ritornò fulle rive del 
Reno . Fece quivi venire Eugenio col rimanente 
delle truppe, per metter timore a’ Franchi, e 
agli Alemanni colla vida di un numerofo eferci- 
to. In fatti quedi Barbari concepirono una gran- 
de idea della potenza di Eugenio . Fecero feco 
lui alleanza , e per renderla più ft abile , e certa , 
gli diedero un numero confiderabile delle loro 
truppe, perchè lo ferviffero nella guerra contro 
Teodofio . 

Quedo Principe vi fi apparecchiava fenza 
precipitazione . Prefe il Confolato per la terza 
volta , ed elette per fuo collega Abbondanzio 
Qued’ era un foldato di ventura : nato nella pic- 
cola Scizia di quà dal Danubio, aveva acquidato 
credito e fama nelle armate fin dal tempo di 
Graziano , ed era pervenuto a’ primi onori della 
guerra . Riuniva in fe i due titoli di Generale 
della Cavalleria , e dell’ Infanteria . Il fuo Con- 
folato non fu riconofciuto in Occidente. Eugenio 
fi fece inferire ne’ fadi infierne con Tpodofio . 

Era- 
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Erano già dieci anni, che Arcadio era (lato di- Teo^fio , 
chiarato Augufto: Onorio ricevette quefto mede- o'norn ’ 
lìmo titolo in prefenza dell’armata radunata nell’ ì 9 ì 
Ebdomo, il decimo giorno di Gennajo fecondo a»», 
molti Autori , e fecondo altri il quindiccfimo . **- 

Ma un eccliltl folare, che accadde nel tempo pini' %7' 
fleffo di quella proclamazione, forma una prova in- 
certa in favor di coloro, che la prolungano fino *„/. s ' lè 
al ventefimo giorno di Novembre. Onorio inco- 
minciava allora il fuo decimo anno . 

Teodofio elfendo ritornato al palazzo col no- ignizioni 
vello Augufto; Io abbracciò con tenerezza. Il ^ a c fja |" 
Poeta Claudiano gli mette in quefto incontro in figliuolo . 
bocca un difeorfo più al certo conforme alla gran- 
dezza de’ fentimenti di quefto Principe, che alla H ®»*' 
verità iftorica . Lo fa prcffo a poco parlare in 
quelli termini: „ Figliuol mio, fe fofte deftinato 
„ a comandare a’ Pcrfiani non avrefte bifogno che 
,, di effere ufcito della ftirpe di Artaferfe per 
,, portare il Diadema . Ma quello di cui ho poc’ 

„ anzi fregiato il voftro capo, richiede un tito- 
„ lo fuperiore al nafcimento ; e quefto fi è la 
„ virtù . Per ben regnare fopra degli altri , fa di 
„ meftieri faper regnare fopra di fe medefimo. 

,, Egli è vero che quefto è un dovere comune a 
„ tutti gli uomini , ma voi dovete imparare per 
,, l’ Uni vedo quello, che i particolari imparano 
,, folamente per fe medcfimi . Voi farete fchiavo 
,, fotto la porpora, fe le paffioni vi tiranneggia- 
„ no. Quanto è più difficile ad un Principe il 
„ domarle! La facilità di foddisfarc ad effe, por- 
„ ge loro il più pericolofo adefcamento. Fanno 
„ correre gli altri uomini verfo oggetti che lùfin- 
„ gano, e fuccedono: ma a’ Principi vengono ad 

, , offe- 
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„ offerirgli , e a prefentargli . Poflono quanto vo- 
„ gliono : penfàtc adunque a regolare i voftri defi- 
„ derj penfate che farete tra poco collocato l'opra 
„ un Teatro luminofo, e fplendido , in villa a tutte 
„ le nazioni del Mondo , attorniato da acuti fguar- 
„ di , che penetreranno perfino nel più' intima del 
„ voflro cuore. Nè vi crediate che la fama vi 
„ abbia riguardo : fiate clemente , ficcome Iddio 
„ medefimo * prudente fenza diffidenza , e fofpetto ; 
„ fchietto e (incero ; operate il bene , che defitte - 
„ rate che di voi fi dica, fenza inquietarvi fe vi 
„ lì faccia giuftizta. L’amore de* voftri fudditi 
„ farà la voftra più ficura difefaj meritate di 
„ effere amato. Per quanto potente, e forte vi 
„ fiate, il cuore de’voftri popoli farà fempre' li* 
„ bero .. Abbiate più a cuore il loro vantaggio, 
„ che il voftro: o per meglio dire, non feparate 
„ quello eh’ è infeparabile : la fola loro felicità 
„ può rendervi felice . Niuno ha più ragion di 
„ tremare quanto colui , che fa tremare gli altri . 
„ Siate voi medefimo una legge vivente . I voftri 
,, efempj daranno a’ voftri ordini più forza , che 
„ non ne daranno loro nè le minacce , nè i cafii- 
,, ghi. Voi governate Romani . Voi non gli ter- 
„ rete a voi fuggetti ed obbedienti coll’orgoglio 
„ e coll’alterigia: quanto più vi accoderete ad 
„ effo loro colla bontà, e colla dolcezza , tanto 
„ più efii vi follevcrann© al di fopra delle loro 
tefte. Imparate la guerra: ftudiatene tutte le 
„ parti j ed avvezzatevi a quanto effa ha di fatico- 
j, fo, e di afpro. Lafciate a’ Re Afiatici quell’ 
„ incomodo luffo, che opprime gli cferciti, e che 
„ mette oftacolo alle loro vittorie. Dividete co’ 
„ voftri foldati tutte le fatiche : effi non nefen- 

3> ti* 
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-, tiranno che l’onore. Fino a tanto che 1 * età ab- 
„ bia fortificato il voftro corpo, coltivate, e per- Onorio.’ 

„ fazionate lo fpirito, e il cuore ; e i grandi An * 

,, el’empj, di cui avrete arricchita la voftra memo- 
„ ria, ftieno fempre prefenti alla voftra mente. 

„ La ftoria de’voftri anteceffori vi inoltrerà quel- 
j, lo, che dovete fare, e quello che vi conviene 
„ sfuggire. u Dimottrando il giovane Principe un 
vivo defiderio di accompagnare fuo padre in Ita- 
• lia , Teodoiio lodò il fuo ardore* ma gli/rappre- 
feitò, che non conveniva efporre la fua fanciul- 
lezza a* pericoli , di cui non era in grado di effe- 
re a parte . Gli promife di chiamarlo dietro a fe 
- quando Iddio, coronaffe con un profpero fucceffo 
la giustizia delle fue armi. 

Reca maraviglia , che Teodofio obbligato a Magnìfi- 
ca re tante fpefe per gli apparecchi di una guerra ^odofio . 
importante, ritrovaffe nella fua antecedente eco- c od.Tb.i. 
nomia un fondo tanto doviziofo , non fola mente 
per non aggravare i fu*i Ridditi con nuove im- c>j. 

pofizioni, ma ancora per far nuove liberalità 11 * 

La diftribuzione di pane fondata da Colta n ti no i<g. ». 
in favore della città, a cui aveva dato il fuo 0%'. 

nome , confumava ogni giorno ottanta mila mi- c >'/«»*. p. 
fure di frumento . Coffa nzo l’ aveva fcemata del- c # 
la metà. Teodofio non contento di ri (labi Urla Cofiant. 
nel fuo intiero, vi aggiunfe ancora in favore di* e T f* m 76 > 
quelli , che avevano ultimamente fabbricate cale Bandufi 
a Coftantinopoli , Quella città s’ingrandiva ogni- 
glorio più, e V Imperatore fi (tudiava di abbel-. 
lirla, e di ornarla. Fece coftruire queff’ anno una 
piazza ornata di portici * la quale fu da princi* 
pio chiamata col fuo nome , e che in appretto fu 
detta ta piazza di Tauro; del che non fi fa 
St.degPImp.T.XlX. F la 


8z Storia 

Twdofio , i a ragione. Arcadia pofe in ella l’anno feguente 
Onori® ’ una colonna di marmo affai alta; al di dentro 
*u. ivi. della quale v’ era una fcala a lumaca , che con- 
duceva fino alla fommità. Simile alle due celebri 
colonne di Trajano, e di Marc* Aurelio * che 
ammiravanfi in Roma» quella era in tutta la fua 
lunghezza ornata di baffi rilievi, che rapprefen- 
tavano le imprefe di Teodofio . Sulla cima era 
collocata la ftatua di quella Principe» la quale 
fu abbattuta da un tremuoto fotto il regno di 
Zenone nel 480. A lato di quefla erano quelle 
de’fuoi due figliuoli, collocate fopra due obelifchi, 
i quali erano fodentati d’altrettanti archi di mar- 
mo . Arcadia era all’Oriente,, ed Onorio all’ Oc- 
cidente . 

Legji ai- Il numero grande di foldati * che raccoglievanfi 
/. °g n * parte» poteva cagionare difordine e tumul- 
7 nelle Provincie. Erano quede obbligate a fom- 

;• --«limite vettovaglie a quella guerriera gioventù, 

* la quale tanto più. infoiente diventa quanto più 
j numerofa fi vedeva . I foldati efigevano denaro in. 
luogo di viveri; differivano a ricevere la loro, 
porzione , quando i viveri erano a buon mercato , 
per farfi pagare a prezzo maggiore quand’ erano 
incariti. Vivevano in cafa de’ loro ofpiti fenza 
di (erezione » come in un paefe di conquida .. 
L’ Imperatore fece ceffare quede veffazioni » che 
corrompono la difciplina , e rendono le imprefe 
de’ Principi niente mena odiofe , e fovente più 
gravofe a’ loro fudditi , che a’ loro, nemici » 

*"**"'• Eugenia era già in Italia coirefercito, che 

i alia . aveva condotto alle rive del Reno * Arbogalto r 

^'‘ b %7 co * P°te«e, che aveva in Gallia, e col credito, 

ìj ni. Vit. che il fuo nafeimento gli procacciava preffo i 

Bar- 
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Barbari , aveva ad effo unite le guarnigioni Ro- Teodòfio, 
inane , e numerofi corpi di Franchi, di Saffoni, £™? 0 °’ 
c di Alemanni . Prima che Eugenio avelie lafcia- An * JW* 
ta. la Galiia, i ( Pagani attenti a. profittare di tut- Ambre*. 
te le congiunture, gli avevano, chiefia per mezzo C rcl ' L 7 * 
di, Deputati la reptazione delle rendite de’ loro .• tu* vu* 
Tempj , e la riedificazione delimitare della Vitto- 

non tanto certamente per affetto '**' 7 ** 
al Criftianefimo , quanto per timore di alienare Ha 
fe. 1 animo, de* Criftiani , aveva negato, di. condi* 
feendere alla loro domanda. Una feconda Deputa- 
zione non ottenne niente piu che la prima . Ma 
avendo Arbogafto , e plaviano , uno padrone del 
Tiranno, 1 altro, dell’Italia.., di curerà. Prefetto, 
tutti, due empj, e terribili del pari, unite le loro 
lftanze a quelle de Senatori Pagani, non osò refifle- 
rc più a lungo.. E i fi credette di falvar le appa- 
renze , cedendo le rendite non agl* iftefii Tempj , 
ni a a. Ha viano e ad. Arbogaflo, e lafciandole a lo- 
ro di fpofizione. Non. fi I piegò /circa l’altare della 
Vittoria * ma. l&fciò che folle di . nuovo eretto fen- 
za ; veruna oppofizione dal canto fuo. 

Quefto paviano, il quale fegnalò in quella c ' li 
guerra^ il fuo odio. contro Teodofio., era ricolmo ^«/i, 
de beneficj di quefto . Principe . Effendo di buon’ f P 11 
pra x entrato .nella .via degli onori , era flato fotta 
il regno di Graziano. Governatore della, Sicilia / si* 
Vicario di, Affrica, Queflore del Palazzo, Pref etta^r.^. 
dell Italia , e dell’ Illiria . Pare che al tempo della, 
ribellione di Maffimo , aveffe rinunziato agli affari 
per darli tutto allo. Audio, in cui fece grandi prò- c • ìX 
greffi . I Pagani lodano la fua profonda^ erudizione/^ 
non meno che la fua iofigne • faviezza , e la fua 
Tirtu» Simmaco, fuo intimo amico , gli fa fomrru rllnd. 

F 2 eneo* truffa 
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Jf^encomj. I Crifliani medefìmi convengono, ch’egli 
o . rio. ’ era dottiffimo nelle lettere, e molto abile nel ma- 
A “ i»j- neggio degli affari politici . Se gli dà il titolo di 
eccellente Iflotico. Teodofio dopo aver ricomjuiftato 
l’ Occidente lo traffe del l'uo ritiro , e io diede al 
giovane Valentiniano perchè metteffe in opera la 
infigne fua capacità . Era da due anni addietro tor- 
nato ad effer Prefetto d’ Italia , quando Eugenio 
venne a prendere pofiefio di quello paefe. Il fuo 
fanatico zelo per la Pagana Religione avvelenò , 
ed ofeurò tutte le lue belle parti. Diventò ingra- 
to, e ribelle. Era Pontefice, ed imbevuto di tutte 
le chimere della Divinazione. Fu il più ardente di 
ogni altro a (limolare Eugenio alla guerra , pro- 
mettendogli un’infallibile fucceffo, di cui preten- 
deva di ritrovare de’prcfagj nel volo degli uccelli, 
e nelle vifeere delle vittime . 

imitili ri- Quando udì che il Tiranno fi avvicinava, 
S 3 wS. Ambrogio aveva abbandonata la fua città Vefco- 
bregio . vile, ed erafi ritirato a Bologna. Scriffe ad Euge- 
TJìlug!- tiio .per giuftificare la fua partenza da Milano . 
njun . Gli dice nella fua lettera , eh’ egli non crede di 

Paul. Vlt, . . . . 

Anir.Tm. dover comunicare con un Principe , che protegge 
di s ‘ un culto facrilego : e gli rende conto della condoti 
«tv. 7*. ta da lui tenuta fotto Valentiniano per opporli 
alla domanda de’ Pagani , e gii rapprefenta con 
una rifpettofa libertà quanto deteftabile fia la con- 
difeendenza, quando tradtlce la caufa di Dio. Que- 
lla lettera non produfie alcun frutto. Il Prelato 
pafsò da Bologna a Faenza , ed avendolo i Fio- 
rentini invitato a portarli nella loro Città, fi ar- 
refe alle loro preghiere, e dimorò in Firenze fino 
a tanto che Eugenio ufcì dì Milano . Il Clero in 
tempo della lontananza del fuo Vefco vo, fi mo-' 

. \ 
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ftrò animato dal fuo fpirito . Ricusò i prefenti * 

che Eugenio voleva fare alla Chiefa , e non gli oncrio. ’ 
permife nemmeno di entrare in effa per unirfi al- An * 3, 3 * 
le preghiere de’ Fedeli . 

La protezione di Arbogafto,e di Flaviano l’ ' iws- 
reftituì all’ Idolatria nell’Occidente le forze, che * r K«mi 
aveva perdute. I Tempj fi aperfero in tutta l’Ita- 
lia: Roma rifece i Tuoi Dei, il fumo de’facrifizj 
forgeva per ogni parte ; fcannavanfi dappertutto 
vittime ; fi coniugavano le loro vifcerc , e vedevanfi 
in effe gli annunzj della vittoria di Eugenio . 

Tutti i preparamenti di guerra erano infetti di fu- 
perdizione. Fortificando i palli delle Alpi Giulie, 
furono colà collocate alcune Statue di Giove ful- 


minante, e fi pretefe di armarle contro Teodofio 
con magiche confecrazioni . Eugenio ebbe la de- 
bolezza di permettere, che la figura degli Dei fof- 
fe dipinta l’opra le fue infegne, e che la Statua di 
Ercole folle portata alla teda del fuo efercito . 
Teodofio implorava difenfori più validi, e potenti. 
Coperto di un Cilicio, proftravafi dinanzi agli al- 
tari , dove ripofavano le ceneri degli Apolidi, 
e de’ Martiri. Si apparecchiava alle battaglie coll’ 
orazione , c col digiuno . In vece d’ interrogare 
vittime mute, confultava S. Giovanni di Egitto, 
l’oracolo, di cui fempre fi ferviva nelle imprefe 
importanti. Spedi in Egitto Eutropio uno dc’fuoi 
eunuchi, del quale fi fidava, con ordine di con- 
durre Giovanni alla Corte, oppure, le non potef- 
fc a ciò indurlo , di fapere da lui, fe l’Imperatore 
doveva attendere , o prevenire il nemico , e quale 
efler dovede l’efito di quella guerra. Non vi fu 
via d’indurre il Santo Solitario ad ufeire del fuo 


deferto : ma fodisfecc con gioja alle ricerche di 
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Arcalo 0 ’ Teodofio: rifpofe , .che l' Imperatore doveva andai/ 1 
Onoro. ’ a cercare /’ inimico ; che la [pedici one contro M*fli~ 
< ì9 >* mo era fiata in poco tempo finita ; che i osi non fa - 
rebbe dì ^quefta '• e he la vit toria refiere bbe a TìodoRo : 
ma che gli cofler ebbe molto [angue j 'e che dopo avere 
f confitto il tiranno finirebbe egli fiejfo i fuoi .giorni 
in Italia * 

Quella predizione non rallentò, nè diminuì 
punto il coraggio dell* Imperatore . Egli non te* 
tr«; : ptf . rneva una vittoria, che doveva e tter pretto fegui- 
ta dalla Tua morte. Nominò Conlòli i fuoi due 
ad figliuoli , Arcadio per la terza volta , ed Onorio 
ivZ'cei P er ^ feconda. Eugenio, il quale non ufava piti 
/. $-6. verun riguardo verfo Tee dòlio , non riconobbe 

Ccvfùìaù S ue ^° Contòlato . Conferì quefta dignità a Fla- 
Jiovcr. viano , e forfè continuò ‘a portarne il titolo egli» 
de medefimo . Per lo meno s’ ignora quale fotte il 
Sjiiìc. /. i. Collega di Flaviano in Occidente. Oltre le le* 
f/ày! 5 gioni Romane, la fama del Principe, e 1 ’ amore, 
Srz i. 7 . che aveva di fe ifpirato a’ popoli vicini , tratterò 
C frM»d.dc ne ^ ^ uo e fe rc fe° un • numero grande di Barbari* 
reb. Ci et. La CoJchide , V Iberia , e V Armenia gl’ inviarono 
Cm a8# faldati. VedevanG nella fua armata Arabi, Sachi * 
e perfino Perfianì, ed Indiani. Le nazioni di là 
dal Danubio accorferò folliate e premurofe per 
fervido in quefta guerra , e venti . mila Goti lo 
feguitarono lotto il nome di confederati* 

L’Affrica non gl’ inviò truppe di forte al- 
ferire 2 cuna . Non che quefta Provincia fi fotte dichiara- 
Teodofio. tSL j n favore di Eugenio . Dopo la morte di Va- 

dt f • • -y, ,g% f 1 « 1 

beli. odi. Icntimano , etta non aveva , ficcorne abbiam det- 
tdem.6. to , riconofciuto per Imperatore altri che Teodo- 
tìlJer. • lì©* Ma Gildone fratello di quel Firmo, ch’era 

ttoner' v * nt0 Teodofio il padre , ufurpava in 

que- 
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quello paefe la fovrana autorità . Non aveva pre- Tecriolìo, 
lo ventanni innanzi alcuna parte nella ribellione o..o4/ 
di fuo Fratello; e s’era mantenuto fedele e ben An * 3yj. 
affetto a 5 Romani , i quali avevano da lui ricevuti 
fonami vantaggi , ed importanti fervigj in quella 
laboriofa fpedizione . In guiderdone dei fuo zelo * 

Graziano gli aveva conferito la qualità di Conte 
d* Affrica, e il comando generale delle truppe di " 
quella Provincia * Non fi fa qual partito prende Ile 
Gildòne nella guerra di Maflìmo contro Valenti- 
niano ; vedefi lòltanto , che Maffimo fu padrone 
dell’ Affrica ; ma dopo la fconfitta dì quello ti- 
ranno -, fia che Gildone avelie confervata la gra- 
zia di Teodofio, fia che V avelie ricuperata, que- 
llo Principe fece fpofare a Nebrida' nipote dell* 
Imperatrice Flacilla i Salvina figliuola di Gildo- 
ne. Quella parentela doveva trarre co’ più ffretti 
vincoli il Principe ^Africano al le r vizio dell* Im- 
pero : non oflante egli non fi diede il minimo 
penfiero di obbedire all* ordine , che ricevette dall’ 
Imperatore. Non mandò nè truppe , nè naviglj ; 

■e liette tranquillo fpettatore dell’ evento , -con di- 
fegno per certo di dichiararfi pel vincitore . La 
morte di Teodofio troppo prello avvenuta non gli 
permife di farfi ragione di quella perfidia . 

Egli era fermamente rifoJuto di comandare s.-eita : 
in perfona, e di efporfi a tutti i pericoli. Ma co- 
nofcendo quanto importali di effere fecondato da *». / 2» , 
abili e valorofi Generali, fcelfe tra i Romani e C CI H^ 6 . 
gli aufiliar) quelli, che conofceva per i più fperi- 
mentati , e capaci : Timafo , e Stilicone furono 
meflì alla tella delle Legioni Romane . 'Quattro /• 7 
Capitani , Gainas , Alarico, Saule, e Bacuro, di- r ^ 
viferò tra di loro il comando delle truppe llranie- Sor. /. 7: 

" F 4 re. *' ,0# 
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» re. Gainas, cd Alarico, erano Goti, ed Ariani. 
Il primo era nato di là dal Danubio. Fuggitivo dal 
Tuo paefe , e ridotto ad un’ eftrema miìeria , crafi 
gettato nelle braccia di Teodofio, obbligandoli con. 
t giuramento di fervir fedelmente all’ Impero , e di 
affoggettarfi in ogni co fa alle leggi , e a’ coll u mi 
Romani. Alarico, nato nell’Ifola di Peucè alla fo- 
ce del Danubio, era della famiglia de’ Baithi * la 
piti nobile dopo quella degli Amali. Egli mede- 
fimo portava il nome di Baltb , che nella lin- 
gua Gotica fignificava ardito , e rifoluto . Fin dal 
primo anno del regno di Teodofio, Alarico s’ era 
fegnalato nella guerra contro quello Principe, effen- 
dofi in appreffo meffo al fuo fervizio, faceva fat- 
to quello gran Capitano la prova de’ fuoi talenti 
militari , che lo rendettero in appreffo il piìi ter- 
ribile flagello de’ Romani . Saule era Pagano , e 
barbaro- ma non fi fa di qual nazione. Ma il pii» 
ragguardevole di quelli Capitani llranieri era Ba- 
curo: portava il titolo di Re d’ Iberia, di cui era 
debitore alla fua naicita. Effendofi i Perfiani im- 
padroniti del paefe, egli s’era rifuggito alla Cor- 
te di Valente, ed aveva dato prove di valore nel- 
la funefla battaglia di Andrianopoli . Teodofio lo 
creò Duca delle Marche di Paleftina, e gli con- 
ferì in appreffo la dignità di Conte de’ Donzelli- 
ci . Quello guerriero accoppiava alla feienza mili- 
tare un ardente zelo per la Religione, un’ efem- 
plare pietà , la bontà , la fchiettezza , c tutte le 
perfezioni del corpo , e dello fpirito . 

L’Imoeratore altro non attendeva per parti- 
re , che il parto di Galla, la qual’ era al fine 
della fua gravidanza. Morì dando alla luce un . 
figliuolo, che non le fopravviffe. L’altro fuo 

fìgliuQ- 
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figliuolo chiamato Graziano morì egli pure quell’ J e r **^°* 
anno. Di quella Imperatrice non reftarono altri Onorio.’ . 
figliuoli che Galla Placidia, celebre per la diver- An * 3tt* ■ 
fità de’!uoi avvenimenti. Teodofio dopo aver con • Confai. 
ceffo alcuni giorni allo sfogo del fuo dolore, partì 4. 
intorno alla fine di Maggio. Secondo alcuni Iftori- JV. /. j.; 
ci fi fece accompagnare dal fuo figliuolo Onorio /, 7. 
ma gli Autori contemporanei convengono nel di- n- *4 
re, che lo l.<fciò a Coflantinopoli con fuo fratei- 
lo . Commife a Rufino la direzione, e il regola- Manti. 
mento degli affari fotto il nome di Arcadio, a 
cui fi compiacque di lafciare la facoltà di pub- t’ita di s. 
blicar leggi. Siccome egli fondava le lue fperan - '<$!"?"?' U 
ze più nel foccorlo del Cielo , che nella forza £chiràjf. 
delle lue armi, giunto che fu all’Ebdomo, entrò 
nella Chiefa , che aveva fatta fabbricare fotto 
l’ invocazione di S. Gio: Batifla , ed avendo implo- 
rata l’ alfiflenza del Santo Precurfore , proiegul 
la lua marcia . Pare che fi fermaffe qualche tem- 
po ad Andrinopoli, probabilmente per compiere 
1 luoi preparamenti . Partì da quella città circa 
la fine di Giugno , e prefe la via delle Alpi 
Giulie. 

Per quanto numerofo fi foffe l’ efercito di 1 AI ~ 
Teodofio, quello di Eugenio lo fuperava in nu- n«f- /. ». 
mero* e non gli era puntò inferiore in coraggio . cifJd] j. 
Arbogallo folo valeva per molti Generali • nè c»>i fuUU- 
aveva altri uguali fuorché Teodofio, il quale 
vinceva in prudenza , e in vaftità di genio . Alla Pni. 
nuova dell’avvicinamento di quello Principe, Ar- 7< 

bogaflo, e Flaviano, marciando fotto gli llendar- e . 
di di Eugenio, di cui dirigevano tutti i paffi , 
ttfeirono da Milano. Irritati contro del Clero di Zof. /. 4. 
quella città , il quale aveva rigettati i prefenti , <*•*• ! ' s * 

e la f ‘ % * 
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e ld perfona ancora di Eugenio , profetarono con 
giuramento, che al loro ritorno averebbero fatto 
della Chiela una dalla per i loro cavalli, ed ar- 
ruolati gli Ecclcfiaftici nel numero de’ loro falda- 
ti. Arbogado unito ad Eugenio tenne il dio efer- 
cito nelle pianure, ed intanto Flaviano marciò 
incontro all’ Imperatore per arrecarlo al palio de* 
monti. Quelle angude, e pericolofe drade erano 
divenute quafi impraticabili per i loro lavori degl* 
inimici. Il terreno era interfecato da trincete, 
chiufo da palizzate , e difefo da Forti guerniti 
di truppe . Flaviano periuafo , e certo di non 
meritar grazia o perdono di forte alcuna , era ri- 
Coluto di perire difendendo l’ultimo pollo. Ac- 
cecato dalla fuperflizione , fidava molto in que’ 
fulmini, di cui erano armatele ftatue di Giove. 
L’ Imperatore formontò tutti gli odacoli . Flavia- 
no lì fece uccidere combattendo , ed Arbogallo 
reftò predo maravigliato, veggendo l’efercito di 
Teodofio , che sboccava nella pianura , e copriva 
tutto il pendio delle montagne. 

Quello di Eugenio compariva ancóra pib Ter- 
ribile pel numero , e per la villa fiera , e mi- 
naccevole di tante bellicofe nazioni . Alla teda 
di elfo vedevafi Arbogado, che portava folo il pe- 
fo del comando , e tutta la fperanza della vittoria . 
Sopra gli dendardi di Teodofio era innalzata la 
figura della Croce: e l’immagine di Ercole ondeg- 
giava fopra quelli di Eugenio: La battaglia fegul 
fulle rive di un fiume detto allora Frigidus y og- 
gidì il Vipao, nella Contea di Gorizia, dodici 
leghe al Nord-Ed di Aquileja. Teodofio incomin- 
ciò l’attacco, didaccando contro l’inimico ì Bar- 
bari aufiliarj Cotto la condotta di Gainas. Incon- 
tra- 
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trarono un’ inoperabile refilKnza . Arbogafto tro- 
vavafi dappertutto animando i fuoi foldati col 
getto, colla voce, e più ancóra coll’efempio. L’uc- 
cilione fu orribile. Dieci mila Goti Tettarono fui 
campo di battaglia, ed il Tettante datoli alla fu- 
ga venne a rifuggirli negl’ intervalli de’ Romani. 
Teodofio più afflirto, che fgomentato da un così 
funetto incominciamento, fall fopra un’alta rupe, 
dove proftefo a terra y alla vifta de’ due efercitt 
gridò con alta voce per eflere intefo da’ fuoi: On- 
nipotente Iddìo , voi fapete , eh' io non ho intrapre- 
Ja (juejìa guerra in nome di Gesh Crìffo vojlro figliuo- 
lo , fe non per punire un atroce ed iniquo attentato. 
Se io fon reo, ejercitatc fopra di me la vojlra ve/t - 
detta . Ma fe la giujllzjà , e la fiducia nella vo- 
jlra protezione foltanto m han pojle le armi in ma- 
no , flendete il vojlro braccio per foccorrerci , affinchè 
puefl' nemici infedeli non dicano , dovè il loro Dio? 
EPendo dopo dilcefo, fece avanzar le fiie truppe. 
L’ attacco fu violento , e fottenuto con pari vi- 
gore . Bacuro fece in quella giornata prodigi 
valore: lanciandoli fuori degli ordini alla tetta dei 
fuoi più bravi foldati , affrontò mille volte la mor- 
te , atterrando quanto gli fi parava dinanzi , sbara- 
gliando gli (quadroni nemici , e gettandoli a Ca- 
po chino ne’ più folti battaglioni per raggingnere 
il Tiranno, il quale fe ne flava alla retroguardia. 
In ultimo Bacuro trafitto da’colpi, cadde fopra 
i mucchj di cadaveri, che aveva abbattuti a’ fuoi 
piedi. La nr'tte feparò i combattenti, innanzi che 
la vittoria fotte decifa . La maggior perdita fu dal 
canto di Teodofio, e gl’inimici fi credettero di 
effer vincitori. 

Ma 
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Ma muno redo più abbagliato di quello pre» 
tefo rucceflo quanto il Tiranno. Senza cfperienza 
nel meftiere delle armi , credeva che la guerra 
folle terminata, e che Teodofio rinterrato tra i, 
monti, e l’ efercito vittoriofo, non gli . poteffe 
fuggire di mano. In vece di infiorare coi fonno 
le forze de’ fuoi foldati , lalciò che paffaffero la 
notte nell’ allegrezza , e nello lìravizzo. Arboga-, 
Ito medefimo, tuttoché abile e fperimentato guer-, 
riero, fu come acciecato per effetto della divina 
Provvidenza . La fola precauzione da lui prefa fu 
di fpedire un corpo di truppe fatto la condotta 
del Conte Arbitrione , con ordine di fare la not- 
te il giro delle montagne, e attaccare il gior- 
no dopo Teodofio alla coda, mentre egli lo affa- 
lirebbe alla fronte , per compiere la fua fconfit- 
ta. In fatti l’ efercito dell’Imperatore era talmen-, 
te indebolito , che pareva che non folle in grado^ 
di arrifchiare una feconda battaglia . Oltre a quel- 
li , che aveva perduti nel combattimento , il ter- 
rore ne aveva fatto difertare un numero grande , 
i quali s’ erano difperfi nelle balze de’monti circon- 
vicini. I Generali configliavano il Principe a ri- 
tirarfi per raccogliere nuove truppe , e ritornare 
la feguente Primavera con maggiori forze . Ma 
Teodofio rigettando quello configlio con indegna- 
zione : No dils’ egli , la Croce non fuggirà dinanzi 
alle immagini di Ercole ; io non difonorerò con una 
facrilega codardia il fegno della nojlra [alate . 

Nulladimeno veggendo i fuoi foldati forag- 
giti, ed avviliti, fi ritirò in una Cappella fab- 
bricata fulla fommità di un Monte , dov’ era ac- 
campato il fuo efercito, e pafsò quivi la notte in 
orazione. Verfo il fare del giorno fi addormentò 

per 
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per lafl'ezza , e coricatofi per terra , vide in fogno » 

due Cavalieri , le cui vedi , e i cavalli erano d’una onori®. ’ 
rifplendente bianchezza: quefti gli ordinarono, che An - 3^*- 
prendejfe le armi tojlo che cominciale ad appari - 
re il giorno , e ritornale al combattimento : gli dif- 
fero eh' erano fpediti per [occorrerlo combattendo an- 
cor ejji , che uno di loro era G'o : Evangelica , e 
l'altro /’ ^fpojldo Filippo. A quelle parole l’Im- 
peratore fi fvegliò , e raddoppiò le fue preghiere 
con più fervore. Allo fpuntare del giorno effendo 
ritornato al campo fenza aver comunicata ad alcu- 
no la fua vifione per dubbio che non folle difpre- 
giata, come uno flratagemma, gli fu condotto di* 
nanzi un foldato, che aveva avuto il medefimo 
fogno. Avendoglielo l’Imperatore fatto raccontare 
in prefenza di tutta 1’ armata : Il vo/lro compagno , 
difs’ egli , non è /lato onorato con que/ìa vi [ione per 
i/lruirmi j que/li è un te/limonio che Iddio ha volu- 
to darmi , perchè vi Jìa mallevadore della verità 
della mia • io ho veduto gl' i/leffi oggetti * io ho udi- 
te l' ifleffe parole . Di am bando adunque ad ogni ti- 
more j feguitiamo i nuovi Capi , che combatteranno 
alla no/lra te/la j e mi furiamo le no/lre fperan^e 
non dal numero delle no/lre truppe , ma dalla po- 
tenza di que/li cele/li eroi , che ci guidano alla vit- 
toria. Quelle parole riaccefero il coraggio nell’ 
animo abbattuto ed avvilito de’foldati. Teodofio 
deponendo le fue vedi, bagnate dalle lagrime, 
che aveva veriatc mentre dette in orazione , le 
fofpende ad un albero, come un contraflegno ed 
una tedimonianza di fervore atto a fare al Cielo 
una nuova violenza. Nell’ ideilo tempo fi mette 
indolfo la corazza , imbraccia lo feudo , ed arma* 
tofi col fegno della croce , di una più ancora ficu- 
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Teodofio , ra difefa dà l’ ifleffo fegno a’fuoi foldati, i qua- 

ArradiO . , r Cì • * * 

li lo leguono con fiducia, c coraggio. 

Eugenio attorniato, dalle fu. truppe flava 
allora diftribuendo rironpenfe a coloro, che ave- 
Am£ 6 "*‘‘ vano ^ dte P rove «diftinre di valore.. Veggendo da 
lungi muoverfi le prime file dell’ efercito nemico, 
che fi eflendeva nella pianura , fa Tuonare a bat- 
Fftim. jd. taglia : e falito- fopra un piccolo poggio per effe- 
Ctnfuì*' re te ^' mon ’° della vittoria: -Aid a te , dille/ coflui 
HoAur. è un forfennato , che cerca la morte • prendetelo vino , 
e conducetelo carica di catene. A'bogaflo men.ficu- 
e. 16. ro , perchè aveva piu cognizione , ed. efperienza 
Omf. /• 7. j u j^ fchiera le lue truppe in battaglia, e le fa 
Chryfo/i.ia marciare in buon ordine. I due eferciti non era- 
fexta ex no jj a paragonarfi pel numero. Quello di Teodo- 

and.cim r r t 0 r . , . r 

titmiiiis no lembrava una partita di duperati , che vcml- 
fero a feppellirfi in mezzo all’ uccifione , e alla 
tom. n. ltrage, di cui era coperto il campo di battaglia. 
Soc - l - s * In quel momento, Teodpfio vede dietro a le il 
Ti>to4.i 5. Conte Arbitrione, in atto di aflalirlo in, coda, 
c f o ^ l toflo che fofle attaccata la zuffa. Ricorre di nuo- 
14. 7 ‘ vo al. Cielo, il fuo unico rifugio • e nel medefi- 
x°/\ 1. 4. mo iflante ne fperimenta la protezione. Il Conte 

li (ffH p » • • p % {* « • • • • t * 

Vit» di s. preio di rilpetto pel luo legittimo Principe, gli 
Jtubr. t. 8 . manda a chieder perdono., ed offre di unirfi a 
lui, quando voglia dargli un onorevole impiego, 
L’ Imperatore prende toflo dalle mani di uno de’ 
fuoi Offiziali , una di quelle tavolette militari , 
chiamate teffere, delle quali fi faceva ufo per 
comunicar l’ordine; fcrive in effa una Patente 
di Generale, e la manda al Conte , il quale gli 
cede le fue truppe. L’ efercito ricevette con que- 
fto foccorfo un nuovo coraggio . Ma rinferrata * 
nelle vie angufte delle Montagne , e imbarazzata 

da’ 
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da’ Tuoi bagagli, sfilava lentamente, mentre 
Cavalleria nemica prendeva terreno. Allora Teo- Onorio.’ 
dolio fallando giù di cavallo , ed avanzandoli alla An - 3vl- 
teda delle fue truppe, mette mano alla fpada, e 
marcia folo incontro all’ inimico, gridando: Dov 
è il Dio di T eodofis } Tutti i fuoi battaglioni at- 
territi, e fgomentati dal pericolo, a cui fi efpo- 
ne, lo feguono folleciti , e frettolofi. Erano già 
a tiro di freccia , quando l’ aria fi coperfe d’ una 
ofcurità tanto denfa , che alcuni Inorici l’ hanno 
prefa male a propofito per un’ eccliffi folare . Do- 
po un fordo mormorio, forge tutto ad un tratto 
un vento impetuofo, che attacca direttamente l’ar- 
mata di Eugenio. Orribili turbini, che fcmbra- 
no effcre al fervizio di Teodofio, rapifcono l’ar- 
me di mano agl’inimici, rompono le loro file, 

{frappano loro dal braccio gli feudi , o gli porta- 
no contro la loro faccia' le loro frecce tornano 
indietro contro di. loro medefimi ; quelle dell’ 
armata di Teodofio ricevono dall’aria nuovo im- 
peto, e forza; fono fpinte più lungi, e non van- 
no mai a vuoto . 

Le truppe Imperiali profittano di quello di- Morte di 
lordine, e penetrano per ogni parte. I foldati di 
Eugenio non oppongono alcuna refi (lenza. Accie* ce,//', nò- ' 
cati dalla polvere , trafitti da’ loro, proprj dardi , f 
e. da quelli degl’inimici, cadono, fuggono, e fi j j ' 7 " 
precipitano nel fiume . Gli ordini , le grida , gli 
sforzi, e la difperazione di Arbogafto , tutto è via. d pitm 
inutile, e. vano. Quelli.,, che fuggono dal macel - *■ «• 
lo, depongono le armi, fi proftrano dinanzi i/i,.' 5 ‘ 
Teodofio, lo. falutano come loro Imperatore, e s- 

chiedono umilmente la vita. Quello Principe toc- 7 . 

CQ di compaffione fa celiare l’ uccifione; ed ordi - c - *4- 
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Are* *> 10 ° » na loro, che gli conducano Eugenio. Corrono toilo 
Onorio.* verfo l’eminenza, dove il Tiranno ripo'ava con 
An. 393- tanta tranquillità, che veggendogli accorrere tutti 
chron. anfanti , s’immagina, che gli rechino la nuova del» 
*Cbr«nf*^ l a Sua vittoria. Dov è Teodofio , gridò egli? Me 
Murar, lo conducete voi incatenato , ficcome v ho commsjjo ? 
clr°o*'. ^Joi , condurremo, rifpondono i foldati, voi mede* 

Alte. fimo a Teodofio ; Dìo p ii potente di voi così ci co- 

manda . Nelio fteffo tempo gli (frappano di do(To 
la porpora, lo incatenano, lo ftralcinano (eco, c 
lo presentano a’ piedi del vincitore. Teodofio gli 
rinfaccia l’ aflaflinamento di Valentiniano, la lua 
iniqua ufurpazione, la morte di tutti que’ valorofi 
foldati , che vede fieli d’ intorno a fe , la fua Sa- 
crilega infedeltà , e la fua folle fiducia in frivole 
Divinità. Pronunzia la fua Sentenza di morte/ e 
mentre Eugenio tutto tremante chiede la vita , 
uno de’ Suoi proprj foldati gli tronca il capo con 
un colpo di Spada. Si porta in cima di una pie* 

' ca ne’ due campi. I vinti medefimi celebrano con 
grida di gioja la loro propria Sconfitta; il vincito- 
re perdona a tutti loro lenza eccezione; c i due 
eferciti riuniti riconofcono ugualmente in Teodofio 
un Principe amato dal Cielo , e le cui orazioni 
hanno una forza Superiore a’ piò numerofi e pili 
agguerriti battaglioni . Quella memorabile vittoria 
fu riportata il dì 6. di Settembre: fottomife a 
Teodofio tutto l’Impero di Occidente, e la tiran- 
nia di Eugenio pafsò come un’ombra, Senza la- 
fciare di fe alcuna traccia. L’Imperatore andò a 
ripofarfi in Aquileja . < 

Confo-’ • Arbogalto autore di tutti quelli mali, divo- 
Biicnze rato dalla rabbia , e {tracciato da’ rimorfi , s’ era'' 

tana , rifugiato in mezzo alle montagne . Quell anima 

altie- 
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altiera fentiva ugual orrore , e di ricevere la mor- Teodofio , 
te per ordine del fuo nemico, e di eflere debito- oiiono.’ 
re della vita alla tua clemenza. Sapendo eh 1 era An * m- 
cercato per ogni parte , fi uccife da fe con due Ruf. /. ». 
colpi di fpada. Quello che faceva più vivamente ^ 
fentire a Tedofio l’allegrezza della vittoria, fi è avi 1. 5. 
che faceva trionfare la Croce di Gesù Crifio , e ciiuJì & 
che provava l’impotenza degli Dei di Arbogafto. 4. Confiti. 
Ordinò che fodero atterrate , e dilìrutte le ftatue 
di Giove collocate fulle Alpi: i fulmini, chef. *5. * 
portavano , erano d’ oro ; e ficcome i foldati pie- Amb : 
ni di quella giovialità che ifpira la vittoria, gli 
dicevano, che non fi riputerebbero offefi nè dan-^* 5 ; 
neggiati , fe que’ fulmini cadeffero fopra di loro , c. 14. 
aderì al loro fcherzo , e fece loro un dono di ^ 4 * 
quelle ftatue . Dicefi , che quella Vittoria, tutta Chron. 
miracolofa , foffe con un nuovo miracolo annun - s 
ziata a Coftantinopoli il giorno fteffo che fu n- Ambr.i.z. 
portata. Un energumeno, eh’ eforcizzavafi nella ^ 8 ' 

- Chiefa di S. Gio: Batifta, gridò! Tu m'hai adun- 
que vinto alla fine , e il mio efercito è debellato . 
All’arrivo de’ corrieri , che recavano la nuova 
della vittoria , fu oflfervato che quelle parole era- 
no fiate proferite nel tempo appunto che feguiva 
la battaglia a’ piedi delle Alpi . 

Benché quella guerra folle fiata piena di odio Clemenza 
e di atrocità, e più peri colo fa , e fanguinofa che f^. Aeodo ~ 
fiata non era quella di Maffimo , non lafciò dmk. tp . 
tuttavia nel cuore di Teodofio alcuna impreffione 
di vendetta . Videfi parimente rifplendere in que- fa- 
fio Principe la fteffa clemenza riguardo a’ vinti . 

La fua vittoria non fece verfar lagrime, e i fuoi eh* /. 5. ' 
nemici deponendo le armi, difarmarono la fua s y m,r . / 4 . 
collera . Non che fienderc il cafiigo fopra i figlino- <•/>• 7 - 
St, degl' Imp.T. XIX. G li 
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li di coloro , che erano morti combattendo con- 
tro di lui, compianfe i genitori, e laido che i 
figli godettero pacificamente delle loro eredità . 
Reftituì loro perfino i beni confittati per cagio- 
ne di ribellione. Il figliuolo di Flaviano fu ri- 
metto in pofiettò delle facoltà di fuo padre., e per- 
venne ancor egli in appretto a’primi onori. S. Am- 
brogio era ritornato a Milano totto, che ave- 
va l’aputo , che Eugenio n’ era ufeito per marcia- 
re contro Teodofio. Subito dopo terminata la 
guerra, ricevette una lettera dell’ Imperatore , che 
lo pregava co’ fentimenti della piu atfirtuoia pie- 
tà di unirfi ad etto lui per fare a Dio rendimen- 
ti di grazie . Ambrogio potè tuli’ altare la lette- 
ra di Teodofio, come un’ offerta grata ed accetta 
all’autore della vittoria, e la tenne in mano men- 
tre celebrava il fanto facrifuio . Non làpendo 
ancora le intenzioni dell’ Imperatore , gh firitte 
ancora egli a vicenda , pregandolo di perdonare 
a’ fuoi nemici . Quelli , che s erano fegnalati col 
loro' zelo in favore di Eugenio, alpettandofi i 
trattamenti, che avevano meritati, s* erano rico- 
verati nella Chiela di Milano, quantunque fottero 
pretto che tutti Pagani. Il Vefcovo domandò 
grazia per etto loro con una feconda lettera , e 
Teodofio fpedì a Milano uno de’ Segretarj di Sta- 
to , cognominato Giovanni , per prendergli fotto 
la fua cuftodia , fino a tanto che T Imperatore 
a vette decifo della forte loro. Ambrogio, la cui 
carità abbracciava que’ medefìmi , ch’.erano fuori 
del fino della Chiefa, andò a ritrovar Teodofio 
ad Aquileja . Al primo colloquio avrebbefi detto 
che T Imperatore er^ il fupplicante . Gettofiì a’ 
piedi del S. Prelato proteftando ch’era debitore 
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«Sella fua vittoria a’ fuoi meriti, e alle fue ora* Teosofi® , 
zioni . La domanda di Ambrogio non incontrò che Onorio.’ 
deboli oftacoli . Alcuni Cortigiani oppóferò in A[, * s *v+- 
vano le maffime di una- timida politica . Il Vefco- 
vo vinfe facilmente la loro oppofizione, perchè 
aveva nel cuore del Principe una fegreta intelli- 
genza . A quefto - modo Teodofio celebrò la fua 
vittoria , piuttofto che con felle e con archi 
trionfali , i quali non Tempre provano quello che 
annunziano. Tanti nemici , che lafciò vivere, tan- 
te famiglie, di cui rifparmiò il fangue, e i be- 
ni, furono ad un tempo altrettanti monumenti, 
e prove della fua virtù. Ritornato a Milano , fe- 
ce conofcere la (inceriti della fua fede , e il pro- 
fondo rifpetto, da cui era penetrato per i facri 
mifterj , aftcnendofi dal partecipare di effi (ino 
all’ arrivo di fuo figliuolo Onorio . Quantunque 
la guerra da lui poc’anzi terminata folle legitti- 
ma , e giuda, credette tuttavia di non dover ri- 
cevere la vittima di pace con mani tinte ancora, 
ed imbrattate di fangue . Attefe per accodarvi!! 
che , calmate alla fine tutte quelle tumultuofe agi- 
tazioni , che accompagnano le azioni guerriere , 
la fua anima avelie riprefo uno fiato tranquillo, 
ed una dolce ferenità . 

La fanità di Teodofio era indebolita da tan- 
te fatiche ; e fecondo la predizione del Santo So- coitmì- 
litario di Egitto, era egli perfuafo , che non gli'"^. 31 ' d a °" 
refiaffc lungo tempo da vivere. Volendo pertan- iTnz! aT 
to metter ordine agli affari dell’ Impero, e rego- 
lare la fua fucceflione tra i fuoi due figliuoli , t - tl , \\ 
(pedi follecitamente a Coftantinopoli per far veni* l ‘Z'_ ** g 
re fuo figlio Onorio, a cui defiinava l’Impero f .*7 r . 
di Occidente. Dopo la partenza di Teodofio, 

G 2 ^ * A r- 
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n » Arcadio diretto da’configli di Rufino * /aveva fatt* 
Onorio. ufo del potere legislativo, lafcia togli, da, fttò padre. 
An - Di tre leggi, che pubblicò «in quell* anno** la più 

Bn Cange importante riguarda gli Eretici . La. lontananza 
nl'/T], Teodofio gli aveva per certo fatti più* arditi : 
f 1 7. contro i fuoi antecedenti divieti tenevano affem- 
VhadT’s hlee, infegnavano pubblicamente là .loro'' .dottrina , 
ed illituivano rainiflri. Arcadio gli; richiama al- 


ti rt? 


* a *i ,lz ’ le cofiituzioni di fuo padre , ed ingiugne a’Magi- 
l'huryifl. Pirati, che invigilino., perchè fieno offe uva te . Quc- 
[ -ca.-1.iA9 fio Principe fece quell’ anno fabbricate alcune Ter- 
me,* che portarono il fuo nome, e* lo comuni- 
carono ad un rione della ?ci ttà verfo l’ ingreffo 
del Bosforo. Avendo la «nuova della feonfitta di 
Eugenio diffida 1 * allegrezza e la gioja negli ani- 
mi di tutti, Rufino che .amava il-fafto* e che 
gareggiava co’ fuoi padroni in magnificenza, col-- 
le quella occafione per 1 trarre a fé r gii fguardi 
di rutto Coftantinopoli , Aveva abbellito di fu- 
perbi , e fontuofi edifizj un fobborgo di Calcedo- 
nia, chiamato la Quercia, e che per quefla ragio- 
ne portò in apprelfo .il nome di Rufiniano , Ave- 
va quivi fatto fabbricare un palazzo una gran 
Chiefa in onore di S. Pietro, e di S.- Paolo, ed 
un Monaftero . Radunò per la dedicazione di que«» 
' * • Ila Chiela i piu illufiri Vefcovi ; dell’ Oriente , e 

fece venire da’ più rimoti r confini dell’Egitto al- 
cuni di que’ virtuofi Solitarj * il cui nome s’era 
dilfufo , e dilatato dal fondo de’ .-loro deferti in 
tutto l’Impero. La loro fama di Tantità lufinga- 
va l’orgoglio del -favorito y - quale i.null’ altro lì 
proponeva , che di dare un grande e magnifico fpet- 
tacolo.'Lo refe ancora più fplendbdo ricevendo 
il Battemmo * Ufcito da’ fonti Battesimali fu po 
“ “ fio 
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del Basso Impero Lib. XXV. ior 
fto da’Vefcovi in mano del, celebre Solitario Èva- Teoc ^ <> > 
grio di Ponto, che onorò in appretto come fuo Onorio. ’ 
padre j'pirjtu$le* Quello è il più antico d'empio 
di padrini. dati ad adulti %} Quella brillante fetta 
terminò cpn un Concilio.»,,- ... . p 

Onorio venne a Milano con Serena, la quà? Onorio al- 
le dopg l^t morte di Flacilia ? gli •« av-eva tenuto 
luogo- di madre . Avendolo fuo padre ricevuto nel- rè . 
la Chiefa, lo prefentò a S. ; Ambrogio pregando- f 2 
lo di dirigere la gioventù di quello Principe, e 3. £r 
di affittarlo co' Tuoi configli. Lo fece dipoi, mon- 
tar nd fuo cocchio , e 'traversò in ,fua compa- PaulinrPtf'» 
gnia tutta la città . Il cocchio era ornato di ghir- A /^ ' u 4 . 
lande di- alloro. I faldati armati di tutto punto , Soz< /. 7. 
marciavano ad infegne fpiegate in ordine di batta* 
glia . Arrivati che furono al Palazzo , Teodofio di- i. n. e. *. 
chiarò}-: eh’ eleggeva quello figliuolo Imperatore di 
Occidente , e che gli dava per lua porzione, l'Ita- 
lia y t$. Qallfa* l' Affrica, e V Miria- Occidentale» 

Le Gallie. comprendevano là Gallia propriamente 
detta i la Spagna, e le Ifole Britanniche * -Inca- 
ricò Stilicone' del comando delle armate, e delia 
direzione, degli affari . Fece ; dipoi ritirar ognu- 
no, e Tettato folo con Onorio, Serena, e Stilice- 
ne , parlò in quelli termini a quefto Generale*» 

,, Io* conofco la voftra fedeltà, e il* voftro corag- 
„ gio: voi avete, meco divifi tutti i pericoli y e 
,, tutti i faccetti delle noftre guerre. Io lento, 

,, che farò in breve da voi divil'o . Prendete i miei 
„ fentimenti * unite la tenerezza paterna all’ affet- 
„ to che avete Tempre avuto per i miei figliua- 
„ li . Addoffatevi per quello giovane Principe il 
„ pefo dell’Impero, fino a tanto ch’egli fia in 
„ grado di l'ottenerlo» Lafciando quefto figliuolo 

G 3 ' ,, nel* 
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Trrv^fj"» , nelle vofire mani io morirò contento. Egli 
Onorio! * »> non ha a temere di nulla nè al di dentro, nè' 
An - 344. „ al di fuori finché Stilicene lo feconderà col 
„ fuo valore , e colla fua prudenza „ . ’ Stilicone 
rifpofe a quello difeorfo con protefle di un ar- 
dente zelo, e di un’inviolabile fedeltà. 

Sciiìcone Teodoreto , e Zolìmo fuppongono , che Teo- 

con Serena tl 0 fì o fi portafle per la feconda volta a Roma 

a Roma . r . r 

C lauti. He qualche tempo innanzi la iua morte: -ma Clau- 
™/«/« C **"d i an ° autore contemporaneo, il quale ci ha lafcia- 
rhetd.i. s- ta una minutiflima efpofizione di tutti gli avve- 
Zs/w.as n * nient * quel tempo, parla molto a lungo del 
Pti'i ad primo viaggio fenza dir parola del fecondo, il 
, quale non avrebbe fomminillrata minor materia alla 
T,ii. 3 J fua vena , e alle adulazioni , che profonde ad Ono- 
'Àbtod. rio. Gli altri Scrittori oflfervano efli pure lo ftel- 
*utn. iti- fo filenzio intorno a quello fatto: e le circofian- 
r.er. i. ». ze ftagione aggiunte allo fiato di debolezza , 

in cui trova vafi Teodofio, danno motivo di cre- 
dere , che non ufeifie òdi Milano . Si contentò 
d’inviare a Roma Stilicene per lignificare al Se- 
nato la dichiarazione del Principe in favore di 
Onorio. Quello Generale aveva per certo nell’ 
ifteflb tempo commiffione di reprimere l’Idola- 
tria , la quale aveva riprefo forza e vigore fotto 
il governo di Eugenio. Ma pare che nell’efecu- 
zione di quell’ ordine lo zelo fervilfe di pretefio 
all’ avarizia . Stilicone levò via alcune lamine 


d’oro di gran pefo, di cui erano arricchite le 
porte del Tempio di Giove Capitolino* e nar* 
rafi , che folfc ritrovata al di fotto quella ifcrizione: 
Si [orbano per un m’tferabile tiranno . Le difgra- 
zie, con cui ebbe fine la vita di Stilicone, hsn 
dato credito, e peravventura hanno fatto inven- 
tare 
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tare quefta profezia. Serena non dimodrò minor r 

avidità di luo marito .. Eflendo entrata nel Tem- onori© 
pio di Rea, che *< adoravafi lotto il nome di ma - An. 39+. 
dre degli Dei , fece levare alla (Tatua una ricca * . 
collana, che fi pofe al collo, e fcacciare dal Tem- 
pio oltraggiofamente una vecchia Vedale , che le 
rinfacciava la fua empietà . Quelle rapine , e que- 
lle , violenze non erano conformi nò all* indole 
della Religione Criftiana, nè a quella di Teodo- 
fio. Non apparifce tuttavia, che di ciò foffe 
fatta alcuna quercia all’ Imperatore . Stilicone , e 
Serena erano oltremodo potenti ; e l’Idolatria era 
del tutto difanimata ed avvilita . I Deputati fpe- 
diti dal Senato a Teodofio per congratularfi feco 
dell’ innalzamento di fuo figliuolo , lo pregarono 
nell' ideilo tempo di eleggere per Confoli dell’ 
anno feguente Òlibrio , e Probino, benché folle- 
rò ancora ne 5 primi anni della lor giovanezza. 

Erano figliuoli di quei Probo , quell’ illuflre Se- 
natore, che fotto il Regno di Valentiniano pri- 
mo , e de’.fuoi fucceffori aveva occupate le pri- 
me dignità dell’ Impero di Occidente . Roma 
amava ancora quella famiglia, e fi riputava ono- 
rata dallo fplendore , che la fregiava. Teodolio 
acconfcntì a quella richieda , ed elelfe Confoli i 
due fratelli * colà che non aveva efempio fe non 
nelle famiglie Imperiali . Eufebio , ed Ipazio Con- 
foli nel 359. erano fratelli dell’ Imperatrice Eu- 
febia , moglie di Codanzo . 

Teodofio aveva redimita la pace allVmpero • Teodofio 
ma non aveva per anche potuto rimettere la con- Ve f covi dL 
cordia tra i Prelati delia Chicla Cattolica, divi- occidente 
fa per cagione de’ due Vefcovi, che lì contende- n ° di 
vano fcambievolmente la fede di Antiochia. Il tiochia . 

G 4 P-^pa 
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Papa Siricio , e i Vefeovi di Occidente uniti a 
quelli di Egitto, erano fautori di Evagrio luccel- 
lorc di Paolino , e proiettavano Tempre di non 
voler riconofcere Flaviano. Quando Teodofio era 
ancora a Coftantinopoli , aveva inutilmente efor- 
tato Flaviano a fare il viaggio di Roma, per 
giuftificare la lua elezione. Quello Prelato aveva 
rifpotto , che fe era accufato /opra la Fede , 0 [opra 
i co/lumi , egli fi fottometteva volentieri al giudi- 
zio degli Occidentali ; ma che fe gli fi conten- 
deva il titolo di Vefcovo , egli gli riguardava co- 
me fuoi avverfarj , e non come fuoi Giudici .* 
che in fomma non v era bifogno di litigio , e 
ch'era pronto a rinunciare al Ve f covato . Teodo* 
fio che amava Flaviano, e rifpettava la fua vir- 
tU, non aveva voluto inquietarlo di vantaggio. 
Dopo la feonfitta di Eugenio, i Vefeovi di Oc- 
cidente rinnovarono le loro ittanze pretto l’ Impe- 
ratore. Si querelavano dell oftinatezza di Flavia- 
no, che chiamavano tiranno: Di qual tirannia , 
parlate voi , ditte loro l’ Imperatore? Io fono Flavia- 
no ; parlate ; io difenderò la fua oaufa , eia mia. 
Gli efortò nello fletto tempo a redimire la ^>ace 
alla chiefa , e a foffòcare e fpegnerc per Tempre 
quelli Temi di divifione, e di difeordia . Rappre- 
fentò loro, che Paolino, autore dello feifma, 
era morto; che l’elezione di Evagrio fuo fuccef- 
fore era fiata irregolare; che tutta la Chiefa di 
Oriente aveva abbracciata la comunione di Fla- 
viano; e che gli Occidentali nuli’ avendo da cen- 
furare ne’ fuoi coflumi , nè nella fua dottrina , 
dovevano quanto alla validità della fua elezione , 
rimetterli a quelli, che n’ erano flati i teftimonj . 
Quelle ragioni fottenute, c fiancheggiate dall’au- 
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forità di un Principe non msn fermo, che iH u * Arcalo* ’ 
minato, perfuafero il Papa, c i Vefcovi . Accon- Onorio.’ 
lentirono di ricevere i Deputati di Flaviano, e An * 3 W* 
fi unirono feco lui di comunione . Nulladimeno 
lo fcifma interiore di Antiochia non cefsò che 20. 
anni dopo; e gli Euftaziani fotto la condotta di 
Evagrio recarono feparati da Flaviano , e da Por- 
firio fuo fucccflbre . Molti Autori differifcono di 
quattro anni quella riconciliazione de’ Vefcovi di 
Occidente con Flaviano d’ Antiochia . Etti l’attri- • 
buifcono a S. Gio: Grifoflomo, quando fu collo- „ _ 
cato fopra la Sede di Coflantinopoli nel 37S. 

Vi furono quell’ anno in diverfe Provincie Tremilo»;, 
dell’ Europa nel mefe di Settembre fino al -mefe 
di Novembre, violenti tremuoti. Caddero con- jvth-.cr<n. 
tinue pioggie; e i fiumi ftrariparono . Dòpo la 
morte di Teodofìo gli oratori , e i poeti d’ ac- Marcel.'^ 
cordo col popolo videro in quelli fenomeni la • Uw; r, 
natura tremante ed afflitta per la perdita, che v ' 
far doveva di quello gran Principe. ‘ 1 r , 

Quantunque non avelie ancora cinquantanni , An - 
era tuttavia abbattuto dalle fue continue fatiche . Mone Ai 
Impiegato fino dalla fua giovanezza nelle più fa- 
ticofe, e malagevoli fpedizioni , fotto gli ordini;*/'»», 
di un padre iftancabile , fempre occupato dopo .. 

la fua promozione all’Impero o nel comandare 34- 
le fue armate, o nel rimettere l’ordine nello ‘* m 
Stato, e nella Chiefa, di cui aveva ritrovati gli Utmi St- 
affa ri ugualmente {concertati , non aveva grillato 
alcuna quiete e ripofo, fe non ne’ due anni, eh e Ucm de 
aveva pattati nel ritiro dopo l’ ingiufta morte di . 

fuo padre. Era già attaccato d’ idropifia , quando * 

chiamò appretto di fe fuo figliuolo Onorio . L’ar- 
rivo di quello amato fanciullo, e l’ allegrezza Viti . *>»'• 

eh’ 
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Arcad o° ’ C ^' metterlo in poffeffo dell’ Occidente * 
Onorio. * gli fece per qualche tempo dimenticare i fuoi ma- 
Ap 39S» li. Ma fentendofi Tempre piu indebolire, attefe 
Orof. /. 7 a fare le difpofizioni neccffarie per prevenire i di« 
z#/w.4 s f° rc ^ n i> che i a fua morte avrebbe potuto cagio- 
s»c* /. 5. nare . Raccomandò di nuovo i fuoi due figliuoli 
Tbeoii. 1 5. a Stilicone : la qual cofa porfe in appretto a que- 
r. a*. fio ambiziofo un pretefto di pretendere, di effere 
* oz ' * 7% fiato inftituito da Teodofio tutore di Arcadio e 
Phiiofi. /., di - Onorio , e di aver diritto di efercitare un 
'oiympod * u g u ^ e . potere in. ambi gli Imperj. L’adulazione 
Projp.chr.z l’odio, che Rufino fi aveva procacciato, auto- 
rizzano in Occidente quefta pretenzione, la qua- N 
Marce/, le turbò ..pretto T Impero d’ Oriente. Se fi dà 
r h i! on 'j, fede a Claudiano, Teodofio innanzi di morire 
Tbetfh . » aveva pure riabilito e conchiulo il matrimonio 
f B*nn\us ^ Onorio con Maria figliuola di Stilicone . Quel- 
Ti/f. Vita lo che v’ha di certo, fi è, che Teodofio a ven- 
éi s. Ambr. g{^ p 0 ft 0 ordine alla fua fucceflìone , non 
idem * fece il fuo teftamento ad altro oggetto che per 
Tbetd.n" l a ^ c ^ are un’ultima teftimonianza della fua pietà, 
WAgiad' z del fuo amore verfo i Cuoi figliuoli : Gli efortò 
.Bar$ n > a fervi re a Dio con zelo , afficurandogli , che que- 
**'?**' fio era un mezzo infallibile di trarre le benedi- 
zioni del Cielo fopra tutte le loro imprefe . Fe- 
ce de’ legati in favor . delle Chiefe . Regolò due 
punti importanti, fopra i quali non aveva anco- 
ra .potuto fodisfare alla fua naturale bontà. Ave- 
va di viva voce accordato il perdono a tutti colo- 
ro , che avevano portate le armi contro di fe ; ma 
1’ oppofizione di una perfona,. che non è nomi- 
nata, gli aveva impedito di farne un atto auten- 
tico. Aflicurò col fuo teftamento un’amniftia ge- 
, nera le . Aveva fatto fperare 1’ abolizione di un’ 

' one- 
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oneròfa impofizione . Un altro de* Tuoi cortigia* 
ni (imperocché fe ne ritrova Tempre più d’uno, 
che fi oppone appreffo de* Principi all* intcrefie , 
e al bene de* popoli ) aveva ritardato fino allora 
1* effetto ' della Tua promeffa : commife a* Tuoi 
figliuoli di adempiere la fua parola , e lafciò lo- 
ro (opra di ciò una legge già fcritta , e formata. 
Onorio la fece ’ pubblica ne* fuoi Stati J ma non 
fi vede ; che' Arcadio fi prendeffe cura di farlo: 
lo che fa fofpettare , che 1* oppofizione , di cui 
fi parla , veni ffe da Rtffirio, che governava 1* Im- 
pero 'd*' Oriente.* Dopo quefte difpofizioni più an- 
cora glòriofe che non erano fiate le fue vittorie, 
fentì-un qualche follievo. Intervenne la mattina 
del dì i<5. di Gennajo ad alcuni giuochi equeftri, 
che datfa a Milano, per celebrare i fortunati av- 
venimenti dell’ anno antècedente . Ma dopo eh* 
ebbe pranzato il male crebbe a tal fegno , che 
mandò fuo figliuolo Arcadio a prefiedere allo 
fpettacolo in fua vece . ' Morì la notte vegnente 
dopo un regno di Tedici' anni meno due giorni. 
Rendendo V edremo fiato , chiamava S. Ambro- 
gio , i cui configli avevano tanto contribuito a 
fanti ficare la Tua vita , e ad apparecchiargli Tode 
e vere confolazioni in quegli ultimi momenti . 
Quello Principe non abbi fogna di elogj : le fue 
grandi azioni parlano abbàftanza da fc , per eter- 
nar la fua gloria. Una fola di effe baderebbe per 
* illudrare il più lungo regno. Debellò i Goti , che 
mettevano a * Tacco e rovina 1* Impero j fece tre- 
. mare i Perfiani , che non ofarono far prova del 
•fuo valore* foggiogò due Tiranni • redituì a Va- 
Icntiniano 1* Occidente , che aveva conquidato* 
fpenfe e diflruffe quafi affatto V Idolatria , fenza 

fpar- 
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Arcad°io° * fp ar g ere una goccia di fanguc ; e fu non men ce- 
Onono. ’ lebrc per la fua penitenza, che per le fue virtù. 
An 3*5 Avevafi allora in cortume di celebrare un 

onori , che fervigio folenne pel ripofo dell’ anima de’ ckfonti , 
donc) 1 dopo il quarto giorno dopo la loro morte . Onorio e 
la morre . tutta l’ armata intervenne a quella trilla e lugu- 
f» m fun. fa * bre cerimonia, e S. Ambrogio pronunziò f ora- 
Theod. zione funebre. Prefenta in effa al Giudice iupre- 
mo le buone opere di quello Principe ; ed offe- 
Pauiì’i* rendo a Dio le .preghiere, e le lagrime di tutto 
Qfaj.yj'ofi. 6 . 1 * Impero , moftra una fànta fiducia, che Teodo* 
ex undecìm f JO abbia già ricevuto il guiderdone delle fue vir- 
nup'r’tJìt't * tU • S. Paolino , ritirato dappoco- in una folitudi- 
apud Be- ne vicino a Nola, cq nipote un panegirico, che 
'ztfj /. 4! non è ^ no a noi pervenuto , e di cui S. Giro- 
Viti. E P**‘ lamo fa un grande elogio . Il corpo fu portato 
%'arc‘u ' 1 a Coftantinopoli , dove non arrivò fe non al prin- 
* ebron * cipio di Novembre^. Fu quivi deporto nel mau- 
i Mfcr*"™ ^ eo di Coftantiflo. La memoria di Teodotio è 
QCIXV. 4 ’ {lata Tempre in venerazione nella Chiefa. Gli Au- 
T J l l' V / f L tori Ecclefiartki , e i Concili mede fi mi lo pro- 
A>t. 7 6. pongono come il modello de Principi Cnltiani . 
Tbeod art cabrate in appartò il tuo anniveriario a 

*4.8 9 » Coftantinopoli, e facevafi in erto il fuo elogio. 
Noi abbiamo ancora quello che pronunziò S. Gio: 
Grifoftomo il dì 17. di Gcnnajo dell’ anno 3577. 
Queflo grande Imperatore è onorato come Santo 
nel Calendario degli Armeni . Quello che deve 
parere maravigliofo , e forprendente fi è , che vi 
furono alcuni Pagani , che molli più dalle fue 
virtù , che obbedienti a’ fuoi ordini , fecero di 
quello Principe un oggetto d’ Idolatria , e lo 
collocarono nel numero di quegl’ irteffi Dei , di 
cui aveva proferitto il culto . Di ciò fa fede un’ 
ifcrizione Pagana riportata dal Muratori. 
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Teodofio diede alla parte di mezzo dell’ Egit- 
to , dalla punta del Delta fino a’ confini della Onorio.’ > 
Teba'de, il nome di fuo figliuolo Arcadio. Que- An * 
fla valla contrada chiamavalì per l’ addietro Epta- Nuove ift : - 
nome, perchè conteneva fette Nome, o fette Pro* re _ 
vincie . Fece l’ ifleffo onore all’ altro fuo figliuo* gno di 
lo , (laccando una porzione della Bitinia , e del-’J.®®^ 0 ^ 
la Paflagonia per comporne una nuova Provin- Onyf. tdit. 
eia fotto il nome di Onoriade, nella quale furo- fj *' t '£"* 
no comprefe le città di Glaudiopoli , di Prufiade, tu/. 
di Eraclea , di Tio , di Cratia , e di Adriano* ™"g*. 
poli. Fin dal principio del fuo regno nel 381 v N»tìtìa 
rifece la città di Rhefena . Quell’ era un’ antica Ammani 
città dell’ Ofroena , il cui nome Arabo Ras-ain bm. or. 
lignifica , forgente di acque. Era fiata così chia- g. 
mata perchè ufeivano dal fuo territorio fopra r»m. * * 7 
c 300. rufcelli, i quali andavano a fcaricarfi nel ! 

fiume Aboras. Settimio Severo ne aveva fatto i* 
una colonia Romana ; e vedefi dalle fottoferizio- + 
ni del Concilio Niceno, eh era Sede di un Ve- Cedr. 
feovo . Era quafi difirutta al tempo di Teodofio 3 * 4 ‘ 
egli la rialzò, e le fece portare il nome di Teo- 
dofiopoli . Diede 1 ’ ifteffb nome alla città di Apres 
io Tracia preffo ’l fiume Melas, Le rovine deli’ 
antica Babilonia fuflìftevano ancora al tempo di 
Teodofio, nè a quel tempo le cofe erano per anche 
giunte a fegno tale come lo fono a’noftri giorni * 
che fi dovefie difputare intorno al fito di quefia 
un tempo tanto poflente città . Moftravaf» anco- 
ra la caverna , dove il Profeta Daniele era Ila* 
to efpofto al furore de’ L ioni. I Criftìani aveva- 
no colà fabbricata una Chiefa , la quale fu diftruf- 
ta da’ Giudei. Teodofio la rifece» e fondò a can- 
to di efla un Monafiero. La Palefiin» fu divifa 

in 
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in tre Provincie, la terza delle quali fu chiama- 
ta Salutare , ugualmente che una parte della Si- 
ria, perchè v’ erano quivi molte forgenti buone 
per la guarigione di molte malattie: la prima 
Paleftina era governata da un Gonfolare,. e le 
due altre da Prefidenti . 

Siami permeilo di fermarmi a quella famo- 
fa epoca dell’ Moria Imperiale per efporre in po- 
che parole lo flato, in cui allora trovavanfi le 
fcienze, le lettere, e le arti, e per dare almeno 
una leggiera idea de’ coftumi , e delle ufanze di 
quel fecolo . Tutte quefte cofe hanno un’imme- 
diata conneffione col - Governo , e le variazioni 
nell’ordine Politico operano alla lunga nel Mon- 
do fpirituale e morale , una fenfibile rivoluzione . 

- Il buon gufto nell’ opere d’ ingegno non fu 
in alcun tempo mai piti purgato, quanto fotto il 
regno di Auguflo : I fudditi di quello Principe 
erano nati negli ultimi giorni della Repubblica . 
Nutriti del blatte della libertà, il loro fpirito- 
confervava tutto il fuo vigore j e il defiderio di 
piacérà al - nuovo Sovrano infpirava gentilezza , e 
dolcezza. Il melancolico e tetro Governo di Ti- 
berio , e i regni atroci , e fanguinarj de’ fuoi fuc- 
ceflori guadarono , . e corroppero quella felice , e 
nòbile tempra degl’ingegni. L’orrore della tiran- 
nia introduffe negl’ ingegni la durezza , e 1’ afprez- 
za L’ eloquenza , e la Poefia perdettero la loro 
femplice bellezza, * e la loro naturale facilità. 
Tutto fu allora sforzato come l’odio, o affettato 
come l’adulazione: -più non vi fu via di mezzo 
tra diremo vigore, e la debolezza . Sotto Prin-’ 
cipi fofpettofi , e di malvagia natura lo ftile pre- 
te ua’ enigmatica- brevità* Le arti, quali fono la 
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pittura , la fcoltura , e 1* architettura fi fòftennero 
meglio che non fecero la Poelìa , e l’Eloquenza; 
perchè effendo la loro sfera più riftretta, Hanno 
racchiufe dentro al loro lavoro , e fono- meno efpo- 
fte alle impreffioni degli oggetti, che le circon- 
dano. Sotto i regni di Trajano, di Adriano, e 
degli Antonini tutto era favorevole all* umanità : 
le arti perciò furono in pregio ; ed il buon gufto 
nelle lettere farebbe riforto , fe 1* efperienza non 
ci faceffe conofcere, che eccettuata la Grecia, 
fuo paefe natio, dove non ha mai celiato di fio- 
rire pei corfo di preffo a mille anni , egli non 
ha più che una ftagione appreflo tutti gli altri 
popoli , e che dopo la fua decadenza più non ri- 
torna , ficcome appunto la gioventù nella vita de- 
gli uomini . Settimio Severo , e gl* Imperatori , 
che a lui vennero appreflo, violenti, o deboli; 
autori , © vittime di crudeli ed atroci perfecuzioni , 
non erano atti a rianimare e far rivivere le lette- 
re, eie arti, che Tempre più degenerarono . Inco- 
minciando da Claudio II. videfi falire di mano in 
mano fui trono una ferie di Sovrani , nati per la 
maggior parte in felvaggio e barbaro Clima , Pan- 
nonj , Dacj , Illirj , qual’ era Cofiantino medefi- 
mo. Pare che quello gran Principe non abbia co- 
nofciuto il vero merito delle lettere fe non nella 
fcelta , che fece di Lattanzio per 1* educazione di 
Crifpo fuo figliuolo. Giuliano le coltivò; edera 
capace di farle riforgere, fe foffe più lungo- tempo 
viflùto; ma avrebbe in effe mefcolate le Angola- 
ri e Arane vifioni di una terra , e faftidiofa fu- 
perftizione . I Goti , e gli altri Barbari che in- 
cominciarono dopo di lui a devaftare 1* Impero, 
portarono , e diffufero feco la rozzezza e l’ igno- 
ranza. . • Tea- 
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raof-fi* 11 * Teodofio domò i Barbari* e reftitui l’ab- 
e delie ’ bondanza alle Provincie faccheggiate . Ma i femi 

b mTfot o ^ r ti ’ c ^ e f ur c> n£ > una volta , non 

TeodoGo . poterono cosi di leggieri rimetterli , ficcome i frutti 
della terra , e le biade . Ogni cofa era corrotta , 
e guada nella sfera dell’ingegno. La Filolofia 
altro più non era che una fpecie di cabala : i 
nuovi Platonici , nemici del Criftianefimo , per 
falvare dal ridicolo l’ Idolatria , avevano intro- 
dotta una metafifica mideriofa , c tutta piena ed 
ingombra di allegorie . Quella riforma era opera 
di Plotino, di Porfirio, di Giamblico, e di al- 
cuni altri Vifionarj , i quali pretendevano di aver .. 
commercio col Mondo degli fpiriti . La ftrava- 
ganza di quedi Dottori , i vizj del più de’ loro 
difcepoli , e il loro drano, e Angolare citeriore 
avevano refo difpregievolc, e vile l’idefTo nome di 
Filofofo. Teodofio condannò alle fiamme nel 38S. 
le opere di Porfirio. L’ Adronomia era divenuta 
infeparabile dalle chimere dell’ adrologia giudicia- 
ria . Non odante, il Mufeo di Alelfandria fori 
mava ancora celebri Matematici . Si videro com- 
parire fotto Teodofio Pappo, e Teone. 

Delta Poc- L a Poefìa , che in mano di Aufonio aveva 
ultimamente gettata una qualche fcintilla in mezzo 
ad una gran quantità di fumo, ifpirò Claudiano; 
ma con molta forza ed energia , comparve ne’ 
fuoi fcritti affettata, e monotona, volendo fem- 
pre cffer fublime, e non efiendo il più delle vol- 
te che gigantefca. Diede ancora qualche lezione 
ad Avieno , a Rutilio , nè fi fece più vedere f# non 
di paffaggio in alcuni Epigrammi Greci. Le ope- 
re bizzarre di Nonno pofteriori a Teodofio, come 
pure alcuni Romanzi in verfi Greci privi di gu- 

. do, 
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*fto, c di genio, ‘non meritano di efler annove- 
'r^ti tra le produzioni di quefl’ Arte . 

** ’ PrefTo ai Latini la Storia dimagrata, e inari- ^ ll ' 

‘dita *in quello che riguarda gli Autori deli’ Moria 
"Auguftay trovò in Ammiano Marcellino un fenfo 
•retto , un’ingegno libero , efatto, indefedo, e giu- 
do. Eda pofe in opera le fue buone qualità, fenza 
predargli vezzo, o gentilezza veruna. Videnfi an- 
; cora rinascere in parte le antiche grazie dello Itile 
' nell’ Opere di Sulpizio Severo. Dopo, nuli’ altro 
'più fi vede, che barbari abbreviatori . Io qui non. 
parlo degli Morici particolari che fi fono appli- 
• cati a comporre la Storia della loro nazione . 
Gregorio di Tours meriterebbe una qualche lode, 
e più ancora Sulpizio Aledandro , di cui Grego- 
rio cita alcuni paflì,* che ci fknno* compiangere 
la perdita della fua Opera . Predo i Greci T Ilio- 
ria crafi foftenuta con qualche onore in Dion 
- Callìope in Dexippo. Eunapio, e Zofimo fa- 
rebbero Scrittori pregiabili* é degni di (lima, fe 
lì fodero 'meno difcoflati dalla verità . Dopo que- 
liti Autori fino alla fine dell’ Impero di Coftanti- 
Hopoli incontranfi di tratto in tratto tra Greci al- 
cuni lodi, e giudiziofi Iftorici , a cui non man- 
ca del tutto la grazia , -è' la/ pulitezza in mezzo 
a’ Secoli della barbarie."' 

L’Arte Oratoria era da lungo ; tempo in qucazal 0 " 
preda, e in balìa de’Sofifti, i quali vennero a 
capo di diftruggerla , abbadandola al- grado del 
loro ingegno; vale a dire, riducendola a ricerca- 
re frivole bellezze . Plinio il Giovane aveva co- 
minciato : i Panegirici feguirono le fue traccie, 
e copiarono meglio che poterono tutti i funi di- 
fetti, i quali formano il loro merito. Libanio 
St. degl'Imp. T. XIX* H ebbe 
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cbhe una fama , che mal fi foftiene nelle fue Ope- 
re. Il fuo maggior pregio fi è di aver formato 
S. Gio: Crifoftomo. Temiftio non ebbe forza ba- 
ficvole per arredar V eloquenza nell’ atto qhe in- 
chinava alla fua rovina. S. Girolamo, S. Ambro- 
gio, S. Agoftino, e il Prelato Salviano avevano 
gran capitali d’ ingegno . X«’ elevatezza de’ loro 
lentimenti, e la dignità delle materie, che tratta- 
no, Coprono le imperfezioni, e i difetti del loro 
fiile . Ma l’eloquenza comparve ancora in tutto 
il fuo fplendore negl’immortali fcritti di S, Gre- 
gorio Nazianzeno, di S. Bafilio, di S. Gregorio 
Nifleno ; e S. Gio: Crifoftomo è degno di chiu- 
dere qucfta illuftre ferie di Greci Oratori, che 
Demoftene aveva incominciata,. Dopo la produ- 
zione di quello fecondo , e fublime ingegno , 
r eloquenza redò Iterile , nè gettò, più. fe non 
per intervalli che deboli germogli ^ 

Il gufto dell’ erudizione noq, cosi predo fi 
perdette . Macrobio dotto letterato , Servio , Ca- 
rifio , Grammatici del prim’ ordine , vivevano 
fotto Teodofia il giovane . Per conofccre l’ anti- 
chità non è di medi cri averne il genio. Si può 
ragionare fenfatamentc , e cpn intelligenza, fopra, 
le belle opere lungo tempo dopo, d’aver ceffato, 
di elfer capace di produrne imperocché io, non 
annovero tra’buoni Scrittori, Calfiodoro , e Sido- 
nio Apollinare; le cofe rare, e preziofe che con-, 
tengono gli Scritti loro, fono coperte ed avvolte 
nella ruggine del foro Secolo. Boezio fi follevò. 
fopra la rozzezza del fuo; e Marziano Capelia, 
fembra al contrario aver ricercata , come un or- 
namento e un fregio tutta la barbarie de’ fuoi 
contemporanci , 
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Per quello che s’appartiene alle Arti, che ^ eIle Arr 
hanno per fondamento il difegno, fi può giudicare 
dello fiato , a cui erano ridotte alla fine del 
quarto Secolo dalle medaglie, che ci refiano, e 
dai pezzi di Scoltura , e di Architettura , di cui 
fuflifie ancora alcun rimafuglio: fcorgefi in quelle 
la ftefla decadenza che nelle Lettere. 

Palliamo a’ cofiumi , e alle ufanze . Quello 
che qui ne dirò, farà efiratto in gran parte da < ot ° •• 
una DilTertazione di D. Bernardo di Montfapcon , ’ 

1 nferita nelle Memorie dell’ Accademia Reale del- e d;|| e 1*- 
le Ifcrizioni,e Belle Lettere. L’Autore ha trat-^y. 
te dall’ opere di S. Gio: Crifollomo tutte le offer- ^ ad - '««'• 
vazioni , che fa a quello, . proposto . Dopo Cofian- yì ' f ' 474 ' 
tino , il veftito degl’imperatori d’Oriente ne’ gior- 
ni di folennità , era di una grandiflima magni- 
ficenza. Portavano il Diadema, o la corona tem- 
peflata di pietre preziofey erano vefliti di una 
tonica, di porpora fottq ad unp toga di fqta tef- 
futa d’ oro , e ricamata . Il loro trono era d’ oro 
mafiiccio • L* oro brillava, fopra le armi , e fo- 
pra le vedi delle loro guardie, e de’ loro Offi- 
ziali , fopra il loro cocchio * e fopra gli ar- 
nefi de’ loro muli . Se ne fceglievano due d’ una 
rifplendente bianchezza per tirare il cocchio . 

I Confoli , e i gran Signori, avevano eflì pure 
cocchj tirati da mule bianche , il cui capo era 
coperto, d’ oro o d’argento. Il Prefetto del Pre- 
torio. fi diftingueva da’ Magiflrati inferiori per la 
fua cintura,, per le fue guardie, per lo fplen- 
dore del fuo cocchio , e 4 per. la voce dell’Araldo, 
che lo precedeva, e portava- la fua fpada. L’opu- 
lenza fola regolava il numero degli Eunuchi,, e 
degli altri domeftici; alcuni ne avevano fino a 
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due mila , la maggior parte barbari >; che porta- 
vano collane, e braccialetti d’oro. Non folamen* 
te ■'ne* palazzi de’ Principi , ma ancora nelle cafe 
de’ ricchi privati vedevanfi fale di bagni con tut- 
to il loro accompagnamento, portici , lunghi cor- 
ridori da palleggiare , vafti giardini, ed acquedot- 
ti. La ricchezza era quivi profula, e anche a 
fpefe del buon gufto * -tutto era tavolati dorati , 
porte d’avorio, muraglie intonacate- di mai mo, 
coperte di lamine d’ oro , ornate di colonne , di 
pitture, di flatue* tavolati di mofaico, arricchi- 
ti di pietre preziofe. L* oro, 1 argento, 1 avorio 
formavano la materia de’ letti, delle fedie , delle 
mobiglie, c de’ vali i’ più vili ed abbietti. Le 
tavole incavate in forma di mezza Luna erano 
orlate di argento* I convitati erano fdrajati fo* 
pra de’ letti dalla parte convella: nel centro del-. 
la mezza Luna , per dove recavati fi , piatti in ta«* 
vola , era collocato un gran fiafeo d’ oro del pelex , 
di feffanta libbre, il quale conteneva i-1 vino; e 
quello travafavafr in urne d’ oro- piu leggiere per 
.dare a bevere . Il vino più frimaio- era quella 
deli’ Ifola di Tafo. Non ammette-vanfi al lervi^ 
zio della tavola fe non leggiadri e vaghi gaizon* 
celli, e niente men riccamente vediti, che il lo-, 
ro padrone . I pranzi erano accompagnati da con- 
certi di mufica y e la fai* profumava co piu prc-. 
ziofi aromati dell'India, e dell’Arabia. Un nu-. 
mero : ‘grande di parafiti rallegravano la tavola,^- 
pagavano con motti faceti ,, e con adulazioni .. 
Quelli ' buffoni formavano il corteggio degli uo- 
mini ricchi, i quali non ufcivano mai de e 010 
cafe fe non erano feguiti f -da una folla di clienti , 
e preceduti da fervi,; che portavano in mano del- 
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k bacchette per allontanare il popolo. L’abbiglia* 
mento delle femmine era carico di ornamenti • 
Avevano il di fopra delle mani coperto di lami- 
ne d’ oro : > il lifcio era di un ufo comune . Oltre 
agli orecchini , il loro volto era tutto cinto di 
gioje. „ Si /ftudiavano di attirare gli fguardi colla 
pompa del loro equipaggio , e con un numerofo 
leguito di Eunuchi e di donzelle da fervizio . 

Nelle vie di Coftantinopoli farebbe Hata cofa igno- 
miniofa e turpe per una donna di libera condizio- 
ne, non aver dietro a fe due domeliici . Neffuna 
cola uguagliava il luffo delle donne, fe non fe 
quello de’ giovani di qualità. 

La feverità Epifcopale tuonava in vano con- y P« r;uc!i - 
tra gli fpettacoli . Quelli giuochi diventavano 
fpeflo funefti , e il Circo era infanguinato dalla 
caduta de’ cocchieri , i quali nell’ ardore del cor- 
fo rompevano i loro cocchj , e perdevano la - vi- 
ta full’ arena. Accidenti tanto atroci e crudeli 
non intiepidivano punto la paflìonc del popolo 
per quelli divertimefiti ; ed i più faggi Impera-’ 
tori v’ intervenivano ancor elfi per dimoftrarfi po- 
polari . I combattimenti de’giuochi Olimpici s’era- 
no introdotti in tutto 1* Oriente . Non ammette- 
vafi in effi alcun contendente , che non folfe di 
libera condizione, e chiunque era in fofpetto di 
aver commeflo un qualche delitto , o di effere 
viziofo e fcolìumato, non poteva contendere il 
premio . Le piazze dello Spettacolo trovavanfi ri- 
piene fin dalla mezza notte antecedente; e la 
pazienza degli fpettatori era ancora più maravi- 
gliofa , e forprendente della forza, o dell’agilità 
de’ combattenti . La Religione Crilliana non ave- 
va corretta la licenza del Teatro; tutto era in 
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etto ancora diffolutezza , e libertinaggio. I Fu- 
namboli , e i Saltimbanchi de’nottri giorni non 
hanno forpaffato quello , che raccontali della de- 
ftrezza, e della temerità di quelli di quc’ tempi» 
e Ogni fpezie di fortilegio era allora in credi- 
to grande . Pretendeva!! guarire le malattie , e 
prefervarfi da qualunque accidente con incantefi- 
mi,con legature, con certi verfi, che recita vanii , 
e con alcune medaglie di Aleffandro il Grande , 
che fi attaccavano al capo , o a’ piedi . Le don- 
ne ufavano infinite fuperftizioni alla nafcita dei 
fanciulli per procurar loro una lunga , e felice 
vita. Tutto era pieno ed ingombro di facitori 
di miracoli, i quali ingannavano il popolo coi 
loro prettigj . 

Nelle caufe criminali, la fala, dove i Giu- 
dici fi radunavano , era feparata dal refto dell’udien- 
za da un gran velo .• Dietro a quefto velo afcoi- 
tavanfi gli Avvocati , interrogavanfi gli accufati , 
e i tetti monj , e lì dava parere , e giudizio . Do- 
po, per pronunziar la.fentenza, il Giudice ufci- 
va in pubblico, e faliva fopra il Tribunale. Co- 
lui, ch’era condannato a morte, era condotto a, 
piedi per mezzo il mercato , con una corda , che 
gli pattava fopra la bocca , per impedirgli di par- 
lare. Nella cerimonia delle nozze, dopo il pran- 
zo, i convitati per la maggior parte ubriachi, 
conducevano per mezzo alla città la nuova fpola , 
cantando arie lafcive , e lubriche . Gli ultimi 
Imperatori avevano fatti molti regolamenti pec 
la ficurezza de’ viaggiatori . Di diftanza in diftan- 
za incontravanfi fulle ftrade macftre due forte di 
alberghi. Gli uni chiamati Mutationes , propria- 
mente non erano che ftallc , dove trovavanfi cam- 
bia- 
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biature di muli , o di cavalli : gii altri chiamati 
Manfiones j erano ollerie , dove uno poteva fermarfi , ' 
e paffare la notte. La Provincia manteneva quelle 
fabbriche a fue fpefe, o lomminiftrava gratuitamen- v 
te le vetture , e le beftie da tirare , da foma , e 
da cavalcare a coloro, che , viaggiavano con una 
lettera dei Principe .. Le vie erano guardate da 
Squadre di arcieri . Finalmente di miglio in miglio 
fr coltrùivano- corpi di guàrdia, dove facevafi ien- 
tinelia giorno , e notte* I funerali avevano con- 
fèrvate molte tracce di antichità. Tòfto che a 1 - 
cuno Aveva refo V eftremo fiatò , i più proffimi 
congiunti gli chiudevano gli occhile la bocca. - 
Bruciavanfi di rado i cadaveri . Il Criliianefimo 
aveva quali intieramente abolita quella ufanza: e 
li fotttrravano fuori delle città ; I corpi delle 
perfené ricche erano avvolti dentro a drappi di 
feti , e portati fopra letti dorati. I loro doroe- 
flici gli feguivano veftiti di un facco : i cavalli- 
coperti all’ifleffa guifa afecoftipagnavàno la pompa 
funebre . S’ impiegavano ancora delle dotìne prez- 
zolate per piangere , le quali facevano le ville 
del più vivo dolore. 

Credefi, che i vetri non fieno (lati inventa- 
ti fe non intorno ^1 tempo di Teodofio. Il ve- af 
tro era già noto da molti fecoli innanzi j e ado- £0. 
peravafi in infiniti ufi . Ma benché nulla fembri 
più facile ad immaginarli , quanto fervirfene per 
far paffare il lume nelle cafe fenza efporle all’ in- 
giurie dell’ aria , niuno tuttavia aveva a ciò pen- 
fato. Fino allora le finellre chiudevanfi foltanto con 
tela , con pergamena , o con pietre trafparenti ta- 
gliate in lamine fottili, come il talco, affai più 
raro del vetro , e più difficile a metterfi in opc- 
’ r ' T H 4 Ja. 
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ra. i. cavalli fino a quel tempo? non aerano fiati! 
coperti che di una .femplice. valdrappa corriin- 
ciofli., allora a far ufo , di -felle J fe ;ne veggono» 
per la prima volta fopra la colonna di . Teodolio 
a Coftantinopoli ; ma . non Vi fi. veggono però 
fiaffe. Molti Autori . pretendono anche , che que-' 
fie non fieno fiate conofciute,. fe non fei o fette*: 
cent’anni dopo TeodoGo. Egli" è però probabile f ' 
che quefia ultima invenzione non abbia feguita ; 
l’altra molto da lungi. «In fatti avvi gran ragion, 
di credere, che S. Girolamo nelle lettere fotto il; 
nome di Biftapìa voglia . lignificare , le fiaffe,. e> 
l’Imperatore Maurizio, il quale viveva alla fine 
del decimo fecolo r le indica , affai chiaramente i 
nella fua Tattica. Egli, è certo, che ne* tempi ,; 
di cui fcriviamo la Storia , non fi aveva alcunal 
idea de’ mulini , che fono meffi in moto dal ven**f 
to, o dall’acqua, nè degli oriuoli a mollai Que-* 
fle tanto utili, e tanto iqgegnofe invenzioni era- 
no riferbate per far onore a’fccoli della più prò-, 
fonda ignoranza. . K v , 
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ARCADIO E ONORIO. 


T Eodofìo lafciava a’fuoi fucceflori un Trono 
tutto rifplendente di gloria . La fua faviez- 
za aveva reprefli i vizj interiori , che tendono 
fegretamente alla diftruzione degli Stati ; il fuo 
valore aveva rifpinti i Barbari , i quali facevano 
per ogni parte a gara di formontare le barriere 
dell’ impero * Mà i figliuoli di quello gran Prin- 
cipe non poffedetrero alcuna delle fue eroiche vir* 
tìi : ereditarono foltanto la fua bontà ; e quella 
bontà lenza vigore divenne inutile a* loro fuddi- 
ti ; rifparmiò al più ai popoli i mali , che avreb- 
bero loro potuto fare gl' Imperatori medefimi , 
fenza mettergli in ficuro' nè * dall’ ingiuftizia dei 
fubalterni, nè dagl’ infiliti de’ nemici flranieri . 

Quanto più la virtù di Tcodofio lo aveva 
follevato fopra i Principi ordinar) e comuni * tan- 
to più la caduta dell’ Impero fu afpra, e fehfibile 
quando cadde in così deboli, mani. Il regno di 
Arcadio e di Onorio è l’Epoca, dove fi può di- 
re che cominci la decadenza della Romana poten- 
za . Quattro furono le cagioni , che a ciò con- 
corsero ; o per meglio dire la debolezza degl’ Im- 
peratori fu la cagion principale; e quella ne pro- 
lude tre altre, là corruzione de’ Miniltri , la de- 
pravazione generale de’ collumi , c la fuperiorità , 
che prefero i Barbari *■ 

Arcadio, il quale regnava in Oriente, aveva 
diciotto anni . Quantunque portaffe da dodici an- 
ni addietro il titolo di Augulto, non era per 
quello niente più capace di ieftenerne la gloria 
, Inva- 
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124 , Storia 

Invano erafi fuo padre applicato a dargli un’ec- 
celiente educazione, e ad iflruirlo co’ fuoi prò- 
prj efempj . La natura aveva negato a quello gio- 
vane Principe il fondo neceflario per far germo- 
gliare quelli felici femi.; Era privo' di fpirito, di 
giudizio , e di fermezza ; incapace ; del : pari . di 
dare a fe ftefio , o di prendere dagli altri un. buon 
configlio , e di collantemente feguirlo ; Il .Tuo efte- 
riore nulla aveva che poteffe coprire i. fuoi difet- 
ti; la fua llatura gracile e piccola* il * fuo volto 
fcarno, ed arficcio, un parlar lento e< lungo, oc- 
chi addormentati e languidi , e che fi aprivano 
con difficoltà, tutto dava in lui a divedere: la 
debolezza della fua anima. L’ Moria non~ gli . at- 
tribuire altre virtù, che- la dolcezza., e un qual- 
che zelo per la Religione; ma quelle: due (-quali- 
tà, tanto preziofein un Principe ,r furono; Tem- 
pre pronte a cedere alle impreffiont.di. Tua mo- 
glie, de’ fuoi Miniftri, e de’ fuoi . Eunuchi J e per 
mancanza di lumi tornarono fpeffc volte in dan- 
no della Religione, e de’ fuoi fudditi. Onorio, 
a cui Teodofio aveva lafciato V Impero dell’ Oc- 
cidente, fregiato da più di un anno della qualità 
di Auguflo, aveva ùndici anni. Si giudicherebbe; 
male del fuo carattere, riportandofi alle iperboli- 
che adulazioni del Poeta Claudiano . Aveva più 
di fuo fratello le grazie efterne del corpo; ma 
nella fua condotta fi fcorge la fieffa * incapacità , 
e la (leda indolenza . Bifogna tuttavia accordare , 
che la fua pietà fembra effere fiata * più : loda. e 
più illuminata . Quella è' fenza- dubbio la ragione, 
perchè alcuni Autori Ecclefiafiici ci rapprefentanS 
il Cielo armato in difefa di quefto Principe, e 
in atto di atterrare a’ fuoi piedi tutti i Tiranni, 
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che il Tuo regno vide forgere, e fparire. Per me; 
anzi che attribuirgli a merito 1’ efler fopravviffu- A n . 3/3, 
to a tanti ribelli , riguarderei piuttofto quelli mol- 
tiplicati attentati come una prova della fua de- 
bolezza . Se avelie faputo portare lo fcettro , avreb- 
befi così fpeffo tentato di (frapparglielo dalle mani ? 

Principi di un tal carattere avevano bifogno cambre 
di ritrovare altrove gli ajuti , che loro mancavai _ 

no in fe medelimi. Era loro d’uopo di Minidri cw di 
abili , vigilanti , pieni di vigore , e sì poco cu- 
ranti del loro proprio intereffe , quanto zelan- Sena. 
ti pel loro padrone, e per la patria. Teodo- 
fio s’ era utilmente fervito di Rufino, e di Sri- Onf. 1. 7. 
licone . La gran capacità di quello Principe che ^J 8 }. 
governava da fe, aveva tenuti in dovere quelli Pbi/oji.i.tu 
due ambiziofi. Credette di far cofa utile all’ Irti- 
pero , affidando a Rufino la condotta di Arcadio iprom. 
e a Stilicone quella di Onorio. Ma non sì toftò 8 ‘ 
egli ebbe chiufi gli occhi, che i due Minilfri fi- 
levarono la mafchera; fi confiderarono come So-- ««- 
vrani; ed in fatti regnarono finché videro; 
avevano talmente affuefatti i loro padroni a que- Coj. Th. u 
fia fpecie di fchiavitù, che dopo la loro morte 
Arcadio ed Onorio, fempre fanciulli, non fecero- 16. 17. 
altro che vivere quali fervi fui trono ». Rufino 
pensò fino da primi giorni di prendere il titolo 
d’ Imperatore . Collui era un uomo , a cui il de- 
fitto nuli’ altro coflava che la fatica della limu- 
lazione: crudele per natura, ma che copriva le 
fuc crudeltà colle apparenze della giuflizia ; avaro, 
che vendeva le cariche , le grazie def Principe, 
e i fegreti dello Stato; che defola va’- le- Provincie 
con concufiionì , e che puniva feveramentfl i con- 
cuffionarj. La fua potenza non -durò un anno:- 

noa 
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Stilicone, e di Serena. In fomrna Stilicone era %£**j*iì 

già cinto da tutto lo fplendore del trono ; Rufino An . ì9 j, 

tentò di fregiarfene * e la Maeftà • Imperiale fu , 

interamente ofcurata in Arcadio , e in Onorio : la 

9 ^ 

pubblica adulazione trafcurò Principi inutili, per 
' incensare foltanto i veri Monarchi • e il Poeta 
Claudiano porta tant’ oltre il difpregio pel fuo 
Sovrano , che dice apertamente a Stilicone , eh* 
egli è felice di aver V Imperatore per Genero ; 
ma che 1* Imperatore è ancora piti felice di aver 
lui per Suocero. Si raccolfe predo intorno a’ due 
Miniftri una Corte piò brillante di quella de* lo- 
ro padroni*. era quella comporta di tutte le per- 
foue , che v* erano nell’ Impero fenza fede , e fen- 
za onore , le quali cercavàno anfiofamente di far 
fortuna : e fi vide ufeir dal fango , e da’luoghi di 
bordello , c di diffolutezza uno feiame di feiagurati , 
i quali impinguati del fangue de’ popoli , giunfero ad 
abbagliare lo fguardo * colla magnificenza de' loro 
.vediti, e colla pompa de’ loro equipaggi* Eflen- 
da ogni cofa \enale, i Miniftri , ei loro Tubai* 
terni moltiplicarono all’infinito gli offizj , e le ca- 
riche del Palazzo, I due Imperatori, il quinto 
anno del loro Regno, intraprefero la riforma degli 
ofiizj della Corte, Arcadio vi ritenne dugento 
Ottanta impiegati, con feicento dieci foprannu- 
merarj . L* abufo era ancora piu grande nella Cor- 
te di Occidente, Onorio (limò di fare affai, ri- 
ftringendo. al numero di feicento quaranta fei gli 
aiutanti del Soprantendente alle pubbliche entra- 
te, e a quello di trecento quelli del Sopranten- 
dente al Fifca, fenza annoverare i foprannumera- 
r j . Giuliano * aveva , raffretto a diciaffette il nu- 
mero degli agenti del Principe; ma dopo il fuo 

regno 
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regno erano pervenuti fino a dieci ornila .. Ognuno 
vede di leggieri qual aggravio foflfe quello per i 
fudditi, e quanto tante avide, ed ingorde mani 
toglieffero alle rendite del Principe'. 

La corruttela, che ragnava alla Corte, fi dif- 
fufe in , tutte le parti dello Stato . Le Magiftra- 
ture non erano che ruberie approvate » dall 7 ufo . 
Quelli, che s’erano impoveriti colla compra delle 
loro cariche, fi arricchivano di.beL nuovo eferci- 
tandole ; ed anche fpirato il loro tempo' conferva- 
vano il diritto di rubare , di modo che i loro 
fucceffori non diventavano che i loro compagni 
nellew venazioni , e nelle rapine. GfijOffiziali Mu- 
nicipali, iftituiti perchè foffero i . tutòri delle cit- 
tà , fi erigevano eglino ftelfi in tiranni . H con- 
tagio pafsò fino nel Santuario; e un Santo Sacer- 
dote di quel tempo fi querela di quello fpirito (fi 
avidità , che accoppiato alla diffolutezzav de’ cotto- 
mi s’ introduceva nei Clero , e ne’ Monaflerj . La 
difciplina militare molto di già infievolita* e de- 
caduta, fi difciolfe affatto .. Più non fi riconofce- 
va nè la forma delle Legioni y nè T antico Ro- 
mano valore. Le diffolutezee di' ogni forta , com- 
pagne ugualmente del luffo., e della miferia, fi 
diffufero largamente nell’ Impero i II delitto petv 
dette la fua infamia; ed anzi aperfe fpeffe : volte 
la via della fortunar. La frode era tenuta in con- 
to d’ ingegnofa fottigiiezza . La Storia ne riferifee 
Un efempio accaduto il primo anno del regno di 
Arcadia. Eutalio .di Laodicea aveva! una carica 
in Lidia, e veffava la Provincia colle- fue con- 
cuffioni . Rufino , che riferbavata Ce fleffo un tal 
privilegio , lo fece condannare* ad un’ ammenda di 
quindici libbre d’oro, c fpedi alcuni fedeli Offi- 
ciali 
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ziali per coftrignerlo a pagare . Entalio contò I°* onori© 0 * 
roda fomma , e la pole in an lacco , che figiilò a», 39*. 
col pubblico figillo. Ma ebbe l’accortezza di fo- 
ftituire a queflo un altro' lacco Amile affatto al 
primo . Li Corte non fece che ridere di queft* 
aftuzia; fi. volle; veder Eutalio ; e ciò fu lacagio* 
ne del fuo avanzamento , effondo flato eletto Go- 
vernatore della Cirenaica #. ; :i 
• Quello ; allagamento di tutti i vizj nuocque ’ d'erbai? 
piu ali* Imoero , che non avevan fatto la peftilen* sah. de 
za, la.careftia , ji tremuoti,: e tutti i flagelli da 
cui erano flati travagliati; ed afflitti quegl* infeli- c . 7! IU 
ci Regni « Anzi fece piti- male del ferro de’ Bar- r ' r * 

. . r ... . . « , r •tue. 1.6, 

bari, 1 qual* non ritrovarono tanta facilità inv de-'K / <, in- 
foiare ed invadere le Provincie , fe non perchè*' 
non incontrarono più . in effe Romani. Allora- fu >. 
che quelli ftranieri conquiftatorr prefero maggio- 
ranza ,, e vantaggio fopra le- armi dell* Impero w 
I Franchi, i Goti, gli Unni, gli- Svevi,. gli 
Alani , e i Vandali avevan già perduto* parte- 
delia loro originaria ferocia • ma ne confervavano 1 
ancora tutto: il vigore , e tutta^ la forza .. I loro* 
animi felvaggi e rozzi erano di una tempera più 
forte di quella di animi corrotti,, e guadi da’ vi-- 
z] r I loro Capitani erano uomini di coraggio , e 
d’ingegno. Alarico fa' un guerriero fuperiore a. 
tutti quelli dell’Impero, non folamente per va- 
lore y e- per faenza militare,, ma^ eziandio per- 
prudenza r ed' anche per umanità’, e per bontà. 
Genferico fu crudele , ma gran politica, e gran» 
Capitano; e fe non foffe fiata la perfecuzione ^ 
che fuCcitò in Affrica contro^ i Cattolici, la fua 
memoria farebbe in venerazione, e in onore. 

Quello che prova il buon . governo* di quelli 
St.degf Irnù.T. XIX. • I Pria- 


i^o S* t a i 'A 

Arcadio , Principi, fi è, che moltiffimi fudditi dell’ Impc- 
An. 39J. 10 lo preferirono a quello , fotto del quale era- 
no nati. Intere Provincie gli accolfero con alle- 
grezza, e con fèda; gli abitanti delle altre ab- 
bandonavano il loro, paefe per andare a gettarli 
nelle braccia de’ Goti , e de’ Vandali , dove tro- 
vavano un afilo contro l’efazioni e la tirannia. 
Allora fu che infignoritifi quelli ftranieri di una gran 
parte dell’Impero, i popoli che retarono fudditi 
degl’ Imperatori fi dilli n fero , prendendo tutti in 
generale il nome di Romani . Gli altri furono 
chiamati Barbari: ma quello nome lafciò di elfe- 
re odiofe. Teodorico Re degli Oflrogoti , facen- 
do leggi diverfe per i fuoi fqdditi naturali , e 
per quelli , che aveva conquidati , dà a’ primi il 
nome di Barbari , e agli altri quello di Romani . 
Ptob^no e Dopo avere podo fotto gli" occhi del Letto- 
Confoii . re una delcrizione generale dello Stato , in Cui 
n'hh-t trovava ^ l’Impero, egli è tempo di palliare al 
Prob Covf. racconto degli avvenimenti. Avvertifco ch’io la* 
hì.,m. p c j Q ac ] e flf 0 di notare elettamente i Confolati . 
I Principi fono quali fempre Confoli: gli altri 
non fono per la maggior parte noti che per i 
Fatti; le loro azioni, e le loro qualità perfonali 
non danno loro verun luogo didinto nell’Idoria. 
In fatti il diritto de’ Confoli fi riduceva allora a 
fervire foltanto di data. Gli anni dell’Era volga- 
re baderanno per regolare la ferie de’ fatti » Io 
mi contenterò di dare feparatamente la fitta de’ 
Confoli ; e non inferirò nella mia narrazione, fe 
non quelli, che fono degni di memoria. Ho di 
già fatta menzione del Confidato de’ due fratelli 
Olibrio , e Probino dell’ illudre famiglia degli 
Anicj. Teodofio ad idanza del Senato Romano 

• • gli 
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del Basso Impero Ltb. XXVL iqi 
gli aveva eletti Confoli per queft’anno 305. Clau- Onorio * 
diano efalta nella' loro perfona Ja cognizione del- An. j9j. 
le lettere , 1* eloquenza , la modeftia , 1* allontana- 
mento da ogni forta di diffolutezza , ed un’avan- 
zata prudenza nella prima for giovanezza . Abbia- 
mo in favore, di Olibrio un’autorità men fofpet- 
ta di* adulazione . S. Girolamo dice, che fu rapi- 
to da una. morte immatura; che Roma lo pian- 
fer, ma ch’ebbe la "forte di non effcre flato tetti* 
monio della prefa e del.faccheggiamento di Ro- 
ma; «che accoppiò alle virtù domettiche quelle 
dell’uomo pubblico, e che fu il padre di Santa 
• Demctriade , celebre «ella: Storia della Chiefa. 

Il primo penfiero di Stilicene dopo la mor- d . 
té di Teodofio fu di dividere- egualmente i tefori s cil icone 
di quetto ' Principe fra i due fuor figliuoli ; e 
fece portar la metà a Coftantinopoli . Si ftùdiava Teodofio •* 
nell* irte fTo tempo divfpegnere una difeordia , che ^"^'J* 
flava per ifeoppiare tra i fobdati , e che potevi Uud.StiUc. 
divenire fernetta . I vincitori e i vinti non coni* ^ f 
ponevano più che un medefimo; efercito , ed erano k. tit. 1+. 
infierne accampati alle sporte di Milano* Ma tante 1 11 ■ al * 
N izioni divorfe tra loro* di>- cottomi , di religio- 
ne, e di linguaggio « male fi accordavano. Inoltre^ 
i Tolda ti diL Teodofio difpregiavano quelli di Eu- 
genio ; i loro motteggi, e i loro intuiti riaccen- 
devano nel ; cuore de’ vinti un odio , ancora no» 
ben ettinto . Stìliconé era amato dalle truppe , e 
venne a capo di riunire gli animi difeordi : for- 
mò il piano* di un’ amnittia generale , che Onori» *, 

fece pubblicare alcuni mefi dopo , per tutto l 1 Oc- 
cidente . Quella era l’efecuzione di un. ordine che 

Teodofio aveva dato nel ;fuo tetta mento. Le leg- 

• ^ v , * 

gi, che furono fopra di ciò pubblicate, dichiara* 

I 2. vano. 
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Ar>»dio, vano, che tutti coloro, che avevano portate le 
Aiu armi m iavor del Tiranno, c che avevano da lui 
ricevuto qualunque carica , o qualunque impiego 
li folle, erano purgati da ogni infamia; che rien- 
travano in polTeflo dello flato, e delle dignità, 
di cui avevano goduto avanti l’ufurpazione ; fen- 
za tuttavia poter confcrvare i titoli , o gl’ impie- 
ghi , che aveva loro conferiti il Tiranno: Tutti 
gli atti civili fatti volontariamente, e fenza fro- 
de , e fenza violenza al tempo dell’ ularpatore 
erano dichiarati validi : e fi ordinava foltanto che 
fi cancellafle in elfi. il nome de’ Confoli eletti da 
Eugenio , e fi foftituilfe la data de’ Confoli no- 
minati in Oriente. Aggiugnevafi , che tutto quel 
tempo di turbolenza , e di difordine farebbe ri- 
putato come fe (lato non folfe ; e che non fi 
potrebbe contare per compiere il termine fatale 
delle preferizioni . Dopo quelle difpofizioni neccITa- 
rie alla tranquillità dell’Occidente, Stilicene, che 
pretendeva di aver ricevuto un’ uguale autorità 
l'opra i due Imperp, era rifoluto di andare a Co- 
ftantinopoli . per fare colà riconofcerc i fuoi dirit- 
ti, e fpogliare Rufino d’ogni autorità, e potere. 
Ma per non lafciare dietro a fe alcun motivo di 
timore, voleva innanzi afficurarfi de’ Barbari del- 
la Germania. Partì per rinnovar feco loto gli 
antichi trattati , che avevano poc’ anzi violati , 
fomminillrando foccorfi ad Eugenio . 

Arcadio L’impero d’Oriente era in pace * nè v’era al- 

do^ cuna cola che turbarle i difegni di Rufino. Afpirava 
*£i 1 ■ 5 al titolo d’imperatore, di cui aveva già tutta l’auto- 
e'*. 1 8 ’ rità ; e l’inazione del Pr n ipe, il quale fenza efami- 
i-bii. i. ii. nare la volontà del fuo Miniflro, aveva fatta legge 
ci.-/. A'.t* . 3 k di approvarla, gli permetteva di tutto 
• a fpe- 
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fperare. Credette di abbreviare la via del trono, Arca '!’° • 
maritando fua figliuola ad Arcadio: gliene fece faper Al " 35 , J; 
qualche cofa dagli Eunuchi della Camera, Tempre 
potenti appreffo padroni deboli : Rufino confidava 
nella 1 fegretezza di quello maneggio’ ma la cola non 
fu sì tofto conchiufa, ch’era già divulgata in Co* 
ftantinopoli . Il fuo orgoglio, che andava credendo 
ogni giorno più , dava già a divedere le fue preten- 
fioni : e ciò lo rendeva più odiofo . In una cosà, 
critica icircoftanza ebbe 1’ imprudenza di allonta- 
narli da Arcadio , che non doveva giammai per- 
dere di villa: Florenzio Prefetto delle Gallie nel 
tempo che Giuliano, ancora Cefare , governava 
quelle Provincie, s’era fottratto colla fuga al 
giallo rifcntimento di quello Principe, toflo che 
lo aveva veduto padrone dell* Impero . Lucianó 
• fuo figliuolo elfendo comparfo di bel nuovo alla 
Corte di Teodofio, avevafi guadagnato la bene- 
volenza, e il favore di Rufino, cedendogli le fué 
più belle terre. Il Mmiftro dal canto fuo non 
ebbe a far altro che procurare a Luciano il fa- 
vore di Arcadio , e la dignità di Conte d’ Orien- 
te» Il nuovo Conte cominciava ad efercitare que- 
lla carica affai meglio, che non potevafi fperare 
da un uomo , che f aveva comprata . Era giudo , 
difintereffato ; e fcorgevahfi in lui tutte le quali- 
tà , che formano la felicità de’ popoli , e f onar 
di coloro , che comandano . Efatto offervatore 
delle regole, nulla concedeva al favore. Avendo- 
gli Eucherio, Prozìo di Arcadio domandata una 
cola ingiuda , redò oft’efo del fuo rifiuto , e fe ne 
dolfe coll’Imperatore, il quale ne fece perciò un 
rimprovero a Rufino. Quefti volendo dimodrare 
il fuo zelo, ed irritato perchè un fubalt?rno da 
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, lui protetto pretendefle eflere piti onefio uomo, 
ch'egli non era, parte da Coflantinopoli fenza dir 
nulla del fuo difegno:. vola ad Antiochia, dove 
arriva di notte, e fi fa fui fatto condurre dinanzi 
Luciano. Il Conte , il quale non meritava che 
lodi , è battuto con verghe , e tanto afpramente , 
che fpira in mezzo a quello fuppiizio: e lo fa 
riportare a cafa fua in una lettiga chiufa ; fpe- 
rando di far credere agli abitanti di Antiochia 
che folfe morto improvifamente. Ma il popolo, 
che amava Luciano, non fi lafciò ingannare da 
lina così potente menzogna: mormorava aperta- 
mente di quella crudele ingiuftiziaj e Rufino non 
fece gettare le fondamenta di un portico, che 
forpafsò in magnificenza tutti gli edificj di An- 
tiochia, ad altro fine, che per difìrarlo, e calmar- - 
lo. Ritornò incontanente a Coflantinopoli. Tut- 
ti i fuoi difegni erano atterrati, e diflrutri. Eu- 
tropio, uno degli Eunuchi del Palazzo, gelofo 
del potere di Rufino, aveva profittato della fua 
aflenza , per volgere ad un’ altra parte il cuore 
.del giovane Imperatore. Eudoflia era figliuola di 
Biutone , quel Conte Francefe , che aveva preda- 
ti all’ Impero fegnalati fervigj . Aveva morendo 
affidata l’educazione di fua figliuola a Promoto 
fuo amico, che, Rufino fece in appretto perire. 

I due figliuoli di Promoto, i quali ad onta del 
Miniftro avevano credito grande alla Corte , per* 
chè erano fiati allevati con Arcadio, continuaro- 
no ad aver cura di Eudoflia. La fecero ifiruire da 
un pio Ecclefiattico per nome Panfofio, il quale 
fu in progreflo Yefcovo di Nicomedia. Amava- 
no in guila Eudoflia, che riguardavano come lo- 
ro forella, ed avevano tante ragioni di deteftarc 

Rufi- 
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Rufino, che non potevano in verun Biodo non Arcadi©, 

r , , r .... .. _ . Onorio. 

lecondare con zelo il dileguo di Eutropio Eu- aq. 
doffìa era bella; Eutropio efaitò la fua bellezza 
al giovane Principe : gli prefentà il fuo ritratto , 
e non ebbe difficoltà a fargli credere, eh’ Ella 
meritava la preferenza. Il matrimonio fu ftabili- 
to pel dì 27. di Aprile. Rufino arrivò alcuni 
giorni innanzi . Non dubitò che i preparamenti , 
di cui trovò tutto il palazzo ingombro, ed oc- 
cupato, non forteto per le nozze di fua figliuola -. 

Tutta la Coite penfava com’egli. Affine di fargli 
maggiormente fentire la fua difgrazia , Eutropio 
aveva indotto il Principe a tener fegreta la cofa 
per godere , diceva egli , dello ftupore di Rufi- 
no. Si. ordinano, fecondo il folito , pubbliche fe- 
lle . ' Eutropio fa portare in pompa per mezzo 
alla città gli abiti , che l’Imperatore mandava alla 
futura fua /ifjpofa . Tutto il popolo che feguiva 
in folla,- gli credeva deftinati alia figliuola di 
Rufino , e gli Offiziali ftefli , che gli portavano , 
non penfavano altrimenti. Giunti che furono di- 
nanzi alla cafa di Promoto , Eutropio fece entra- 
re in effa quegli .ornamenti; ne veftì Eudofita, 
e il matrimonio fu celebrato lo fteflo giorno. 

Arcadio non fece che ridere dello ftupore di Ru- 
fino; continuò a tenerfelo fuo confidente:- Rufino 
dal canto fuo nulla feemò delie ambiziofe fue mi- 
re; ma rifol vette di rovinare Eutropio. -• • 

Eudoflìa teneva molto del carattere della fua ^ End.” 
nazione . Altiera , ardita , oftinata , dominava afi- fu . 
foltamente fopra f animo di Arcadio . Fu tutta- £ *’ f 
via ella medefima governata dalle fue donne , tc. 6 . 
da’fuoi Eunuchi, i quali non raflomigliavano tut- j p ’ 
ti al fuo Cameriere maggiore Amanzio. Quefti tm. /r-' 
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era uomo di un’eminente fantità, caritatevole, 
pieno di zelo per la Chiefa , e di rifpetto per 
i Tuoi Miniftri. Debbono attribuirli a‘fuoi con- 
figli tutte le buone opere di Eudoflia ; come pof- 
fono in gran parte imputarti tagli altri le azioni 
di avarizia , d’ ingiuftizia , e violenza , che hanno 
difonorata ed ofeurata la vita di quefta Principeffa . 
La fua caflità filetta non andò efentre da’ ibfpetti . 

.11 Matrimonio di Arcadio fece conofcere a 
Rufino, che aveva nella perfona di Eutropio un 
nemico capace di mettergli, oftacolo e oppofizione 
ne’ raggiri di Corte. Temeva ancora di più le 
armi di Stilicone, il quale pattava d’intelligenza 
con Eutropio. Temette di veder pretto alle porte 
di Coftantinopoli quello pericolofo rivale. Affine 
di trattenerlo in Occidente, e di sforzare nel 
medefimo tempo Arcadio a dividere col fiuo Mi- 
nittro il titolo d’imperatore, prefe il partito di 
turbare la quiete dell’Impero, introducendo in el- 
fo i Barbari , con rilchio di rovinar fe medefimo . 

Prefa quefta difperata rifoluzione , fpedl metti 
agli Unni, che abitavano oltre il Danubio, per 
invitargli ad avventarfi fopra l’Afia. Quelli po- 
poli feroci , i quali nuli’ altro defideravano che la 
guerra, e il Taccheggio, avendo pattato il Ta- 
nai , fcefero dal Caucafo nel mefe di Luglio a 
guifa di Lupi affamati. Nulla refiftette al lo- 
ro furore . Diedero il facco all’ Armenia , alla 
Cappadocia, alla Cilicia , e alla Siria; e traen- 
dofi dietro , e cacciando dinanzi a fe un’ in- 
credibile moltitudine di prigionieri arrivarono di- 
nanzi ad Antiochia . Quefta città piena di fidu- 
cia nel fuo Vefcovo, non confidava tante nel- 
la forza de’fuoi terrapieni, quanto nel foccorfo 
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del Cielo; e mentre le minaccevoli grida degli 
Unni rifuonavano d’intorno alle mura , Giovanni 
Crifoflomo raccoglieva i fuoi concittadini nella 
Chiefa come in un afilo, e raffigurava i lóro cuo- 
ri colla fua divina eloquenza. La Fenicia , la 
Paleftina, l’Arabia, l’Egitto medefimo , tremava- 
no già di fpavento. Credevafi ad ogni momento 
di veder gli Unni arrivare a Gerufalemme , per 
depredare i tefori, che la divozione di tutta la ter- 
ra aveva accumulati in quella città. ‘Gli abitanti 
l’avevano abbandonata per fuggire alla* Ipiaggia del 
mare . Alleftivanfi Vafcelli ; e quantunque i ven- 
ti foffero contrarj , temevanfi meno le procelle , 
che il ferro di quelli crudeli nemici ’. Ma Antio- 
chia fu un argine, che arreftò Timpeto di que- 
llo torrente. Gli Unni ritornarono indietro, ften- 
dendofi fino alle rive del Tigri , e lafciando dap- 
pertutto fanguinofe traccie del loro paffaggio . La 
Siria, a’ piedi del Monte Tauro , J Samofata nella 
Commagena, Amida, e Macepratta nella Mefo- 
potamia, Arzun e Hazanetta nell* Armenia furo* 
no interamente rovinate e diftrutte . Quelli fac* 
cheggiamenti durarono tutto il verno , e una pari* 
te dell’anno feguente . Il codardo Addeo , Genera- 
le delle truppe di 'Oriente, non fi mofife nemmeno 
per opporfi loro . Dopo la ritirata degli Unni f 
Arcadio obbligò con una legge tutte le città dell* 
Oriente , a ferrarfi con muraglie , e a riftaurar 
quelle che il tempo, o i Barbari avevano di- 
ftrutte . ‘ . 

Nel medefimo tempo che Rufino tirava gli 
Unni in Oriente, fcriveva fegretamente ad Ala- 
rico , e gli faceva tenere grolle fomme dì denaro 
per radunar truppe , e ^venire alla loro tefla a 
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(inolio * P' om ^ are fop» la Grecia , alficurandolo , che non 
ah. Jv s. avrebbe incontrato verun oftacolo. Quello tra- 
dire facrificava quelle Provincie per mettere un 
argine tra lui e Stilicone. Alarico era allora di- 
fguftato dell’Impero, e difpoftiflimo ad attaccar- 
lo. Pretendeva di aver fervito in modo Teodofio 
nella guerra contro Eugenio, onde averli merita- 
to diftinzioni , ed onori . Credendoli difpregiato e 
vilipefo , s’ era diftaccato dall’ efcrcito co’ Goti 
che comandava, e marciava verfo il Danubio. 
Le lettere,, e i prefenti di Rufino fecondavano 
il fuo rifentimento : unì alle fue truppe un nu- 
mero grande, di Unni , di Sarmati , e di Alani , 
che avevano paffato il fiume fopra i ghiacci , 
durante il verno. Seguito da una numerofa Ca- 
valleria , faccheggiò la Mefia , la Tracia, la Pan- 
nonia . Le fue partite fcorrevano l’ Illiria , dai 
Mar Adriatico fino a Coftantinopoli . I Goti ac- 
campavano a villa di quella città, e ne defola- 
vano tu’tti i luoghi all’ intorno. Tutto era in 
un’ ellrema collernazione . Arcadio , fenza truppe , 
del pari che fenza configlio , tremava nei fuo 

E alazzo. Rufino folo prendendo il vellito de’ Bar- 
ari osò ufcire della città, ed entrare nel loro 
campo per trattar feco loro. Fu ben accolto, e 
gl’ indulti: a forza di denaro ad allontanai da 
Coftantinopoli. Ei fi vantava di quella negozia- 
zione, la quale non fervi che ad avvalorare il fo- 
fpetto della fua perfidia. 

Trattanto Stilicone avendo traverfata le Re- 


Stili con e z * a le r * vc del Reno fino alla fua foce con 

pacificai una incredibile celerità. Ricevette ne’ luoghi , per 

9 -cidcnte' d° ve P a ^ ava > 8^ oma gg) di tutti i Barbari dì 
cuuct. Hi que’ contorni . I Re degli Svevi, e degli Ale- 


man- 
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«anni chiefero la pace, e gli diedero i loro figliuo* £rctdj<>, 
li in ortaggio. Gli offerirono di unire le loro An. 3 *5. 
truppe a quelle di Onorio, come aufiliarie . Sti- j a „j È stiiic, 
licone rigettò foccorfi , i quali effendo potenti , /• *• 
non potevano non effere pericolo!! ; e fi contentò £!*/«/.* 4 * 
di cavare dal loro paefe alcune reclute. I popoli Ho»®», 
Germani dal Reno fino all’Elba vennero a trat- £***/*,.. 
tar feco lui . Compì le guarnigioni , eh’ erano a c,re S . Tur. 
guardia de’ confini -della Gallia: impedì, e raffre- ì / l i F ' c a ”g[ 
nò le ruberie de’ pirati Saffoni : e i Pitti , che Vnitf. r<r. 
defolavano la Gran*Bretagna , rertarono atterriti , Frauc ' /,a ‘ 
e fgomentati come fe forte flato in procinto di 
palìare il mare , e fi ritirarono nelle loro mon- 
tagne, e nelle loro paludi. Il terrore del fuo no- 
me, e forfè il denaro, che fapeva fpargere, gli 
procuravano quelli fucceffi fenza sfoderare il brando . 

Di tutti quelli popopli guerrieri , i Franchi erano 
i più terribili j Avevano per Re due fratelli, il 
cui turbolento, ed impetuofo valore s’era di già 
fatto conofcere . Marcomiro , Suiinone, che così 
avevan nome quelli Principi , fi affoggettarono 
per allora alle condizioni , che loro impofe il 
Generale Romano. Ma poco tempo dopo, avendo 
Marcomiro dato qualche fofpetto della fua fedel- 
tà , Stilicone lo fece rapire: e dopo averlo tenu- 
to qualche tempo prigioniero in Gallia , lo fece 
trasferire in Tofcana, dove quello Principe morì. 

Sunnone, il quale minacciava di prender vendet- 
ta di fuo fratello, fu uccifo nel proprio paefe, 
dove Stilicone manteneva intelligenze. 

Quello non men fortunato che iftancabile c ^* t r ^ a ad , 
Minirtro , non fu sì torto arrivato a Milano , che Albico . 
fi pofe alla tefta dell* efercito , per andar in cer- '* 
ca di Alarico nella Grecia . Il fuo difegno fegre* Utm d< ' 

to Uui - 
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to era d’ avanzarfi dopo fino a Goftaritinópolr» 
Pafsò le Alpi Giulie, e traversò. La Dalmazia 
Conduceva un efercito numerofo , compofto delle 
’ truppe dell’ Oriente e dell’ Occidente. , che aveva- 
• no fervito fotto il comando di Teodolio, e di 
Eugenio. Alla voce della fua marcia Alarico 
raccolle tutti i fuoi differenti corpi nelle pianure’ 
della Teflaglia. La fua armata confift'eva quali 
tutta in Cavalleria. Rinchiufe dentro il recinto 
del fuo campo un gran tratto di' jpafcoli; lo cin- 
fe di un doppio foffo, e di una doppia palizza- 
ta; e lo fortificò inoltre con una fpezie di terra- 
pieno formatoda’fuoi carri di bagaglio » I Buoi a 
tirare i carri furono desinati al mantenimento de* 
foldati . Aveva prefe tutte le polfibili precauzio- 
ni per mantenerfì in quello pollo per quanto tem- 
po avelTe giudicato opportuno . Stilicene arrivato 
a villa de’ Goti preienta loro la battaglia, ed 
avendola elfi ricufata , fi difpone a sforzargli den- 
tro le Laro linee . Le truppe d’ Occidente aveva- 
no 1’ ala defira , e quelle di Oriente erano collo- 
cate nella finiftra. Erano tutti accefi di un ugual 
ardore , che il Generale accrefceva colle fue paro- 
le ; e quel giorno doveva decidere della forte 
delle due nazioni. L’ efercito Romano mandando 
grandiflime grida, eh’ erano ripetute dagli echi 
del Monte Olimpo, fi muoveva già all’ affatto. 
Allorquando fi videro alcuni Cavalieri , che ve- 
nivano a briglia fciolta . Quelli recavano un or- 
dine di Arcadio alle truppe di Oriente. Coman- 
dava loro che fi .dillacca fiero immantinente, fen- 
za il minimo indugio dall’ efercito di Occidente, 
e ritornalTero a Coftantinopoli . Rufino atterrito 
dalla marcia di Stilicene aveva dettato quefl’ or- 
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<3 i or arti’ Imperatore . I faldati Orientali non vo- Arcadi °- 
levano obbedire: fdegnati di vederli ftrappar di A n°j, 3 . 
mano una vittoria , che tenevano per lìcura , pro- 
teftavano a Stilicone eh’ erano pronti a leguirlo , 
e a non riconofcere altri ordini che i Tuoi . Sti- 
licone quantunque irritato al maggior legno , non 
osò ritenergli ; farebbe ciò flato lo ftelfo che di- 
chiarare la gyerra ad Arcadio. Fece Tuonare a 
raccolta, e feoflatofi dall* inimico congedò gli 
Orientali fotto la condotta di Gainas . Cono- 
feendo l’arditezza di quello Capitano, reftò fegre- 
tamente feco lui d’ accordo circa i mezzi di far 
perire^ Rufino; ed egli non effendo più in grado 
di tener la campagna , ripigliò la flrada d’ Italia >- 

L’ armata di Oriente colla meftizia fui voi- Morte & 
tù, e colla rabbia in cuore giunfe a Tetf aionica 
Quivi fu, dove Gainas palesò il fuo difegno agli >■ -• 
Offiziali . Concorfero tutti volentieri a vendicare 1 ^'. '// g' 
fopra del traditore Rufino il loro onore , e quello f. »• 
dell’ Impero. Anzi fi dice,* che i foldati fodero [ n 
informati della trama ; e la fegretezza , che offer t- s- 
varono , è uno di quegli efempj che dimoftrano c^! 
la riferva e la cautela, che può ifpirar l’odio ad?c br. aLx. 
una moltitudine di fua natura incorante, ed im* 
prudente. Dopo elfer paflati per Eraelea, quando 
furono vicini a Coftantinopoli , Gainas andò in- 
nanzi per annunziare all’ Imperatore l’arrivo del- 
le fue truppe , e pregarlo di venire fecondo Ì’uGwh 
za a ricevere i loro omaggi fuori tiella cittàti 
Rufino attendeva quella brillante occafione per 1 fard 
nominare collega dell’ Imperatore * Aveva la pa- 
rola del Principe , e fi teneva certo dell’ aflenfo 
de’ foldati . Avevalì già battuta col fuo impronto 
la moneta,,. che fi doveva diftribuire al popolo ; 

e alle 
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Arcadie» , e a[Q c truppe: il palazzo era ornato con magm-j 
An. 3 yj. licenza, e il convito ordinato per la fetta della 1 
proclamazione. La mattina del di ventiferte di: 
Novembre Arcadio fi era portato all’Ebdotnó,* 
dove s’ era portato l’efercito. Rufino marciava aL 
di lui lato , profittando con compiacenza del van-i 
taggio, che gli dava il fuo buon afpetto . L’Irfc- 
peratore giunto colà, faluta le infegne fecondo, 
l’ulanza militare, dalla quale non era dii'penfato. 
nemmeno il Sovrano . Rufino fi congratula coYol 
dati \ accarezza gli Officiali ; e mentre quelli lo; 
tengono a bada con finte protette di zelo, e di 
rifpetto, l’efercito con un movimento concertato- 
circonda il Principe, ‘e il Miniftro. Rufino ab-, 
^"“bagliato dalla fua gloria nulla vede di quanto ac- 
cade intorno ad etto lui* follecita l’Imperatore a 
:Y-,falire. il tribunale, e a dichiarare la feelta, eh* 
egli fa di un collega. In quel momento, al fe- 
’ -gno : che dà , Gainas , un foldato sfoderando la 
lua fpada la immerge nel corpo a Rufino, Tut* 

. . v ti -fi , avventano fopra di lui * è trafitto di col* 
è fatto _ a, brani . Il .fuo corpo lparifce fot- 
to tante braccia accanite \ nè di lui altro fi ri- 
serva! che il capo, e la mano delira. Arcadio te* 
(limonio di quella rabbia , e tinto del fague del 
fao Miniftro fi ritira -tutto sbigottito, e fi rin- 
ferra « nel fuo palazzo . Si pianta il capo fopra 
una picca, con una pietra nella bocca per tener* 
la’iaperta. L’efercito cantando la fua vittoria en* 
tra in Cqftantinopoli feguendo quefta orribile in* 
fegna, che; il popolo infulta a colpi di pietre. 

truppa di foldati portando la dettra di Rufi- 
no, la prefentava a coloro, che pattavano per la 
via , dicendo , Date a quefio feiagurato , che non eb~ 

- . • > bs 
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be mai abb a fianca * e ciafcuno pagava volentieri 
il crudele fervigio che avevano poc’ anzi preflato A „. 393 . * 
all’Impero! Quello Miniflro sfortunato del pari 
che reo, non ebbe bifogno di un fuperbo fepol- 
ero, che fi aveva fatto erigere. 

Eutropio , la cui rovina era certa , fe Rufi- fl ltrf ' p '® 
no folle riufeito ne’ fuoi difegni , profittò dei ter- c.iTu^ì'n 
rore di Arcadio, per farli padrone dell’ animo di **"■•*•'•*• 
quello Principe, fempre pronto ad abbandonarli {>",;} /. 
a chi ofava tentare d’impadronirfene. Coflui era un c '• 4* 
Eunuco già avanzato negli anni. Vile traftullo ‘ - 

della fortuna , avanzo della più infame diflolu- / 

tezza, cento volte comprato, ed altrettante nven- M arct i. 
duto, dopo elfer paffato dall’Armenia, dov’ era Ca- 
nato, in Afiiria , dall’Affiria nella Galazia, rac- 
cogliendolo tutti i vizi de’ diverfi paeli , e de’ luoi 
diffeienti padroni, cadde in mano di un Offizia- 
le , che lo vendette al fuo Generale Arinteo. 

Quelli lo diede a fua figliuola, che maritava» 
perchè la ferviflfe ne’ più vili officj . Scacciato da 
quella cafa cóme un inutile fchiavo a cagione 
della fua vecchiaja , giunfe ad introdurfi prefib ad 
Abundanzio . Quefto Generale gli procurò un po- 
llo tra gli ultimi Eunuchi del Palazzo . In una 
s’t gran varietà di avvenimenti Eutropio aveva 
acquiflata tutta 1’ accortezza e 1’ aftuzia d’ uno 
fcellerato* ed a quella accoppiava una profonda 
ipocrifia . Teodofio, la cui dote principale non 
era quella di conofcere gli uomini , lo promofle 
al fuo fervizio , e 1’ onorò anche di qualche con- 
fidenza c familiarità. Egli fu quello, che inviò 
in Egitto a confultare un fanto Solitario circa la 
guerra , che intraprendeva contro Eugenio . Eu- 
tropio diventò Cameriere maggiore , rivale di Ru- 
fino, 
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Onori»* ’ ^ no ’ e ^ uo ^ ucce ^ ore oe’ misfatti come nella fua 
An. 39 j potenza . Non era nè men avaro , nè men crude- 
le, nè meno ambiziofo. Quelli vizj , che in Ru- 
, fino avevano afflitto l’ Impero , lo difonoravano , . 

e lo avvilivano in un Eunuco. Torto ch’egli eb- . 
- be rr.effo piede nel Miniftero , allontanò dalla Cor- 
te Marcello Maeftro degli Offizj , di cui teme- 
va la virtù, e diede la fua carica ad Ofio Spa- 
gnuolo, nato ed allevato nella fchiavitù, il qua- 
le non aveva altro merito , che quello d’ effere 
un eccellente cuoco , e un uomo eftremamente mal- 


vagio . 

Con ^r Tutti i beni di Rufino furono confifcati a; 

dèiu mor- vantaggio del Principe; vale a dire, Eutropio fe 
tc di Rufi- nc appropriò la parte migliore , e ne diede alle - 
Symm. 1.6. fue creature quello , eh’ effendo di minor pregio , 
'? u* ^ conveniva allo ftato loro . Siccome l’ avaro favo- 
£ tu. rito aveva fpogliati infiniti particolari , cosi dopo 
i:g. ivs-la fua morte tutti credevano di aver diritto di ri- 
M*rc.Cbr. pìgliarfì quello, che un’ingiufta violenza aveva loro 
Baren, rapito. Quelle ricuperazioni avrebbero feemato mol- 
to il bottino di Eutropio. Per quella ragione fu-, 
bito in fui principio dell’anno feguente. Arcadio 
proibì con una legge a qualfìvoglia perfona di met- 
terfi di fua propria autorità in poffeffo di alcuno 
de’ beni di Rufino , fotto pena di una confifcazio- 
ne generale de’fuoi proprj , dichiarando che fino al 
giuridico efame , il pregiudizio doveva effere in 
favore del Fifco. Quefla legge aveva qualche co-, 
fa di fpeciofo; lafciava a’ legittimi proprietarj la 
fperanza di ricuperare per le vie della Giuftizia 
quello, che loro s’apparteneva. Ma Eutropio era 
jl padrone de’giudizj, e rifolutiflimo certamente 
di non perder nulla della fua preda. Accoafentì 

nul- 
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nulladimeno a Jafciare alla irtogiiev; e alla figliuola Arcadio, 
di Rufino i beni i ch’erano, Sora'pfioprj;, c per farli £" or ,°* v 
onore ifl, tutto V Impero .cqj^qtfeflvattò. di;^^i.ità 
indù (Te ,1* Imperatprc a cHshiarafe f ; con una Jflgge , 
che i -parenti del] prò feri tto*.. quali. non-, fpffero 
fiati complici del fup ^eliffq;, |ipp L Ìartbbe!^4€H^!^ 
prefi nel fuo cafiigo* Dopo 4 ammazzamento di 
Rufino , fua moglie e fua. Bgj i'upla ’ erano fjfyfò* 
gite in • una , Chirfa ^ Entropio avendo; lorò^data 
parola , ; che v .non r le farebbe ; fatto glcun ^paje,, 
perniile,' che fi ri ti raderò a Gerusalemme dove 
pacarono u il ^manente > de loro^ giorni^, r Rufino 
lafciò pure una :forella.per nome. Silvia , la f qqa« 
le avendo conlecrata a , Dio la fua; verginità^ di* 
venne celebre per la fua fantit^v.e per; la cogni- 
zione delle divine Scritture . , .,,-q /**;'■> 

In queft’anno i Saraceni fecero delle feorre* Scorrerie 
rie nella Palefiina e trucidarono molti foli far j 
nel deferto' di Thecuè Quello deferto , ;checo- c^d'.art.rr. 
minciava al borgo di Thecuò , dodici miglia ; dii [fr^rfenh 
feofto da Gerufalemme verfo il mezzodì,; fi eden* 4»-** 
deva lungo il mar Morto fino al mar Rodo : I 
Mazichi y popolo bar%ro della Libia , vennero am l :\>- . c u» 
cor effi a* turbare la tranquilla Solitudine di Scethè v 5 * **** 

I Monaci , rchp poterò no fot t rar fi al toro furore , 
prefero la* lug^,, e non ritornarono fe non dopo 
che quefti, maUndrint fi furono ritirati .m r 5 

n ifi Roma un* effrema carelli a Gildo* Careftia ia 
ne , che t comandava in Affrica, e che penfava s°yZm '.f *. 
d’ infignorirfene , arredava colle fue foftftrcherie 
e co’ lupi artifizj la partenza della flotta di Car - ep% ,4 “ i& ' 
tagine, Quel poco frumento > che trova vafi in. 
Roma,- era guado" e mal fano . Non parlafi in 
quella occafione di alcun rimedio' appreftato dai 
St. degl'Imp. T. XIX. K Go- " 
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Governo . I Senatori fecero comprare del frumen- 
to a loro fpefe nelle Provincie . Confumata quella 
provvifione , fu d’ uopo feemare la diftribpzione 
ohe facevafi r >al pòpolo per mifura . Non ottante 
quefto rifparmio , non rettava frumento che per 
venti giorni, e Roma flava afpettandofi tutti gli 
orrori della «àreftia. Il Senato fece un unovo 
sforzo; diftribuì un’altra volta a Tue fpefe frumen- 
to , e carne . Quelli foccorfi diftribuiti con eco- 
nomia fecerò fufliftere la città fino all’ arrivo 
della flotta . 

■ L’anno $p6. cominciò con una magnifica e 
brillante fella. Onorio entrava nel fuo terzo Con- 
forto. Tutte le perfone di 11 iute , che fi ritrova- 
vano in Occidente, fi portarono a Milano. La 
Città di Roma fpedì come fuo Deputato il Poe- 
ta Claudiano per congratularfene coll’Imperatore. 
Adempì a quella fua commiflione con un Poema 
pieno di adulazione; e da quel tempo in poi non 
lafciò mài sfuggir l’occafione di profondere ad 
Onorio le più ecceflive lodi . Ne fu ricompenfa- 
to con onorevoli impieghi, e con una flatua, che 
Onorio, ad iflanza del Senato, gli fece erigere a 
Roma nella piazza di Trajano. Per pagarlo del- 
le fue iperboli, i’ifcrizione riunì nella aia perfo- 
na tutto il merito di Omero, e di Virgilio in- 
ficine . L’ apertura del Conlolato fu celebrata con 
una pompa ftraordinaria . S’ intratteneva a quefto 
modo il giovane Principe, mentre Alarico defo- 
’lava la più bella porzione dell’ Impero. 'Ma un 
funeflo accidente turbò 1* alleggrezza di quefta fo- 
lennità . L’ ufanza crudele di far combattere 
uomini contro fiere nell’ anfiteatro, non aveva 
per anche potuto efierc abolita . Onorio diede 

al 
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al popolo di Milano lo fpettacolo di un combat* Arcadio , 
timento di Liopardi ,<che gli erano fiati fpediti Ì 9 ì. 
dalla Libia . Durante quelli giuochi , alcuni falda- 
ti per comando di Stilicone, andarono a levare 
da una Chiefa ua reo cognominato Crefcone , che 
s’ era in ella ricoverato . S. Ambrogio accompa- 
gnato dal fuo Clero fi oppofe invano a quella vio- 
lenza . I faldati frapparono a viva forza Crefco- 
ne dall’ altare , che teneva abbracciato , e ritorna- 
rono come trionfanti all’anfiteatro. Mentre ren- 
devano conto a Stilicone dell’ efecuzione de ? fuoi 
comandi, i Liopardi fi lanciarono fapra di loro, 

« gli fecero a brani . Stilicone colpito da paura , 
andò a dar fodisfazione al lanto Vefeovo* e fal- 


vò la vita a Crefcone; ma effondo quell’uomo 
convinto di graviflimi misfatti , non potè far a 
meno di mandarlo in efilio , donde però lo richia- 
mò poco tempo dopo. Onorio non confervò il 
Confolato' per tutto l’ anno . Quantunque dopo 
Collantino parlili di rado di Confoli lurrogati, 
egli è tuttavia certo, che in quell’anno ve n* 
furono. Simmaco riferifee, che il 2.1. di Aprile, 


giorno anniverfario della fondazione di Roma, nel 
mezzo della pompofa falennità, che celebravafi 
in quello giorno , il Confalo furrogato fi ruppe 
una gamba cadendo dal fuo cocchio trafportato 
da cavalli , che s’ erano medi in paura . 

> Dopo il ritorno di Stilicone la Grecia era Sicctrcs- 
in preda a’Barbari . Alarico perdette da principio a, Africo 
tre mila uomini nel paffaggio del fiume Peneo , Gtc ' 
dove alcune truppe Telfaliche s’ erano mede in cw. 
aguato. Quefla fa la fola perdita , che fofferle G ( ' t - 

trattar fanrl tirftì la fir-ria finn al 1’ pflrpra 1 fi rl-J r 


Si go». et? 


Peloponnefo. Rufino gli aveva promelfa , che non 

K 2 • avrei*» ’ 
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AtmHìo , avrebbe ritrovata alcuna refifienza . Per mantener- 
An' ìyi. 8 ^ P ar °l a , aveva fpedito in Grecia, in quali- 
tà di Proconfole, Antioco, figliuolo di quei Mu- 
fonio , bravo Retore , e Generale ignorante , uccifo 
trent’ anni addietro in una battaglia contro gl* 
Ifauri. Niente ;piU guerriero di Tuo padre, ma 
più perfido, e complice del tradimento di Rufi- 
no. Antioco non pensò che a fecondare le im- 
prefe dell’ inimico, come fe forte fiato al di lui 
ioldo. Un altro traditore cognominato Geronzio 
era a guardia del parto delle Termopile, dove 
trecento Spartani avevano una volta arredato il 
numerofo efercito di Zerfe. Alarico non ebbe bi- 
fogno che di un foldato per annunziare il fuo 
arrivo. Geronzio fi ritirò torto, e lafciò il parto 
aperto a’ Goti , i quali fi fparfero nell’ Acaja . 
Impiegarono il verno dando il guafto alle cam- 
pagne, ipogliando e rovinando le città, trucidan- 
do gli uomini , e traendo in ifchiavitb donne e 
fanciulli. Tutta la Beozia fu coperta di fangue, 
e di rovine. Tebe (blamente fu falvata dalla for- 
za delle lue mura: farebbe fiato d’uopo firigner- 
la con un formale afledio, ed Alarico aveva fret- 
ta di arrivare ad Atene. 


Simp.idro- La conquida di quefia città era facile. Una 
^ e d ‘ debole guarnigione non poteva difendere una piaz- 
zar. tp.%. za di un’ ampiezza sì grande; e per fottometter- 
Syue/'. <j>. j a co jj a careft i a, badava im pad ronirfi del porto di 
lof. 1 s . Pireo. Quello che infiammava il cuore di Alari- 
rm ii). 1. co c c [j e op ifpirava un ardente brama d’ infi- 
gnorirlene , era per certo 1 antica gloria di que- 
lla famofa città. Ma fecondo un Autore di que’ 
tempi nuli’ altro piu rimaneva che il cadavere , 
o l’ ombra di Atene . Non ritrova vanfi in erta 


che 
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che i nomi di que’luoghi divenuti celebri per tan- 
te belle opere . Moftravafi ancora l’ Accademia , 
il Liceo, il Portico; ma la Filofofia era in efli 
fpenta affatto e diftrutta. I Governatori Romani 
avevano prevenuti i Barbari fagliando que’luo- 
ghi de’ lóro ornamenti; ed ultimamente un Pro- 
eonfolo aveva rapito dal ProticO detto Pecilo, 
le pitture di Poiignoto, le quali s’ erano mante- 
nute perdo fpazio di òttóceht’anni . Altro non 
reftava agli Atenicfi che il mele dèi Monte Imeto. 

Quefto popolo privo di forza e di valore , ma 
vano , mentitore , e pieno il capò della fua no- 
biltà del. pari che d’idolatria, pubblicò allora, 
che Pallade veftita della fua rifplendente armatu- 
ra , s era fatta vedere in perfona in quell’ occa* 
fione fulla muraglia; e che Achille s’era pre'fen- 
tato dinanzi ad Alarico in quella fteffa forma , 
che $ era fatto vedere a TYojant dopo la morte 
di Patroclo; il che aveva meffo, dicevano egli- 
no, tanto terrore nell’ànthlo de’ Goti , che ave- 
vano offerta la pace agli abitanti . Ma Autori 
meno creduli narrano , che gli Atenicfi fi arrefe- 
ro fenda nemmeno i primi attacchi . Alarico , 
che Barbaro era foltanto di nome, volendo com 
fervare quella città , non entrò in effa che con 
un piccole numero de’ Tuoi Offiziali . Gli Areniefi 
gli fecero la piò favorevole accoglienza. Pranzò 
nel Pritaneo co’ pià dipinti Cittadini; e dopo 
aver ricevuto ricchi donativi, ufcì di Atena il 
giorno feguente , e fe he allontanò tofto , fenza 
Cagionare nell’Attica datino vcruho, fino a tanto 
che giunfe ad Eleufi. 

Aiaricó : qitótìturique Ariano, era buon Cri- 
ftitóO; t déteftava il Paganefimo. Diftruffe adì EleuSv 
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Arcadio, Eleufi il Tempio di Cerere, dove l’ Idolatria fe 
An°}j>s. ne ^ ava trincerata come in un Forte contro 
_ . sii editti desi* Imperatori Crifliani . Quell’ era 

Mtximo , 1 alilo della maggior parte di que fanatici, che 
br trij'c» . avevano ingannato Giuliano. Valentiniano II. ave*, 
va aboliti i mirterj • Alarieo diftrufle l’ edifìcio 
fin dalle fondamenta, e feppellì fotto le fue mi- 
ne quelle tanto rinnomate fuperflizioni , che ave- 
vano pel corfo di tanti fccoli fedotti i popoli e 
i Principi. Quello fu il folo faccheggiamento 4 
che fece nell’ Attica . I Sacerdoti furono difperfi ; 
e molti perirono ucci fi dal ferro de’ Barbari. Ve 
n’ebbe alcuni, che morirono di dolore di que* 
Ilo numero fu il celebre Prifco di Epiro, amato 
un tempo da Giuliano , c che allora era di età 
di novant’ anni . . 


Rovi** ìi I Goti prefero il cammino del Peloponnefo. 

Megara, che trovavafi folla ftrada ^ ch’effi tene- 
re/. 1 . 5 . vano , fu prefa e faccheggiata . Geronzio era ac- 
campato nel mezzo dell’ filmo di Corinto : e fece 
quivi quello che fatto aveva alle Termopile,: colla 
luà fuga la Penifola rellò aperta a’ nemici. Le 
città non erano nemmeno cinte di mura; e l’ Illmo 
forcava tutta la loro difefa. Corinto, e tutte le 
piazze all’intorno furono prefe d’aflalto. Lacede- 
mone non fece maggior refillenza dell’ altre . Que-, 
Ha città, un tempo rivale di Atene, confervava. 
ancora meno dell’ antica fua grandezza . La Po-* 
litica Romana 1’ aveva da lungo tempo indebolì- . 
ta . I fuoi Magillrati niente men codardi che ava- 
ri, e perfidi, non prefero alcuna precauzione per, 
la fua ficurezza . . \ ~ - ..■}■■. , 1 . 

Stilicene • . L a Grecia era allora parte ; dell’ Impero - 
A!m:cv" ( d’ Oriente ; ma Àrcadio, il quale. non vedevanem-. 
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meno quello che accadeva lotto i fuoi propri oc-^ rMl ! i0 '’ 

. .. . - . _ r V ' •, Onorio. » 

chi, lalciava la cura di ogni cola ad Eutropio; e iìau. } 9 ù. 
nuovo Miniftro penfava meno a rifpignere Alari- c/ 4 «rf. * 
co che a renderli padrone della Corte . Quivi laud.snae. 
egli faceva guerra a coloro , di cui temeva il ere- ‘cònj ftiV- 
dito . Stilicene, il quale non aveva timore dial-»*'* 
cun rivale preffo d’ Onorio, intraprele di Salvar ° r0 ^/' 7 ‘ 
l’onore dell’ Impero . Venuta la Primavera, fece Zof. i- *• 
imbarcar le fue truppe nel porto di Ravenna; ed 
avendo il vento profpero, approdò in pochi gior- 
ni nel Peloponnefo. Si pofe torto in marcia per 
andare in cerca de’ Goti . Il loro efcrcito fianco 
dalle feorrerie, che avevano fatto durante il ver- 
no , fi trovava grandemente infievolito . Alarico , 
battuto io alcuni incontri , cflendo arrivato a’ bo- 
fchi dell’Arcadia, fi trincierò fui Monte Foloè. 
Stilicone venne quivi ad aflediarlo , e divertì il 
corfo di un fiume, il quale feorrendo a piè del 
Monte , fomminiftrava 1’ acqua a’ nemici . Periva- 
no di fete , e di malattia . Stilicone fenza fnuda- 
re la fpada , gli avrebbe sforzati ad arrenderfi , 
fe averte penfato piò alla fua gloria che a’ fuoi 
piaceri . Ma quello voluttuofo Generale fi aveva 
fatto Seguire in quella Spedizione da una truppa 
di donne, e di commedianti. Paflava il tempo 
in diflolutezze , e i fu*i Soldati fenza disciplina 
abbandonavano il loro porto per andar a depre- 
dare le vicine campagne. Alarico pih vigilante, 
colfe vantaggio da quello difordine: fuggì di not- 
te tempo , e col favore de’ bofehi arrivò all’ . 

Iftmo, fenza perder nulla del fuo bottino. Si ri- 
tirò in Epiro, dove continuò i fuoi faccheggia- 
menti. La condotta, che tenne Stilicone , fece 
cke cadefle in fofpetto di efler d’ accordo con 
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o^ono 0 ’ Alarico. N° n fi* pole nemn ^cno in atto d’ infe- 
An. 39*6. guirlo ; ed cffendolh : di nuovo imbarcato, lalciò 
il paefenon men defolato dalle lue truppe che 
dall' .inimico . ‘ . . 

Eutropio Fino a tanto ch’era viflùto Rufino, Eutro- 

li dichiara . . _ ... r 

nemico di pio aveva mantenuto con Solleone una legreta 
Wdu^lj corr ^p on denza ; Torto che il loro comune nemico 
(ret ■& in ebbe perduta la vita, l’Eunuco, che fuccedeva a 
£„/r./.i a. bufino nel Miniflero, gli fuccedette ancora nel 
* ’ fuo odio , e nella' fua gelofia contro il Miniftro 
di Occidente . Fece credere ad Arcadio , che la 
fpedizione di Stilicene nel Peloponnefo forte un 
- attentato contro i diritti dell’Impero d’Oriente, 
e che il fuo difegno forte di rendere Onorio pa- 
drone della Grecia. Induffe il Principe a dichia- 
rare in pien Senato Stilicone nemico deU’Impe- 
ro. Le terre, e le cafe, che quello Generale ave- 
va in Oriente , furono cofifcatc . Quello oltrag- 
giofo decreto fece nafeere tra i due fratelli una 
inimicizia , le cui conseguenze non potevano non 
effere funerte , fe foffero ftati più capaci di agi- 
re. Nel medefimo tempo per tener a freno Ala- 
rico , e renderlo anche affezionato agl’ intereffi di 
Arcadio, Eutropio trattò con erto lui, e lo fece 
nominar Comandante delle truppe deli’ Illiria 
Orientale, la quale comprendeva la Grecia. Era 
un avvilire con un 5 infigne viltà la maeftà Impe- 
riale,' ricompenfando gl* infulti, c i faccheggia- 
menti come fi ricompenfano i fervigj . 

Crudeltà Mentre quello indegno Miniftro favoriva gl* 

di tutro- inimici dcip Impero , opprimeva con difgrazie 
Ql cruci. in quelli , che n’ erano i difenfori , di cui temeva la 
h ]iiey e 1 v * rt ^ > e *1 potere. Abundanzio fit la prima vit* 
ztf. Tu tima delle ^ uc nere diffidenze^ Egli non meritava 

■ • . . di 
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di effere trattato in tal guifa , fe non per la eie- Arcac ! 10 5 

. ... 0 . ' < r n Onorio. 

ca protezione , di cui aveva onorato quello uomo A n . 396. 
malvagio . Egli aveva tratto dal fango Eutropio , 
per produrlo alla Corte , ed Eutropio fa colui 
eh’ ebbe la cura di punirnelo . Sopra un falfo pro- 
tetto Abundanzio -fu fpogliato de* fuoi beni, di 
cui il Miniftro s’ impadronì , e rilegato a Pition- 
te fui Ponto Eufino oltre il Fafi. Dopo la mor- 
te di Eutropio gli fu permetto di ritirarfi a Si- 
done , « dove finì i fuoi giorni nell’ indigenza . 

L’ infoiente Eunuco veggendofi follevato al di fo- 
pra delle Leggi , non fi prefe la briga di falvar 
le apparenze. Non men avaro che inumano ven- 
deva tutti gli Offizj , tutti i governi ; e calpefta-' 
va la nobiltà , da cui conofceva che doveva edere' 
di ('pregiato . Un gran nome era un gran misfatto; 
ed età una grazia efferne punito col bando . I de- 
ferti della Libia furono pretto popolati da illu- 
ftri efi fiati * e fpefle volte anche fenza attendere 
che mòrifler colà di fame, di fete, e di (lento, 
il Miniftro gli faceva trucidare. 

Di tutti coloro, che avevano credito grande J'!^ raz 'j 
alla Corte*’ e' negli cferciti , Timafo era quegli* Zof. T 
che dava pih d 1 ogni altro ombra ad Eutropio . Soz - L 8 * 
Quello ririnomato* Generale accoppiava alla Xata- 
militare capacità molti difetti . Altiero , ambiziò* 
lo, intereffato, vano del pari per le fue ricchezze .* jw. 
che per le fue militari imprelc, irtimerfo ne’ pia ^ 
ceri, difpregiava l’odio del Miniftro, e dava a c ad.' 
bella potta a divedere il dtfpregiò , che ne face- 
va. Quelli giurò la fua rovina. Sapeva per efpe* 
rienza , ch r è facile ritrovare de’ traditori tra le 
creature degli uomini- potenti' . Fece capo ad uno 
fcellcrato per nome Bargò, favorito di Timafo. 

Bar- 


Arcadio , 
Onorio. 

An. ìiS. 
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Bargo era nato a Laodicea in Siria, dove aveva 
fatto il mefliere di pizzicagnolo. Convinto di 
ruberia, e di frode fi era falvato a Coflantino- 
poli * donde effendo flato bandito per nuove fro- 
di ed inganni , andò a vivere a Sardi dove non 
iflette guari a farfi conofcere. Timafo paflando 
per quella città prefe affezione a quello furbo 
mfinuante, ed adulatore, il quale lo divertiva col- 
le fue facezie. Lo prefe al fuo fervizio, gli die- 
de in appreffo il comando di una coorte, e lo 
conduffe feco a Coflantinopoli • dove fece che fof- 
fc ricevuto ad onta della temenza del fuo bando . 
Coflui fu lo flromento , fcelto da Eutropio per 
rovinare Timafo. Non ebbe difficoltà a fubornar- 
lo. Bargo bene iflruito del perfonaggio, che do- 
veva fare, accusò Timafo di afpirare all’Impero, 
e produffe falfe teftimonianze . La caufa fi trat- 
tava dinanzi all’ Imperatore . Eutropio , come Ca- 
meriere maggiore, flava in piedi a lato del Prin- 
cipe, c governava co’ fuoi fguardi tutto il Tri- 
bunale. Si avvide, che mormoravafi veggendo un 
uomo ragguardevole, e diflinto qual’ era Timafo 
in balìa di uno feiagurato qual’ era Bargo. Per 
fuo configlio , Arcadio fi ritirò , e lafciò il giu- 
dizio a Saturnino, e Procopio. Il primo era un 
vecchio ricolmo di onori, ma che difooorava la 
fua vecchiaja con una fervile compiacenza, fecon- 
dando tutti i voleri e le iniquità del Miniflro . 
Procopio, genero di Valente, era un’auima roz- 
za, felvaggia; ma amica della verità, e che la 
diceva fenza il minimo timore , o riguardo . Pre- 
te apertamente il partito della giuflizia; rappre- 
sentò a Saturnino, ch’era cofa turpe e ignomi- 
niofa facrificare un Generale ragguardevole per 
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tanti titoli, alle calunnie di uno fcellerato, co- o7orto° * 
perto d’infamia, e di obbrobrio: che l’ ingratitu- a». 
dine di Bargo, che immergeva il pugnale nel fe- 
no del fuo benefattore , e le infamie della fua vi* 
ta pattata, erano più che fufficenti per rigettar 
la fua accufa . Non ottante quelle ragionevoli ri- 
mottranze, il timido Saturnino pronunziò la Ten- 
tenna della condanna di Timafo , e quella fu con- 
fermata con elogio dall’Imperatore. Lo sfortuna- 
to Generale fu condotto negli orribili deferti di 
Oafi . Si fparfe in apprelfo la voce , che fua 
figliuolo Siagrio , eflendofi fottratto alle ricerche de’ 
foldati inviati per prenderlo, egli medelìmo aveva 
falvato fuo padre alla tetta di una truppa di gen- 
te rifoluta, e coraggiofa. Quella forfè non era 
che una favola inventata da Eutropio, e pubbli- 
cata da’ fuoi amici . Altri dicono , che quattro 
anni dopo fu ritrovato il corpo di Timafo llefo 
fulle fabbie d’Oafi , fia che folfe morto di fete , fia 
che avelfe volontariamente accorciati i fuoi giorni , 
per isfuggire un più tragico fine . Quello che 
v’ ha di certo , fi è che da quel tempo in poi 
non fu più riveduto nè il padre, nè il figlio. 

Dopo la partenza di Timafo, fua moglie Penta-, 
dia fi ritirò in una Chiefa per fottrarfi all’ odio: 
di Eutropio. Non fi fa in qual guifa folle trat-i 
tata in quella occafione. Ma fopravviffe all’ini-v 
naico della fua famiglia, e fi confacrò al fervizio 
della Chiefa in qualità di Diaconefla : fofferfe in» 
appretto una nuova perlecuzione a cagione del fuo 
affetto per S. Giovanni Crifollomo, che ella foc-, 
corfe nel fuo efilio con zelo. 

Eutropio liberato da un così formidabile 
nemico , riconpensò primieramente 1’ accufatore : z,yf 
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Arcadio , „jj diede un comando nella milizia, di una ren- 
Ad. 39;. GJta conuderabile j e gli promife ancora maggiori 
ricompenfe . Ma egli conofceva i traditori , c 
perciò non fi fidò di coftui . Egli non cercava 
che T occafione di levarfclo dinanzi . Bargo fu 
obbligato a fare un viaggio. Sua moglie, che 
viveva male con lui , accordò con Eutropio di 
prefentare ali’ Imperatore un libello pieno di atro- 
ci accufe: fubito Bargo è arredato , condotto al- 
la Corte, convinto, e punito col fupplizio, che 
meritava . La Storia non fi efprime piu chiara- 
mente: ma in quedo incontro, quefti termini 
debbono lignificare una morte ignominiofa. Tut- 
to f Oriente riguardò quello avvenimento come 
un giudo effetto della divina vendetta, 
inprcfe Non badava ad Eutropio governare f irn- 

ml.tandi { 5 , 

Europio, peratore , e 1 Impero: voleva anche compan- 
B 'tl- 1 / t& rc g uerr ' ero * Si pofe alla teda di alcune trup- 
fnrf. /. ». pe raccolte a cafo, ed andò in Armenia a cerca- 
C \7 vc l’ avan2 ° di que’ Barbari, che Taccheggiavano 
Eurpo- l’Afia fin dall’anno antecedente. Manteneva l'eco 
7 ri 0 g t loro le intelligenze, che aveva formate Rufino, 
fioùtJmp. ed era certo di non effer battuto. In fatti, egli 
Or/m, non f 0 ff er f e a ]j ro difeapito che quello di l'ervir 
loro di oggetto di beffe, e di rifata. Ebbe con- 
ferenze co* loro Capitani , i quali non lanciarono 
di continuare i loro faccheggiamenti fino a tanto 
die fi fodero caricati di bottino. Ritornato a 
Codantinopoli , Eutropio vantava le fue imprefe , 
eie fue fatiche: trovava adulatori y eh’ esaltava- 
no la i'ua modedia, e lo efortavano a moderare 
il fuo coraggio . Quede ridicole fpedizioni diver- 
bi vano i frivoli cortigiani , mentre l’ignominia 
dell’Impero faceva gemere i cittadini generofi. 

Per 
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Per tener a bada l’ Imperatore , Eutropio mife in Ar «*cf;o, 
piedi un nuovo corpo di truppe , a cui diede il A ^ r j® 4 
nome di Arcadio; come fe fofTe flato un accre- 
fcere le forze dello Stato, aggiungnere nuovi no- 
mi , e braccia inutili in luogo di procurare di 
far riforgere il vigore degli antichi corpi , che fi 
corrompevano, e degeneravano per mancanza di 
difciplina . 

Ad onta de’ difordini , che fnervavano i dueL?ggidi 
Imperj, fi vide la legislazione foftenerfi con un’ape 
parente autorità. Neffun Imperatore innanzi Giu- 
ftintano, pubblicò tante leggi quante ne pubbli- 
carono quefti due Principi. Rinnovarono quali 
tutte le antiche ; ne promulgarono infinite di 
nuove ; il che fa conofcere , che la moltitudine 
delle Coftituzioni non prova tanfo la faviezza del 
Governo quanto l’ inquietudine di quelli, che go- 
vernano, lo fregolamento de’ fudditi , e la man- 
canza di attenzione, e di vigore per farle cfe- 
guire. Un vafto edifizio fcoffo per ogni parte, 
ha bifogno di molti fofiegni , i quali parimente 
cedendo, ricercano di eflere foftenuti da altri fino 
a tanto che alla fine crollano tutti infieme coll* 
intiera mole, e non fanno che accrefcere, ed au- 
mentar le rovine. Nelle leggi di Arcadio; e di 
Onorio, le medefime fono fpefla ripetute; tal- 
volta fi diflruggono a vicenda : fi veggono gl’ Im- 
peratori medefimi confeffare la loro debolezza, 
vietando di chiedere loro grazie e privilegi con- 
trari alle loro cogitazioni, e di aver riguardo 
a’ loro propri referitti, quando derogano al Dirit- 
to ftabilito. E' bene dar iu»’ idea generale delle 
piò importanti di quelle leggi. 

L’Ido- : 
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Arcadia , - L’Idolatria refpìrava ancora; ed in alcuni 

An. 396. luoghi fi difendeva * Sufliftevano tracce fenfibili 
Leggi con- ^ e ^" a P er fi QO nelle pubbliche funzioni . 1 Confe- 
tto l'idoia- li alimentavano ancora degli uccelli lacri, e con- 
corri./. Multavano gli Auguri. La fuperfiizione regnava 
is. ti*. 1. ih mezzo alla licenza degli fpetracoli . Recavano 
óioltiffimi Tempj , particolarmente fuori delle cit- 
16. i<Mo. tà. Gl’Imperatori riunirono le loro forze per at- 
ftj'i'l/jui ferrare affatto il Paganefimo. Vietarono di entra- 
in/ *1. re ne’ Tempj, di celebrar Sacrifizj in qualunque 
S fub. 1*6. luogo e in qualunque tempo fi folle fotto le pe- 
ri/;. Vita ne già pronunziate da Teodofio . Minacciavano lo 
caftigo a qualunque Migiftrato , il quale 
Coi. j uji.t. trafeurafle di punire i colpevoli ; e la morte a 
X Ug!% 69 ' qualunque Miniftro, che non efeguifle gli ordini 
/,♦. Mìfc. del Magifirato . Furono aboliti i privilegi accorda- 
l ' 1J * ti a’Miniftri degl’idoli. Furono atterrati i Tem- 
pj nelle campagne , e i loro materiali furono im- 
piegati in rifare i ponti, gli argini, c acquedot- 
ti. Alcuni furono venduti a prò del pubblico 
Erario. Fu ordinato di diftruggere gli altari, e 
di abbattere le ftatue, riferbando quelle che ièr- 
vivano foltanto all’ ornamento de’ pubblici luoghi . 
Le rendite de’ Tempj furono applicate al mante- 
nimento delle truppe; e gli edifizj nelle città 
furono convertiti o in Chiefe , o in magazzini , 
ovvero in altri ufi per utilità dello fiato. Si fe- 
ce minaccia di confifcare le terre o le cafe de’ 
particolari , le quali fodero infette di una qualche 
pagana fuperftizione. Celebravafi in Siria una li- 
cenziofiffima fefta, detta la Majuma , dal nome di 
un borgo vicino a Gaza, dove aveva avuta la 
fua origine. Era fiata fopprefla da Coftanzo, ri- 
ftabilita da Giuliano) abolita di nuovo da Teo- 

do- 
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dodo . I Sirj ne mormoravano . Arcadio perniile Arcac * io * 
quello divertimento a condizione, che farebbe da An .‘ 3,6. 
elfo bandita ogni licenziofità . Tre anni (dopo, 
convinto dall’ efperienza , eh* è piu facile annien- 
tare una fetta diftòluta, che efcludere da ella la 
diflolutezza , l’abolì con una legge: ne luflìfteva 
tuttavia ancora un qualche veftigio quafi quattro- 
cent’ anni dopo lotto T Impero di Leone, figliuo- 
lo di Coftantino Copronino . Si può offervare che 

10 zelo di quelli Principi per eftinguere gli avan- 
zi dell’Idolatria nulla ebbe di crudele’ e di inuma- 
no ; ne di(l rutterò loltanto gli oggetti; la perdo- 
narono alle perfone, e lanciarono fuflittere quella 
gloriofa dittinzione tra la' vera ' Religione, che 
ama gli uomini come fuoi figliuoli , è le falfe 
fuperflizioni , che gli tiranneggiano come altret- 
tanti fchiavi. Quindi il germe felice del Criftia- 
nefimo, che abborrifee il fangue , quando non fia 

11 Tuo proprio, crefceva e fi dilatava Tempre più. 

Sotto il regno di Onorio fu che Vittrice Vefco- 
vo di Roven convertì colle fue predicazioni i 
popoli ancora Idolatri , che abitavano tra la Som- 
ma, e la Mofa. Fritigilla, Regina de’Marcoma- 
ni, iftruita dalle opere di S. Ambrogio, abbracciò 
la religione criftiana; la ifpirò a fuo figlio., e a 
tutta la nazione; e gl’ indù (Te ad unirfi a’ Roma- 
ni con una durevole alleanza. In fatti tra. que’ 
molti popoli barbari, che in quefto fecolo inon- 
davano T Impero , non fi parla mai de’ Marcoma- 
ni , quantunque non foftero da’ etti feparati da al- 
tro che dal Danubio . Fritigilla fece in perfona 
il viaggio di Milano, per ricevere la benedizione 
di S. Ambrogio; ma non vi giunfe , fe non do- 
po la morte dei Santo Prelato. 
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Quelli Imperatori trattarono i Giudei con , 
molta equità ,• Per una parte non permifcro a’Cri- 
lliani d’ inquietargli nel loro commercio , di di- 
ftruggere le loro Sinagoghe , di coftrignerli a vio- 
lare il loro fabato, drinfultare i loro, Mmiflri, 
a cui confervarono i loro titoli , c i loro privile- 
gj.' x per 1 altra proibirono a’ Giudei di perver- 
tire ì Criftianii di sforzare alcuno alla circonci- 
fionp, di commettere alcuna irriverenza contro la 
vera Religione* e di fabbricare nuove Sinagoghe. 
Saette,, volte, i Giudei , chiamati in giudizio per 
debiti, o per, delitti da loro ' commefli, fi rifug- 
givano nelle Chie(V r . e fi facevano battezzare per 
trarfi d*. impaccio, o di pericolo; Arcadio inter- 
d|flfei loro quello .alilo , , c proibì di ammettergli 
aJja..*profefliqne r del Criftianefimo , fe prima non 
avellerò pagati i loro, debiti, o provata la loro 
innocenza. In. Occidente i Giudei furono efclufi 

/ • v ' «J < . . * • • 

dalla milizia, e dagl’ impieghi forenfi.. Fu loro 
permeilo foltanto di . efercitare la profeffione di 
avvocato, e di entrare nelle cariche municipali. 
Molti , per isfuggire un qualche caftigo , o per 
altri intereffi, avevano abiurato, ma fenza riceve- 
re il battefimo. Onorio commife a’ Magiflrati di 
rimandare alle loro Sinagoghe quelli falli Criftia- 
ni , la cui ipocrifia difonorava il Criftianefimo . 
Fu permeilo a’ Giudei di pofledere fchiavi Cri- 
Jliani , purché lafciaflero loro il libero efercizio 
del loro culto. Il Patriarca, capo di tutta la 
Religione Giudaica, che rifiedeva _in Oriente, 
efigeva ogni anno un tributo da tutte le Sinago- 
ghe : nelle diflenfioni , che foriero tra i due Im- 
peratori , Onorio proibì quella colletta in Occi- 
dente : ma elfendofi di poi riconciliato con fuo 
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fratello , permife , che fotte fatta fecondo il lolito . * rc * dl ° » 
Per quello che lpetta agli Eretici , Arcadio An ut. 
fu più , o meno fevero riguardo a loro , fecondo Lfge ; con _ 
le inclinazioni particolari de’ fuoi Miniftri . Eu*k° a 1 » En- 
tropio odiava mortalmente gli Eunomj : fece de* cl'/.Tb. r 
pofitare a Tiane, ed affidò alla cuftodia de’ Mo* ’<*• *>*■ <• 
naci di quella città, il corpo di Eunomio, mor* 
to in Cappadocia , che i fuoi fettatori volevano 11 ■< 5 7- & 
portarea Coftantinepoli , per feppellirlo vicino al 
iùo Maeflro Aezio . Per quello gli Eunomj fono con- 
fa tutti gli Eretici i più maltrattati nelle leggi 
pubblicate da Arcadio in tempo che viveva Eu- Pbiioft. /. 
tropio. In generale, i due Principi rinnovarono 5 
le leggi de’ loro anteceffbri contro gli Eretici . P^ì »* 
Gli elclufero dagl’impieghi della Corte,* proibì- 
rono loro le alTemblec, le proceffioni, che face- 
vano a Coftantinopoli , anche di notte tempo . 

I loro cherjpi furono difcacciati da quella città, * 
e quelli degli Eunomj da tutte le città di Orien- 
te. Arcadio ordinò che fofiero pubblicamente bru- 1 
ciati tutti i libri , che contenevano la dottrina 
di Eunomio, con pena di morte contro chiunque 
folle convinto di averne tenuto appretto di fe un 
qualche efemplare . I Manichei erano pure nu- 
merofi ; Onorio gli repreffe con rigorolì editti; 
gli fpogliò di tutti i loro beni , gli privò del dirit- 
to di tettare , e di fare verun contratto ; dichiarò 
devoluti al Fifco i luoghi , dove avellerò tenute 
le loro Adunanze. Proibì perfino di avere alcun 
riguardo a’ referitti , che potettero ottenere da lui 
per libcrarfi dal rigor delle leggi. Giov^niano ipar- 
geva a Roma il veleno di una nuova dottrina : 
l’ Imperatore Io condannò ad eflere fruttato con 
delle correggie guarnite di piombo , e rilegato in 
St. degl' hnp.T. XIX. L per- 
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perpetuo nell’ Ifola di Boa in Dalmazia; e i Tuoi 
fautori furono difperfi in altre ifolc, con minac- 
cia di un più fevero caftigo contro quelli , che 
foffero in appreffo convinti di perfiftere in quefti 
errori. Ma i pik audaci tra tutti gli Eretici 
erano i Donatifti , femprc tanto potenti in Affri- 
ca, quanto violenti, e fediziofi. Inferociti gli 
uni contro degli altri da un furiofo fcifma, non 
erano men accefi di un odio comune contro la 
Chiefa Cattolica . S. Agoflino , Vefcovo d’ Ippo- 
na nel 3555. gl’ impugnava co’fuoi fcritti , men- 
tre Onorio procurava di reprimergli colle fue leggi. 
Per coprirli di vergogna e d’ infamia , quello Prin- 
cipe fece affiggere in pubblico la perfida fuppli- 
ea , che avevano una volta prefentata all’ Im- 
peratore Giuliano : impofe loro groffe ammen- 
de ; confifcò i beni de’ piU oftinati ; condan- 
nò i loro Vefcovi , e i loro Preti all’cfilio; die- 
de le loro Chiefe a’ Cattolici ; proibì loro fiot- 
to pena di morte di radunarli : in fomma riunì 
lopra il loro capo tutti i caftighi pronunziati 
contro tutti gli altri Settarj . Ma la loro ofti- 
aazione prevalile a quefti rigori: cedettero foltan- 
to alla ipada de’ Vandali, i quali « mefeoiarono il 
loro fangue con quello degli Ortodoffi . 

Sembra .che Arcadio avefle a cuore meno di 
fuo fratello gl’ intereffi della Chiefa . Non le gio- 
vò in altro , che reprimendo l’Idolatria , e le Set- 
te, che non erano meno contrarie alla tranquillità 
dello Stato . Si oflerva uno zelo maggiore in 
Onorio. Fino da’ primi giorni del fuo regno rin- 
novò tutti i privilegi accordati alla Chiefa da’ 
Tuoi anteceftori, dichiarando ch’era difpofto ad 
accrcfccrli , anzi che recar loro il minimo detri- 
. » »en- 
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mento: condannò ad un’ammenda di cinque lib* o^orio.*' 
bre d’oro i particolari, i quali ofaffero violar- An. 396. 
gli, c i Magittrati, che trafcuraflero di mante- US- '• tiu 
nergli. Vietò fotto pena di morte di fare veruna »>• te- *• 
ingiuria a’Miniftri della Religione, o di turbare ? ee ‘ s /' 6 ‘ 
il divin culto. La Chiefa aveva allora impiegati Sez. 1. 7: 
i Cherici nella direzione e nella difefa delle fue c p r *'f frl)m , 
caufe: le fu permetto di fervirfi di Avvocati fé- /• j. '8; 
colari, i quali furono chiamati difenfori delle 
Chicle* quella è l’origine degli Avvocati; s 

l’ Imperatore raccomandò a’ Magittrati di procurar 
loro una pronta fpedizione . Gli Ecclefiallici fu- 
rono efenti dalle taffè ftraordinarie , ma non fu- 
rono però difpenfati dal pagare i tributi ordina- 
rj. Confermò la giurifdizione de’ Vefcovi, fenza 
pregiudicare alle ragioni de’ Laici. I Vefcovi fu- 
rono dichiarati giudici degli affari , che concerne- 
vano la Religione, e la difciplina ecclefiallica . 

Per confervare a’Miniftri degli altari quel fiore 
di buon nome , che il più leggiero loffio è capa- 
ce di appaffire , proibì ad efli : di alloggiare nelle 
loro cale altre donne, fuorché la loro madre, le 
loro figliuole, o le loro ferelle. Le Chiefe go- 
devano del diritto di afilo, annetto una volta 
a’Tempj de* Pagani; ma quello privilegio dava 
occafione ad abufi pregiudicevoli al pubblico in- 
tereffe. I debitori sfuggivano in tal modo a’ lo- 
ro creditori , i rei alla giullizia , gli fchiavi al 
potere de’ loro padroni ; v ed i particolari ricorre- 
vano quivi per fottrarfi alle pubbliche cariche . 
Talvolta anche i Vefcovi per avere un prefetto- 
di ritenere i rifugiati dentro il recinto delia Ghie- 
fa, conferivano loro ih Chericato. Eutropio affine 
di levare quello rifugio a. quelli, che voleva rovi- 
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Ono^o * nare, fece abolire con una legge il diritto di afilo ; 
a a. ìsé. ed effendo di là a poco caduto egli medefimo in 

difgrazia del Principe, fu coftretto a ricorrere ad I 
cflb. Dopo la fua morte, la legge da lui fuggerita 
fu cancellata da’pubblici regiftri. Ma Àrcadio ne A 
lafciò fuffiftere una gran parte, la quale non ten* 
deva fe non a rifondare gli abufi degli afili 
Fu proibito agli Ecclefiaftici di ftrappare a forza 
di mano a’Magiftrati, o di ritenere le perfone 
condannate per delitti; fu loro foltanto permeffo 
di appellarli del giudizio, quando avellerò fofpeN 
to di errore, o a ingiuftizia ; e quell’ appellazio* 
ne doveva farli dinanzi a* Prefetti del Pretorio,, 
la cui fentenza doveva dipoi effer efeguita fenza 
oppofizione. I Vefcovi diventavano mallevadori 
delle violenze, che i Cherici, o i Monaci coni* 
mettevano in quella occafione. L’ afilo fu inter- 
* detto agli fchiavi, e a* debitori ; e le Chiefe fu- 
rono obbligate a pagare i debiti ,. per i quali avef- 
fero impedito , che fi ricorrefle alla giultizia - 
Quelle redazioni di un diritto abufivo non fece- 
ro perdere cofa alcuna alle Chiefe del rifpetto, 
eh’ era loro dovuto . Furono fempre confidente 
come un facro teforo,. dove i beni de’ Fedeli era- 
nq in ficuro. Se ne vede un efempio fui princi- 
pio del regno di Onorio. Una vedova aveva de- 
portata una grofla fomma di denaro nella Chiefa 
f ài Pavia. Un Cortigiano ottenne (dall’ Imperato- 
re un referitto per impadronircene- I Magiftra- 
ti e gli Offiziali follecitavano V efecuzione di: 
queft* ordine; il Clero non ofava refiftere - Panfo - 1 
fio, Vefcovo di Pavia, incoraggito da’ configli di t 
S. Ambrogio, fu il foto, che fi oppofe a quello, 
rapimento, e proibì Tingreffo nel luogo, dovi 
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era il depofito. Fu d’uopo contentarli d’ una ri- * rcaiìo >7 
cognizione dei Velcovo. Rntornarono indi a poco Aa . 
con un nuovo ordine. li Prelato rifpofe loro, 
facendo leggere V Iftoria di Eliodoro , tanto feve- 
ramente punito per aver voluto rapire i depófiti 
fa'erì del Tempio; c la fua fermezza fece rivocar 
T ordine dell’ Imperatore . 

I due Principi erano da per fe fteffi prò- 
penti a procurare T alleviamento de’ loro fudditi. c. * 1 /. 
In efecuzioae del teftamento di TeodoGo paga- Yiì 9 '!'** 
rono le fomme, che erano dovute al Fifco al. ù g . & 
tempo della morte dèi loro Genitore . Abbiamo an- *fr u * 
cora molte delle loro leggi , le quali fgravano t ìu.\’ 

J uando alcune Provincie, quando tutto 1* Impero 
al pagamento, fia del totale, fia di una parte f eq *f tt f (lU e 
degli avanzi di certe impofizioni. Fecero pari- fr- 
inente alcune utili coftituzioni pel mantenimento, e 
pel rifarcimcnto delle città, delle ftrade regie, degli ** 
acquidotti, c degli altri pubblici edifizj. Arcadio 
obbligò perfino i Governatori rei in quello capo di 
negligenza, a fare a loro proprie fpefe quelli reftaura- 
zionij. Raccomandò i’G indici la follecitudine nel- 
la fpedizione delle caule criminali . Si vede dagli 
Scritti di S. <Gio; Crifoftomo, che i giuramenti 
erano in quello fecolo divenuti tanta comuni, 
che pareya che aveffero perduto il loro lignifica- 
to . Lo fpergiuro era confederato per nulla , e 
non v’ ha dilordirie , contro del quale quello Sant* 

Oratore inveifea pili frequentemente , nè con tan- 
ta veemenza. Arcadio, per far rifpettare il giu- 
ramento , ordinò che ogni perfona ufeita dall’ età 
pupillare , la quale di tua propria volontà, e fen- 
za violenza . avelie giurata una convenzione , fia 
in nome di Dio, fia in nome del Principe, fof-, 
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ifodio , f c . tenuta ad efeguirla a rigore di lettera; fenzà . 
An. 3y6. poter ritrattarli , del luo giuramento con alcuna 
Supplica indirizzata a’ Giudici , e nemmeno al 
Principe; altrimenti farebbe dichiarata infame, 
oltre al perdere tutti i vantaggj ftipulati col- 
la convenzione. Ho qui raccolte le leggi princi- 
pali de’ due Imperatori , affine di dare un’ idea 
della loro condotta riguardo alla Chiefa, c allo 
. Stato. Ne reftano molte altre, che fono degne-, 
di memoria, c che io riporterò fecondo 1’ ordine 
de’ tempi . 

a'cofUn 0 II fecondo anno del regno di Arcadio finì 
iropoii. con tremuoti, i quali fi fecero fentire a Coftan- 
s.Aug. d e tinopoli per lo fpazio di molti giorni. Ma nef- . 

urbis exci- r r r r f & . n*v 

dio Profp . luna cola cagiono tanto terrore in quella citta 

Olire i <l uant<> un Romeno , che S. Agoftino deferive in 
C>hron . quello modo in un difeorfo da lui recitato al fuo 
1 $. Mi feci. p 0 p 0 ] Q . Videfi al principiar della notte, dalla 
parte d’ Oriente una nuvola accefa , la quale cre- 
sceva a mifura, che fi accodava a Coftantinopoli j 
fino a tanto che in ultimo coprì tutta la città • 
Efalava un odore di zolfo: tutti gli abitanti co- 
fiernati ed impauriti corfero alla Chiefa. Quelli 
che non avevano ancora ricevuto il battefimo, lo 
chiedevano con premura, ed ardore/ battezzava!! , 
nelle cafe, nelle vie, nelle piazze. La nuvola 
fi diradò a poco a poco , e alla fine fi dileguò • 
Il popolo s’ era calmato, quando fi fparfe la vo- 
ce , che la rovina della città era foltanto differi- 
ta, e che il Sabbato vegnente, ad una certa ora 
farebbe infallibilmente perita . Quefta profezia rin- 
novò il timore, e lo fpavento. Arrivato il gior-* 
no funefto, tutti fuggono confufamente , tutti ab- 
bandonano la loro patria , mandando lamentevoli 

. . - — — w 
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grida. L’Imperatore fugge con loro. Quella fpa-^ r *^°» 
tentata moltitudine fi arreda alcune miglia lungi a„. $ *. -v 
lalla città; e colla faccia rivolta verfo Coftanti- 
lopoli, indirizzano a Dio le fue preghiere. Ve- 
«efi tutto ad un tratto Tollerarli un denfo fumo . 

.V quella villa le grida raddoppiano : finalmente 
’ aria torna ferena ; e pallata l’ ora predetta , fi 
nandò gente ad efaminare lo flato della città , la 
piale fu ritrovata fenza danno di forte alcuna . 

.1 popolo ritornò in ella con tant’ allegrezza co- 
lie fc avelie ricuperata la vita . Nella prima di 
quelle meteore, la Fifica de’ noflri giorni avreb- 
ie potuto riconofcere un’aurora boreale, accom- 
pagnata da circoflanze immaginate dal terrore; c 
nella feconda 1’ effetto di un fuoco fotterraneo , 
il quale fi fpegne innanzi di. avere sforzata la 
prigione, che lo tiene rinferrato. 

L’anno trecento novanta fette offre un feno- ^ 
meno affai a parer mio piò maravigliofo : un Mora a. 
Cenfore, che parla altamente nel mezzo di una 
Corte corrotta, e di un tirannico Miniflero, chejf» 
l’ode fenza punire la fua virtuofa lincerità e Yiirh r • 
fchiettezza . La Pentapoli Cirenaica appartene- a 
va all’ Impero d’Oriente, e n’era il confine dalla 
parte dell’Affrica. Tutti i flagelli, che poffono 
affligger la terra concorrevano a rovinare quefto 
fertile , e coltivato paefe . Gli Aufturj , e i Ma* 
zichi portavano il ferro, e il fhoco nelle campa- . 
gne ; quello che sfuggiva loro , era preda di un 
nemico più diruttore ancora, che non era una 
numerofa armata di Barbari; nuvole di cavallette 
portate dd vento di mezzodì divoravano le Te- 
mente, e mangiavano la corteccia degli alberi, 
fino a tanto che lo fteffo vento raddoppiando la 
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fua violenza le trafportò nel Mare. I tremuoti 
atterravano le città; tutti quelli mali produflcro 
la carcftia; e Cirene, città un tempo tanto opu- 
lenta , e tanto vantata da’ Poeti , non era più che 
un deferto feminato di rovine. La Provincia de- 
folata inviò molti de’ principali abitanti a Co- 
ftantinopoli per ottenere un qualche follievo ed 
ajuto dall’ Imperatore * Il Capo della Deputazio- 
ne era Sinefio ; e Sinelio è uno di quegli uomi- 
ni che meritano, che la Storia fi trattenga e fi 
arrefti in dipignerli . Egli era nato» a Cirene. La 
fua famiglia, le le di lei pretenfioni erano ben 
fondate, doveva elfere la più nobile, che foffe al- 
lora ; faliva fino ad Euriftene , primo Re di La- 
cedemone nella flirpe degli Eraclidi, mille e cento 
anni avanti Gesù Crifto. Sinefio prefe in Alefi* 
fandria le lezioni della famofa Ipazia , figliuola 
di Teone, che lo iftrut nella Filofofia Platoni- 
ca. Un ricco patrimonio gli permetteva di fegui- 
re la fua inclinazione : fi allontanò dagli affari , 
ed abbracciò una vita dolce e tranquilla confor- 
me a’ fuoi coftumi . Lo Audio fu la fua delizia , 
e la caccia il fuo divertimento . Fuggendo la bar- 
barie del fuo tempo, fi trasferiva ne’ fecoli più 
colti della Grecia; ed ivi viveva: pareva che ne 
foffe un preziofo avanzo * ne prefe il gufto , e il 
linguaggio; ferittore puro, elegante, ingegnofo, 
ma un poco troppo carico di metafore. Si am- 
mogliò in Aleffandria, ed ebbe tre figliuoli, che 
morirono giovani. Era ancora laico, e non face- 
va nemmeno profeflione del Criftianefimo , allora 
quando fu eletto Deputato alla Corte. Un sì 
bell’ ingegno , un cuore con così felici difpofizio- 
ni, fu alla fine illuminato da’ raggi dèlia divina 
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grazia . I Crifliani , da cui era {limato , fi mo* q ’ 
Ararono follcciti e premurofi in iftruirlo; amava An. 397. 
la verità; ricevette il battefimo, e l’anno 410. 
fi volle farlo Vcfcovo di Tolemaide. Refiftette 
finceramente , ed allegava forti ragioni del fuo ri- 
fiuto. Amante, diceva egli, di fua moglie, e 
non meno invaghito della Filofofia Pitagorica, 
non poteva rinunziare nè al Matrimonio , nè 
adottar molti dogmi della Chiefa , contrari a quel- 
li della fua Filefofia . Il defiderio de’Vcfcovi, 
e del popolo vinfero alla fine la fua ripugnanza ; 
la divina grazia purificò il fuo cuore, e Soggiogò 
la fua ragione ; fa ordinato Vefcovo , e fi legna- 
lò colla fua prudenza , colla fua dolcezza , e col 
fuo coraggio . Ne vedremo delle prove in progref- 
fo . Quantunque quello Prelato folle un modello 
di Criftiana virtù , fi può dire tuttavia , che 
Platone relpira pur anche nelle opere , che com- 
pofe in tempo del fuo Vefcovato . Non potè fpo- 
gliarfi affatto di quella maniera di penfare, e di 
cfprimerfi , che gli era divenuta familiare nella fua 
gioventù ; e nel linguaggio Criftiano confervò , per 
dir così , 1 * accento del Paganefìmo . 

- I Deputati avevano commiffione di prefen- 
tare all’Imperatore una corona d’oro, e di chie- a d Ar- 
dere una remiffione delle gabelle. Sinefio profittò dl °- v 
di quella occafione per iflruire il giovane Principe. •*’**• 

Gli indirizzò un difeorfo più degno ancora di 0151 É * 
confiderazione , e di Rima per una generofa liber- l *^ t 
tà, che per la forza e le grazie dell’eloquenza. 

Credefi comunemente, che lo recitaffe dinanzi adT 
Arcadio in pien Senato / lo che per altro non mi 
fembra punto verifimile. Quella compofizione fa 
onore nello flefiò tempo al Principe, e all’-Ora- 
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tyo ; Sto r r a 
‘tore: facendo vedere, che fe Arcadio non aveva 
nè lumi [ufficienti per diflinguere la verità, nè 
forza ballante per feguirla, gli permetteva alme- 
no ancora di parlare . Sinefìo dipigne il vero 
Monarca: biafima, e riprende quella pompa cite- 
riore , il cui fplendore allora tanto più crefce ed 
aumenta, quanto il merito vero, e reale feema * 
e fi annihila . Quantunque vedette allora tanti 
Barbari promofli alle prime dignità dello Stato , 
inforge liberamente contro di queflo coftume di 
profondere gli onori agl’ inimici naturali dell’ Im- 
pero : configlia di allontanare quelli ftranieri , i 
quali a nuli' altro , die 5 egli , fon nati che per cf- 
fere [chiavi de’ Romani. Dipigne con efpreflioni 
forti , ed ardite i difetti del Governo attuale j 
l’ infievolimento delle truppe Romane; la maggio- 
ranza, che prendono i Barbari negli efcrciti; i 
mali , che la loro infolenza infallibilmente pro- 
durrà trappoco;' la preferenza, che uomini fenza 
merito, ed anche viziofi, ottengono alla Corte . 
fopra Offiziali virtuofi, e zelanti per la Patria. 

E forta T Imperatore ad eleggerfi amici finceri ed 
illuminati, a farli amar dalle truppe, e non cleg- . 
gere per Governatori e per Magistrati che uomi- 
ni difinterefifati , e che amino i popoli ,r perchè, 
quefli foli amano il Principe, e ad invigilare egli 
medefimo fopra la condotta di coloro, che impie- 
ga. Quella/ libertà , eh’ effe re doveva tanto peri- 
colofa fotto il Miniftero di Eutropio, non traffe 
tuttavia alcuna difgrazia fopra Sinefio. Fu foltan- 
to punito dal poco frutto, che produffero i fuoi 
avvertimenti. Confcguì inoltre quello, per cui era 
flato incaricato dalla Deputazione: ottenne una 
remifiione delle gravezze pel fuo paefe , dove ri- . 

tor- 
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tornò ricolmo di gloria dopo tre anni di foggior- ^ 0 a r ^' 0 ° * 
no a ColLntinopoIi . An 3 7. 

Eudoflia diede alla luce i 17. di Giugno una Eft . n(Ione 
figliuola, la quale fu chiamata Flacilla, come la a-i deiitt* 
fua avola paterna , e che ricevette nafcendo il 
titolo di Nobiliffima . La Storia più non ne par* cuu* tu* 
la, e pare, che mo'ifle fanciulla. Pochi giorni ^Lrrf/. 
dopo Eutropio condufie Arcadio ad Ancira, Ca • c>ron. 
pitale della Galazia, più di novanta leghe difco * xiv/. ^r-* 
Ra da CoRantinnpoli . L’Eunuco aveva promof- 
fo quefto viaggio, che doveva farfi ogni anno 
nella nuova Ragione , per tener a bada il Princi* 9. tit • >4* 
pe, e diftrarlo dalla cura degli affari, di cui vo- 
leva effer egli folo l’arbitro, e il padrone. Tut- 
ta la Rate fi paffava in divertimenti, e in fcRe: 
al ritorno l’ Imperatore rientrava in CoRantino* 
poli con tanta pompa ed apparecchio, come fe fof- 
fe ritornato trionfante dalla Perfia , e dall’ Indie. 

In tempo di queRo foggiorn® fu che Arcadi® 
pubblicò quella famofa legge, che condanna a 
morte , e confricazione de’ beni , come reo del de- 
litto di lefa maeRà, chiunque avelie cofpirato, o 
formato folamente il difegno di cofpirare contro, 
la vita de’Configlieri del Principe, de’Scnatori, de* 
primarj MiniRri, de’ principali MagiRrati, quand* 
anche la congiura non foRe Rata recata ad efe- . 
cuzione. I figliuoli del reo fono privati del di- 
ritto di ricevere cofa alcuna per eredità , efclufi 
da qualfivoglia carica ed impiego, condannati ad 
una perpetua infamia e miferia ; quelli , che 
ofaflero intercedere per effo loro preffo all’ Impe- 
ratore, fono dichiarati infami: le figliuole non 
poflono ereditare più che la quarta parte de’ beni 
delle loro madri: i rei fono fpogliati della facol- 
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» tà di emancipare i loro figliuoli, e di alienare 1 
* v . eruna pozione de’ loro beni per dote, per donav 
zione, o lotto qualunque altro fi voglia titolo: 
dopo la morte delle loro mogli l’ufufrutfo, di 
cui effe -avevano goduto, paffa al Fifco; e non i 
tocca piu che la quarta patte alle figliuole. Tut- 
ti coloro che fono partecipi del delitto, fono 
oggetti ^ all ifleffe pene , efli e i loro figliuoli . 

> Sl . Rimette ricompenfa a quelli, che tolto fui 
principio della congiura verranno a darne avvifo, 
c folamente l’impunità a quelli, che la paleran- 
no dopo avervi avuto parte. I Giureconfulti di- 
fputano fopra la giuftizia di quella legge. Senza 
entrare nell efame di ella, il quale non s’appar- 
tiene all Iftoria , ci balla offervare , eh* effa fa 
conoscere il difguflo generale, che eccitavano Fin* 
degni tà , la crudeltà , le rapine di colorò, eh* 
Eutropio collocava nelle carkhe del Palazzo', nei 
Senato, nelle armate, e ne’ Tribunali . In quella 
umverfale follevàzione degli animi, il Minillro 
etlefe affai lungi dal Principe il delitto di lefa 
macftà, affine di mettere in ficuro fe-medefimo, 
e 1 fuoi Tubai terni cóntro i colpi della difperaziò- 
ne. In fomma quella legge dev’effer confiderai* 
carne - , difefa di Eutropio , e delle fue creature . 

L Italia non aveva fino allora fofferto alcun 
dalle incurfioni de’ Barbari : e quantunque 
parefie , che gl’ Imperatori avelfero abbandonato il 
loggmrno di Roma per rifiedere a Milano ; Ro- 
ma tuttavia godeva ancora di un floridiffimo fla- 
to. L opulenza di quefla città, padrona da si 
lungo tempo del Mondo , farebbe incredibile, fe 
non fotte arteflata da Jftorici , in cui niuno fo- 
pettò giammai ne .menzogna , nè efagerazione • 


1 


Digitized by Google 


del Basso Impero Lib. XXVT. 173 
VcdevanG in ella molte famiglie, la cui rendi» 
annua , ridotta alla noftra prefente moneta di 
Francia, formerebbe la fomma di fopra a quat- 
tro millioni di lire. Le famiglie del fecondo 
ordine avevano comunemente un millione e più 
di rendita. Simmaco, diflinto per la fua capaci- 
tà , e per i fuoi titoli , non lo era meno per le 
fue ricchezze: fpefe nulladimeno in quell’anno 
per i giuochi della Pretura di fuo figliuolo preflo 
a due millioni. Egli è vero, che ad iftanza di 
Stiliconc, fu afiillito da alcune liberalità di Ono- 


rio . Molti anni dopo , Maflimo , il quale in ap- 
preso ufurpò l’Impero, fece in una fomigliantc 
occafione una fpefa doppia di quella. L’Occiden- 
te perdette allora un uomo, il quale fenza ric- 
chezze n’ era il fuo maggior ornamento. Am- 
brogio cadde pericolofa mente ammalato. Stilico- 
ne Itimava , e venerava quello gran Santo , quan- 
tunque la fua alterigia dovelfe abballarli dinanzi 
a lui . Quando intefe la fua malattia , efcla- 
mò che la perdita di Ambrogio trarrebbe fe- 
co quella dell’Italia. Mandò a chiamare le per- 
fone più ragguardevoli di Milano, che fapeva 
elfer amiche del Prelato , e le inviò* ad elfo 
perchè lo follecitalfero ad ottenere da Dio colle 
lue preghiere, che folle prolungata la fua vita. 
Il Santo rifpofe loro: Io non fono vijfuto tra di 
•voi in modo eh ’ abbia a vergognarmi di vivere an- 
cora / ma io non temo di morire , perché abbiamo 
un buon padrone . Spirò il Sabbato Santo il di 4. 
di Aprile in età di 5 7. anni * e la fua morte 
privò l’Imperatore, e l’Impero del foccorfo delle 
fue orazioni, e de’ fuoi configli ne’ pericoli , da 
cui era 1 ’ Occidente minacciato. Mentre gl’ Impe- 
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Amilo, ratori fcagliavano editti contro l’Idolatria, i Pa- 
®° nr !^. gani coflretti ad obbedire nelle gran città, dove 
i Magiflratì , e le forze militari gli tenevano in 
dovere, fi follevavano ne’ luoghi, dove i Criflia- 
ni erano in piccol numero, c fenza difefa. Gli 
abitanti della valle di Anauna 2 . o 5?. leghe di- 
ttante da Trento , trucidarono tre Santi Miflio- 
narj , i quali fi adoperavano con fucceffo per la 
converfione degli Idolatri . Gli uccifori furono 
prefi; e dovevano già effere giuftiziati. Ma i Cri- 
ttiani ottennero il loro perdono dall’Imperatore, 
per non difonorare con una vendetta il fangue 
de’ Martiri • Quell’ atto di dolcezza e di clemen- 
za non difarmò il furore degli infedeli. Tre anni 
dopo, Vigilio, Vefcovo di Trento, fu uccilo a 
colpi di pietre . 

Ribellione Quelli attentati potevano reprimerli di leg- 
n e. gicri : ma andava formandoli dalla parte di mez- 
c ita*, fot zoglorno una procella affai più da temerfi. Gil- 
‘uuj.Stiiic. done comandava da dodici anni le truppe d’ Af- 
e. 1. & i» frica , in qualità di Conte. Quantunque parente 
zlf.'i s- di Teodofio pel matrimonio di fua figliuola Sai- 
or»/: 1. 7. vina con Nebride, nipote di Flacilla , s’ era con- 
Ailrc.-i. citato contro l’indignazione del Principe, ricu- 
Cbror.. fando di fomminiftrargli foccorfi contro Eugenio, 
La morte del Vincitore aveva rifparmiato a que- 
llo perfido il cafligo, che meritava; e 1’ impuni- 
tà non aveva fatto che renderlo più audace . Di- 
fpregiando la gioventù , e l’ incapacità de’due Prin- 
cipi , rifolvetre di fcuotere il giogo dell’ Impero . 
L’ efempio dì Firmo , fuo fratello , che aveva 
dovuto loccombere in una limile imprefa, punto 
non lo atterrì . Gildone non lo pareggiava nè in 
coraggio , nè in artifizj ; ma lo fuperava in cru- 
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deità , e in fcelleratezza . Dato in preda a tutti gli » 

icceffi della diffolutezza , quantunque in un 5 ctàxn. 3 97. 
avanzata, rapiva le donzelle, corrompeva le mo- 
gli , avaro , e diffipatore , metteva in opera la 
calunnia, il ferro, e il veleno per privare di vi>- 
ta ’ coloro, di cui voleva rapire le facoltà, o 1* ono- 
re .. La fua fteffe tavola era una terribile infidiaj 
invitava ad effe fovente quelli , che aveva ftabi- 
lito di far perire, e gli faceva trucidare nel mez- 
zo del convito. Dopo ruccifione de’ mariti, ab- 
bandonava le donne piu nobili di Cartagine alla 
brutalità de’ Mauri , degli Etiopi, e de’ Negri, 
di cui aveva formato il fuo feguito . Accompa- 
gnato fempre da un fadofo corteggio, imponeva 
con quello apparato a’ Barbari vicini , e i loro 
Re erano fuoì clienti . Coltivò da principio Ono- 
rio , e gli diede alcuni contraffegni di fommiffio- 
ne ; ma avendo indi a poco ftretta corrifpodenza 
con Eutropio, finfe di accodarli ad Arcadio, e 
di riconofcerlo Sovrano dell’ Affrica . Eutropio , 
il quale altro non cercava che fomentare, e no- 
drire la difcordia tra i due fratelli , per opprime- 
re Stilicone , favori la fua perfidia , e fece accet- 
tar le fue offerte. 

Dopo la raccolta di qued’anno , Gildone alzò 
Io ftendardo della ribellione, arredando la flotta ntiova a 
di Cartagine, che portava a Roma il frumento 
dell’ Affrica . Quefto ritardo cagionò todo la ca- laudatine. 
redia, e quello, che non va mai da effe difgiun- & l ' de r ' b *' 
to , le mormorazioni del popolo , il quale ne Gjtd. er u 
attribuiva la cagione alla negligenza de’ JVTagiftra- 
ti , e chiedeva che foffero puniti . Ma fi Teppe ep. 4. & 

in breve la fòllevazione di Gildone : e i Manife- l ' 
fti venuti della Corte d’ Oriente, i quali fi diffu- 
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fero per 1* Italia , fecero cooofcere , che Arcadio 
entrava nella congiura e che pretendeva infigno- 
rirfi dell’ Affrica . Stilicone conobbe tutta l' im- 
portanza di una guerra , che incita alle mani 
1 due fratelli , e i due Imperj . Per non aflùmer 
nulla fopra di fe , e per dare alle fue azioni la 
forma la più autentica , induffe Onorio a rimet- 
tere in vigore in quella occafione un’ ufanza da 
lungo tempo abolita * e quell’ era d’ intraprendere 
la guerra in confeguenza di un Decreto del Sena- 
to . Onorio fcrifle pertanto a Roma per infor- 
mare il Senato degli attentati di Gildone, e per 
confutarlo intorno al partita , che prender do- 
veva . Quella Adunanza , la quale rientrava per 
quel momento negli antichi fuoi diritti, dichiarò 
Gildone nemico dello Stato: decife, che doveva!! 
perfeguitare a mano armata* ed ordinò pubbli- 
che preci per prefervare dalla carellia il popolo 
Romano . Fu data a Simmaco commilfione di 
fcrivere ad Arcadio per rapprefentargli la giulti- 
zia di quello Decreto, e le difgrazie, che la 
difeordia avrebbe in breve cagionate in ambi gl* 
Imperj . La fua lettera altro non fece che irritar 
maggiormente la malignità di Eutropio. Pofe in 
opera i mezzi più detellabili per far perire Sti- 
licone. Gli fece fcrivere lettere avvelenate, ed 
appollò alfalfini per ucciderlo. Stilicone Tempre 
alt erta , sfuggì tutte quelle infidie : procurò con 
ogni mezzo di alleviare la carellia di Roma: fu- 
rono alleftite due flotte nel porto di Pila; una 
delle quali era deflinata a trafportar truppe in 
Affrica ’ e l’altra doveva andare a cercar grani 
nella Gallia , e nella Spagna : quella ultima flot- 
ta partì innanzi la fine dell’ anno . 
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Il verno fu coniuirimato in inutili maneg- * 

gi , ne’ quali Stilicone prefe quel tuono di mag- ,\n. :j >7. 
gioranza , che conveniva alla giuftizia , e alla Preporj _ 
lua naturale alterigia . Onorio ordinò , che fi fa- di 
cederò leve di truppe. Levavanli allora a fpe- de 
fe de’ podedori de’ terreni , i quali erano ob- iaui.StUie. 
bligati a fomminiftrare foldati a proporzione i,t: 

dell’ eftehfione delle loro tenute • ed era una gra- f P 
zia efigere da loro una certa fomrvm di denaro in cjj. < tÀ. /. 
luogo di milizie . Il Principe determinava quella 7. tit. 13. 
contribuzione , la quale era varia fecondo che egli 
volea. Quelle truppe non erano compofte che di 
fchiavi impiegati nel lavoro delle terre* ed ognu- 
no già vede quanto gli efet citi Romani dovevano 
aver perduto della loro forza in mani fervili , le 
quali non conofcevano nè onore , nè patria . L’Im- 
peratore dichiarò da principio, che nella congiun- 
tura prefente , niuno de’ proprietarj farebbe di- 
fpenfato dal fomminiftrare foldati* e che le terre 
del fuo iltedo Dominio non ne iarebbero efenti :: 
in tal modo toglievafi a’ Senatori di Roma un 
privilegio , di cui godevano . Ottennero tuttavia 
mediante le loro rimoflranze , che avrebbero l’ar- 
bitrio di fomminiflrare foldati , o di pagare per 
ciafcheduno venticinque foldi / ovvero, lo che. 
era la fletta cofa ,, cinque libbre di argento maf- 
ficèio* fenza computare qualche fomma di pici 
pel veftito, e pel mantenimento del Soldato. 

Non fi vede, che Arcadio mettefle in piedi trup- 
pe di forte alcuna: egli confidava probabilmente 
nelle forze di Gildone , e fi contentò di far la 
guerra con editti , che fpedi in Affrica per cor- 
rompere gli Offiziali , e i Soldati di Onorio. 

St. degl'Lmp. T. XIX. M Sti- 
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Srilieone credette di non dover mettere fpa- 
vento a Gildone con grandi apparecchiamenti . Te- 
meva, che quello ribelle, fe perdette la fperanza , 
non appiccaffe il fuoco a Cartagine’ e che dopo 
aver mede a Tacco le città e rovinate le campa- 
gne, non andafle a metterfi in lalvo ne’ cuocenti 
; deferti dell’Affrica, dove farebbe flato difficilif- 
fimo infeguirlo. Si contentò pertanto d’inviare 
contro di lui poche truppe fopra alcuni Valcelli. 
Riferbò il rimanente per una feconda fpedizione, 
di cui avrebbe egli medefimo prefo il comando,, 
e la direzione. Pof'e alla tetta di quello piccolo 
efercito Mafcezil, fratello di Gildone medefimo, 
di cui conolceva il valore, e la cui fedeltà non 


poteva effer fofpetta . Non avendo voluto prender 
parte nella ribellione di Tuo fratello , e veggen- 
dofi efpoflo alla fua collera, e a’fuoi furori, era 
venuto a gettarfi nelle braccia de’ Romani’ e Gil- 
done irritato per la fua fuga, aveva trucidati i 
fuoi due figliuoli , e gli aveva lafciati infepolti . 
An. 598. Mafcezil rifoluto di perire, o di trar ven- 

Partenza detta d’ una cosi orribile barbarie, s’imbarcò nei 


delia flou». porto pjf a j primi giorni di Febbraio. Non 
did. aveva lotto il fuo comando piu che cinque mila 
0™/. /. 7. uom j n i • ma erano i migliori Soldati dell’ Impe- 
iatii. itu.ro; i Gioviani , gli Erculei, e alcune valorofe 
coorti tratte dalla Gallia Belgica . Dimoflravano 
tutti un eftremo ardore* e quantunque la ttagio- 
ne rendeffe la navigazione pericolofa , temevano 
più il ritardo, che le procelle. Una tempefta di- 
fperfe la flotta Tulle coflc della Sardegna. Una 
parte de’ Vafcelli fi falvò nel porto di Olbia* 
altri in quello di Sulci ; e finalmente fi riuniro- 
no tutti nel porto di Cagliari , dove attefero il 
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vento favorevole. Pattando dappretto aH’Ifola di Q^orlo ’ 
Capraja, piena allora di monafterj , Mafcezil eh’ An. 3*8. 
era Criftiano , e molto pio , aveva indotti molti 
Santi Monaci ad accompagnarlo , ed avendo appre- 
fo da Teodofio, che Dio è quegli , che dà la 
Vittoria, pattava feco loro i giorni, e le notti 
in digiuni , e in orazioni . * 

Approdarono in Affrica * Gildone marciava S:onflt * a e 

11 fi m ^ • 1 • • morte di 

alla tetta di lettanta mila uomini; li lulingava Giidon?^ 
di calpeftare fotto 1’ unohie de* fuoi cavalli quella, f ta " d i d * 

. , r . .. r .. . lana Suite. 

piccola partita di nemici , e li vantava di leppel- /. f . v de 

lire nelle fabbie dell’ Affrica le coorti Gallicane 
che il folo calore del clima avrebbe fatto perire . orof. /. j. 
Ma egli aveva poche truppe regolate,, e le altre 
non erano a temerfi per altro, che pel loro no- ehm. ' 
me, e la loro figura: quelli erano Mauri del L d 
Monte Atlante , Negri , Nubj , Garamanti , Nafa- reg. 'fucafj: 
moni , Autololi , Mazichi , tutti Barbari fenza 
difciplina , quafi ignudi , ed armati foltanto di- 
freccie , e di giavellòtti avvelenati . Non avevano- 1 

nè elmi, nè feudi/ il loro coflume era di attor* 
cigliare le loro cafacche intorno al braccio fini- 
ftro . La ' Cavalleria marciava fenza ordine , e i 
cavalli 'fenza briglia * Il Generale più indebolita 
da’ fuoi ecceffi , che dalla vecchiaia , Tempre ubria- 
co , ed ammalato per gli (Iravizzi , non era nien- 
te più a temerfi che i fuoi foldati. Per vincerlo , 
fu d’uopo venir feco a battaglia * Mafcezil lo in- 
contrò fulla* riva di un fiume, detto Ardalione, 
tra Teballe e Ammedera, agli ultimi confini del- 
la Numidia. Raccontava egli fletto dipoi, che 
trovandofi impegnato* in un patto peri colo fes men- 
tre penfava a mezzi di ufeirne, era flato in fogno 
avvertito dal Vefcovo Ambrogio,, che in quel 

M a luo- 
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luogo appunto egli doveva riportar la vittoria. 
Colà adunque fi fermò * e il terzo giorno , dopo 
aver paffata la notte in orazioni , marciò alla vol- 
ta dell’ inimico, da cui era attorniato. Al primo 
avvicinarli, fece offerte di pace, ed un Alfiere 
/ rigettandole con infoienza, ed eccitando i foldati 

a combattere , Mafcezil lo ferì in un braccio con 
un gran fendente di fpada , e lo sforzò ad a bba fi- 
fare l’ inlegna . Quello movimento fece credere 
agli altri corpi , che la prima linea deponelfe le 
armi • gridarono tutti che fi arrendevano : i Bar- 
bari fi diedero alla fuga: Gildone abbandonato 
giunge alla fpiaggia del Mare, dove éntrato in 
una barca, fu ad onta de’fuoi sforzi fpinto da’ 
venti nel porto di Tabraca, alla foce del fiume 
Tufca, che feparava la Numidia dalla Proconfo- 
lare . Fu prefo, efpofto agl’ inibiti della plebe, e 
condannato a morte : ma per isfuggire il fuppli- 
zio, fi ftrangolò colle proprie fue mani innanzi 
che fuo fratello fapefle cola foffe di lui avvenu- 
to . Glunfe nello fteflfo tempo a Roma fui prin- 
cipio di Aprile la nuova della fconfitta, c della 
fua morte. La flotta riconduce Mafcezil vinci- 
tore infieme colla raccolta de’ grani dell’ Affrica. 
Punìticne I |>e n i di Gildone furono confifcati. Le fue 
part.gia,)-. poffefiìoni erano tanto vafte , che alcuni anni dopo, 
quando furono tutte unite al Patrimonio Regio, 
9 \'ii. fu creato a bella porta un Direttore col titolo di 
*’• 9 Conte de! patrimonio di Gildone. Coloro che ofa- 

i ». 4 t *. I' 9 * rono rit<nerne una qualche porzione furono feve- 
Ht.ron ep. rarn ente puniti. Quello malvagio uomo, il quale 
ti,i fecondo un antica Cronica era Pagano di Reli- 
t\i t * f.»j gione , vedeva nulladimcno attorno di fe e nella 
clryfifi."’ lua propria famiglia efempj di tutte le Criftiane 

vir- 
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virtù. Senza parlare di fuo fratello, fua moglie, Arcalo, 
fua forella, e fua figliuola Salvina furono fante . °" or J '®v 
Salvina, vedova di Nebride, aveva una figliuola M(f/ 
e un figliuolo , che portò l’ iddìo nome di Tuo cbr,*. " 
padre. Elia fi diftinie in appreffo tra le donne 
virtuofe, le quali reftarono affezionate a S. Gio: Tiii.vìt* 
Crifoftomo inciuftamente perfeguitato . Non fu fat- d i ^ G 

, . • ^ • ì 1 • • . j « ,, T , F leury 7Jt. 

ta la minima grazia a partigiani del ribelle* ru- eccUf.Lio. 
rono perfeguitati con tanta coftanza, che dieci an- art • ** 
ni dopo alcuni di loro , credendo che la loro colpa 
folTe cancellata dalla lunghezza del tempo, ed 
avendo ofato di farfi vedere, Onorio gli fece met- 
tere in prigione, e confifcò i loro beni. Il più 
celebre per le fue violenze fu Ottato , Vefcovo 
Donatila di Tamuoada in Numidia. Chiamava!! 
il fatellite di Gildone . Niente men feroce ed 
inumano del fuo padrone, opprimeva le vedove 
ed i pupilli , feparava le mogli da’ loro mariti , 
ufurpava i beni, o gli faceva vendere, e fe ne 
appropriava il valore. Sempre feortato da Soldati ; 
nemico mortale de’ Cattolici , che dava in preda 
a tutto il furore de’ Circoncellioni , non la per- 
donava di vantaggio a’ Donatifti , che non erano 
del fuo partito ; imperciocché un atroce feifma 
divideva allora quelli Eretici. Il !uo potere durò 
dieci anni. Finalmente dopo la morte di Gildone 
fu arredato, e morì in prigione. I Donatifti 
della fua fazione onorarono la memoria di quello 
fcellerato , confecrandogli un giorno di fella co- 
me ad un Martire . 

Mafcezil meritava di eflero ricompenfato. Morte di 
Ritornato alla Corte ritrovò quella ricompenfa , 7. 

che fervizj troppo fegnalati ed illuftri 
tendere da un perfido , ed invidiofo 
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Stilicene gli fece da principio la più cortefe e 
lufinghiera accoglienza; lo ricolmava di lodi; e 
pareva , che non penfaffe fe non a ritrovare ono- 
ri , che pareggiaffero il di lui merito . Ma un 
giorno che lo conduffe fuori di Milano ad una 
delle fue cafe di campagna , come per dargli una 
fetta , mentre pattavano infieme fopra un ponte , 
avendo Stilicone dato un fegno, le fue guardie 
prefero tofto Mafcezil , e lo gettarono nel fiume . 
Fu in un momento ingojato dall’ ónde, mentre 
Stilicone rideva di ciò come di una facezia : 
azione atroce , e che fola meritava il tragico fine , 
da cui fu terminata in appretto la vita di quello 
barbaro politico. Un Autore contemporaneo, ri- 
fpettabile pel fuo zelo per la Religione, pretende 
che Mafcezil fi procuràffe quello funeflo fine , 
perchè aveva violato il facro afilo, traendo a 
forza fuori di una Chiefa alcuni feiagurati , che 
s’erano in etta rifugiati . Egli è vero , che tutti 
gli umani avvenimenti fono l’efecuzione di una 
fentenza pronunziata dal Giudice fupremo dei 
Mondo. Ma è egli del pari certo che s’appar- 
tenga agli uomini conofcerne , e fpiegame i moti- 
vi? Inoltre, chi fa fe le circoflanze , che ci fono 
lafciate ignorare , non rendettero almeno feu labile 
la violenza, che viene imputata ad un uomo non 
meno {limabile per la fua pietà, che pel fuo va- 
lore? Ma la nera perfidia di Stilicone non può 
ammettere feufa . 

Il Senato Romano aveva già inviati più 
volte Deputati al giovane Principe per pregarlo 
di onorare colia fua prefenza la Capitale del fuo 
Impero. Alla nuova della feenfitta di Gildone, 
fi lufingò, che Onorio farebbe venuto a celebrar- 
vi , 
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vi la fua vittoria: ed aveva eretto a tal fine un Arcalo, 
arco trionfale. Ma quella fperanza fu vana. Sti- An 
licone conofceva eh’ enfi governava in un modo . Cr , . ^ 
piu affoluto il Principe e la Corte a Milano, che c onfui 
fatto non avrebbe fotto eli occhi di un Senato al- ì i on r or ] , 

. , **r .» d‘°f • '• 5* 

tiero ancora ed orgolioio per gli antichi tuoi di- Marce l 
ritti . Roma non lafciò di dare a divedere la 

•in , ( 'rut . in- 

fila allegrezza , erigendo ltatue ad Onorio , e a fcript. 

Srilicone. Ne fufllflono ancora le ifcrizoni : e cclxxxvIX * 
quello che v’ ha di notabile in effe fi è , che i ccccxxi. 5 , 
due Imperatori partecipano ugualmente dell’ onore 
del fucceffo; fono in effe chiamati ambedue for- 
tunati , ed invincibili : Il che fa conofcere , che 
■Libito dopo la morte di Gildone, la concordia 
fu riabilita tra i due Principi , quantunque l’odio 
andaffe Tempre crefcendo tra i due Miniftri . La 
bafe della (tatua di Stilicone è tutta piena de’ 
più pompofi elogj. Si attribuifee a’ fuoi configli, 
c alla fua prudenza la liberazione dell’ Affrica. 

E' chiamato genero di Teodofio , e fuocero di. 

Onorio . Il primo di quelli titoli fi riferife a fua 
moglie Serena, che Teodofio aveva amata come 
Tua figlia , c forfè anche adottata • il fecondo in- • 
dica il matrimonio di fua figliuola Maria cor* 
Onorio, il quale era (lato ultimamente celebrato 
durante la guerra d’ Affrica . 11 Principe comin- 
ciava allora foltanto il fuo quattordicefimo anno * 
c Maria non era per anche nubile. Ma Serena 
affrettò il Matrimonio affine di aflicurar maggior- 
mente la fua potenza , e quella di fuo marito • 
Nulladimeno per ammorzare nel giovane Princi- 
pe un immaturo ardore , s’ indirizzò , dice Zofi- 
' mo , ad una femmina , la quale pretendeva di 
avere fegreti, atti a produrre quello effetto: Il 
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Arcadio , rimedio fu anche troppo efficace . Maria morì al- 
An 398. cuni ann i dopo, lenza che il Matrimonio foffe 
(lato contimi ma to . 

Varj rogo- L’arrivo de’ grani d’ Affrica a Roma aveva 
peTr'oc. ricondotta l’abbondanza* e 1’ Imperatore fece pa- 
cidemc . recchie coftituzioni per confervarla . Introducevafi 
un abufo nelle Provincie: gli abitanti per adula- 
ciaud. de -xione , o per timore erigevano ftatue di bronzo, 
Aa dì argento , e talvolta d’oro a’Governatori , e a’Ma- 
taUv. Pali giftrati , e la dedicazione di quelle ftatue era ac- 
e tn Eun. corn p a g nata j a prcfenti . Onorio proibì alle Pro- 

c#rf. Tb.i. vincie di decretar tali onori fenza la permiffione 
9. a” del Principe:, e a’Magiflrati di accettarle lotto 
ut 3. li ?,- pena di eflere notati d’infamia, e di reftituire 
4! )iù a l Pubblico* Erario - il quadruplo di quello, che 
kg. u*ic. avevano ricevuto . Circa la fine di quell’ anno 
cld ri. 1. girerò .a Milano Ambafciatori fpediti da’ Fran- 
7 . ut. **. chi , dagli. Alemanni , dagli Svevi , e da’ Sicam- 
{ f). j */;./. bri * Quelli popoli avevano fatte alcune incurfio- 
*. tit. 14- ni: e chiedevano la pace. L’Imperatore l’accor- 

Mritànfìc- dò * e diede loro anche de’ Re , volle oftaggi , e 
cL-f. untiq. gli obbligò a fomminillrar truppe , che incorpo- 
595- r 5 ne ’ fuoi eferciti . Vedefi da una legge dell’an- 
no vegnente, che un grandiffimo numero di Ger- 
mani venivano volontariamente a ftabilirfi di quà 
del Reno, e 'che affegnavanfi loro terre , che col- 
tivavano effi e i loro figliuoli, coll*. obbligo di 
un cenfo . Quelle terre portavano il nome di 
Letiche; e quelli Barbari chiamavanfi Leti, la 
cui origine è probabilmente Germanica . Quella 
denominazione gli diftingueva da’ popoli vinti , 
che trapiantavanli talvolta fuori del loro paefe. 
Quelli Leti erano obbligati al fervizio militare • 
formavano molte coorti diftinte tra di loro, fu 

dal 
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dal nome delle nazioni, da cui traevano origi- Ecidio, 
ne , fta da quello delle Provincie , dove avevano An. 3?*. 
piantato il loro foggiorno. Vi fu parimente qual- 
che movimento nella Gran Bretagna. Avendo i 
Barbari dell’ Ibemia metto in mare un grandifli- 
mo numero di barche, minacciavano di fare uno 
sbarco: i Pitti ricominciavano le loro (correrie, 
e i Safloni infettavano le cotte Orientali. I Ro- 
mani avevano fin dall’Impero di Claudio, man- 
tenuto fempre in quefta Ilola quando più, e quan- 
do meno, corpi di truppe. Srilicone (labili quivi 
una Legione ; ed elette un Ottìziale per la difefa 
della cotta che giaceva dirimpetto al paefe de’ 

Saloni . Quell’ Offiziale ebbe il titolo di Conte 
della Cojla Saffonica . Tali erano le occupazioni 
di Stilicone, quando intefe con maraviglia e rtu- 
pore, che Arcadio aveva eletto Eutropio Confo- 
lo per l’anno feguente. 

Eutropio aveva predato in quell’ anno alla ^ o ‘® : Cr ‘" 
Chiefa di Cottantinopoli un fegnalato fervizio, Vifcovo dì 
di cui non andò guari eh’ ebbe a pentirfene . Ef- 
fendo Nettario Vefcovo di quella città morto il jv. 
dì 27. di Settembre dell’anno antecedente, molti c j* e ' td ( 
Prelati s’ erano raccolti in Sinodo per riempiere c . . S * 
quello pollo importante . Lo fplendare della cit- Soz - l% *• 
tà, e la prefenza della Corte procuravano al Vefco*- rkttpb. 
vo di Cottantinopoli una gran conCderazione . . 

Quantunque non averte ancora giurifdizione foprà tui. vìm 
gli altri Vefcovi, nulladimeno la loro fommiflio- £ 
ne, e il loro rifpetto gli aveva fatto ottenere 
una fpecie di autorità fopra le vent’otto Provini- 
eie contenute ne tre Riparti menti di Tracia , 
d’Afia, e di Ponto. Era come il capo perpetuo 
di una fpecie di Concilio comporto de’ Prelati , 

che 
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che fi trovavano Tempre in numero grande alla 
Corte* e per quello mezzo il Tuo potere faceva!! 
fentire in tutto l’Oriente. Giovanni Crifoflomo, 
Prete di Antiochia, era celebre per la Tua elo- 
quenza , e per la Tua virtù . I voti del Clero e 
del popolo fi unirono tutti in di lui favore . 
L’Imperatore approvò la Tua elezione. Il folo 
Teofilo Vefcovo di Aleflandria vi fi oppofe per 
lungo tempo. Quello altiero, turbolento, ed am- 
biziofo Prelato voleva collocare fopra quella rag- 
guardevole Sede una delle Tue creature , della cui 
opera s’ era utilmente fervito in politici maneggi . 
Alla fine Eutropio, il quale fi recò a vanto que- 
lla volta di foflenere un merito illuflre, e dipin- 
to, impofe filenzio a Teofilo, minacciandolo di 
far giudicare lui medefimo dal Sinodo fopra mol- 
te gravi accufe, che intentavanfi contro di lui . 
Altro più non fi ricercava, che trar di Antio- 
chia Giovanni Crifoftomo. Era amato da un po- 
polo , di cui temevafi il genio torbido c inquie- 
to: nè fi fperava, che Giovanni più inclinato a 
fuggire gli onori che a ricercargli , volelfe in que- 
lla occalione adoperarfi per fe medefimo. Fu d’uo- 
po ufar 1* artifizio per ingannare ad un tempo il 
popolo, e il Prelato eletto. Alierò, Conte di 
Oriente , fi portò per ordine dell’ Imperatore ad 
Antiochia • ed avendo propofto a Giovanni di 
ufeir feco della città per andar infieme a’ fepolcri 
de’ Martiri , lo fece rapire e condurre a Coflan- 
tinopoli . Fu quivi ordinato il di 2 6 . di Febbra- 
io da Teofilo medefimo, il quale ferbò in cuore 
un amaro difpetto di non elTere riufeito ne’ Tuoi 
maneggi . Nulladimeno la fifonomia del nuovo 
Prelato, che indicava un uomo di un carattere 

feve- 
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leverò, e vigorofo, confortò Teofilo colla fperan- Arcadio , 
za di ritrovar trappoco 1’ occafione di vendicarli . . 9 à. 

Crifottomo allevato nel ritiro, educato nello Audio 
e nella pratica delle auftere virtù del Criftianefi- 
mo , femplice , e fchietto , nuli’ altro vedeva che 
i fuoi doveri ; ingegno fublime , ma rigido , ed 
infleflibile, ed affatto incapace di que’ riguardi , 
e di quelle compiacenze , che falvano la virtù , e 
la rendono fcufabile alla Corte. Appena entrato 
nell’ Epifcopato fi refe odiofo con una condotta, 
la quale in una città men corrotta gli averebbe 
procurati lodi ed encomj . La debolezza , e il fa- 
tto di Nettario, aveva cagionata la rilaffatezza 
nella difciplina ; Crifoftomo niente men fevero 
per fe medefimo, che fermo e collante rifpetto 
agli altri, refecò le fpefe ordinarie de’ fuoi ante- 
ceflori , e le applicò a fondazioni di ofpitali * 
gli altri Prelati rimafero di ciò difguttati . Rifor- 
mò i Cherici della fua Chiefa , e gli obbligò ad 
intervenir feco agli Offizj notturni ; il fuo Clero 
fe ne querelò come di un nuovo giogo, che fe 
gl’ imponeva : predicò contro il lutto degli uomi- 
ni potenti; Eutropio fe ne chiamò offelo, e di- 
venne fuo nemico. 

Il Santo Prelato ebbe pretto bifogno di quel- Tremuoto 
la eloquenza, che aveva tante volte porto argine * 0 p 0 °f 3nt1 ' 
e freno a’ difordini, e calmate le inquietudini del c/aud. in 
popolo di Antiochia. Non pattava anno, che clryf. ‘i* 
Cottantinopoli non provatte un qualche tremuoto . •* bomUiit 
Ve n’ebbe uno molto terribile verfo la fine di 
quefto . Udiffi da principio un muggito fotterra- 
neo ; un momento dopo la terra fi aprì in mol- ^ufìa? 
ti luoghi , e ne ufeirono fiamme . Effendo il Bos- 
foro violentemente agitato, e commoffo, il Ma- 
re 
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re Xi follevò bollendo fopra ambi i lidi , ed inon- 
dò una parte di Collanti no poli , e di Calcedonia . 
Vedevanfi moltiflime cafe ardere in mezzo all* 
acque . S. Giovanni Crifoftomo , dopo quello di- 
fa fi ro , paragonava la città ad un Vafceila {pez- 
zato dal naufragio , di .cui altro non rimane che 
i frantumi quà e là difperfi I più ricchi abitan- 
ti . fuggirono fulle vicine Montagne , abbandonan- 
do tutte le loro ricchezze a coloro , che fi .efpo- 
nevano a perire per l’avidità della preda. Ceffa- 
to che fu il male, il^Vefcovo impiegò il potere 
della divina parola per togliere quella preda dalle 
mani de’ rapitori , e per confolare il fuo popolo< 
molandogli un’altra patria, dove i teiori non 
poffono eifer' rapiti, e le cui fondamenta fono 
immobili , ed inconcuffe . 

Un mefe dopo tutta la città fu occupata da 
<:bryf.\'& una pompa brillante, che fece andare in dimenti- 
3 ex homi- canza quella difsrazia. Si trasferirono di notte 
t Baron. 'tempo , al lume di un numero infinito di torcie, 
l iti* Cbryf * | e requie di molti Martiri al borgo di Dripia, 
a pud bb» tre j e gh e lontano da Goflantinopoli . L’ Impera- 
trici Eudoffia aveva quell’ eflerne apparenze di 
pieta^ che fanno così bene accordarfi co’ vizj dei 
cuore . Intervenne a quella cerimonia in un edi- 
ficantiflhno contegno . Alla teda di tutte le donne 
c fenza fegno della fua dignità camminava a piedi 
dietro alle Reliquie , tenendo il velo , che le co- 
priva. Era feguit* da’ Magiflrati , e da una folla di 
popolo , che cantavi inni . Gio: Crifoflomo 
pronunziò un’ omelia , nella quale efaltò con giu- 
fti elogj i a pi a umiltà ^i Eudoffia . L* Imperato* 
- re fi portò il giorno feguente a Dripia , e diede 
tutti que’ contraflegni di divozione, che in un 
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Sovnno fi conciliano 1’ attenzione di ognuno . Arcadio, 
Ma nell’ iddio tempo fi dilonorava aflog- 
gettandoli ad on uomo, che neffuno de' fuoi fud- Futr<5pio 
diti avrebbe prefo per fuo fchiavo . L’infolenza Coafolo . 
di Eutropio crefceva oltre mifura del pari che c ^ u fj 9 x \ 

T acciecamento di Arcadio. Pareva, che il Mi -er^w. 
niftro non dettaffe al Principe utili, e vantaselo- ^l tl r'. L 

r 1 • r r r j , r Zo ‘ • L 5* 

le leggi > non P er l at * prova del lue potere , p 9 fp. 
impunemente violandole . Eutropio rovinava le Chron - 
Provincie intanto che Arcadio taceva leggi con- Maral. 
tro le concuffioni : V Imperatore proibiva lotto ^ hr l n - 

r ì • *i t ' i* ii , ^ Hjjiod. 

ievere pene la corruzione , e il broglio nella con- Qbroit . 
correnza agli Offizj , ed il Miniftro oli vendeva AliX ' 

•n i« t»r a • • Stttd. 

a viltà di tutto 1 Impero. Aveva anzi ritrovato £' UT p^ 
un fegreto per aumentare quello turpe ed igno m " Tl0 g‘& 
minioio commercio; e quell’ era di moltiplicare $7ra 'g (ov . 
i governi, e i tribunali. Allora fu che la Cili- c od.Tb. i. 
eia , la Siria , e la Fenicia furono ciafcuna divi- 9* 
fe in due Governi . La fua enorme potenza lo ut 8./t’£.i. 
faceva temere da ognuno/ e ficcome neffuna cofa 
tanto fomiglia all adorazione quanto il timore , 
cosi il Senato, e il popolo fi proftravano dinan- 
zi a lui; chiamavafi il padre dell’ Imperatore ; e 
T Imperatore per non >ifmentire quella ridicola # 
adulazione gli conferì il titolo di Patrizio . Se 
gli erigevan ftatue d’ogni forte di metalli , fotto 
tutte le figure, e in tutte le piazze: vedevafene- 
una nel luogo dell’adunanza del Senato, decorata 
d’ una falìola infcrizione , nella quale efaltavafi il 
fuo illuflre nascimento, e le fue guerriere imprc- 
fe: era in ella nominato il terzo fondatore di 
Coflantinopoli , dopo Biza , e Coflantino . Frat- 
tanto egli paffava le notti a tavola , e i giorni 
al Teatro, comprando vili applaufi colle lue lf. 

bera- 
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r beralità . Come fe aveffe potuto prenderli giuoco 
. della natura, come fe lo prendeva dell’ Imperato- 
re , e dell’ Impero, fi ammogliò, e fua moglie, 
che Claudiano con una pungente ironia chiama, 
fua forelia , prendeva fopra le Dame queir ideila 
maggioranza, che aveva prefo fuo marito fopra 
gli uomini . Il favore di quello Eunuco fi dif- 
fide fopra i fuoi limili : gli Eunuchi ebbero 
il primo pollo alla Corte ; ed effondo già no- 
to che r ambizione è folle e forfennata , fi 
può dar fede agl’ Idonei , i quali narrano che 
moltiffime perfone di età matura perdettero la 
vita volendo metterli in grado di feguire que- 
lla nuova via di far fortuna . Redava a fare 
ad Eutropio un breviffimo cammino per giu- 
gnere al titolo d’imperatore, a cui già afpirava . 
Prefe primieramente - quello di Conlolo . Quello 
fu il primo e 1’ ultimo Eunuco che ardilfe di 
afpirare a queda dignità . Un cosi drano avve- 
nimento fu riguardato come un prodigio. L’Oc- 
cidente non volle riconofcerlo : ed anzi fembra, 
che Arcadio non ofaffe , com’era codume , darne, 
avvifo a fuo fratello. Perlomeno egli è certo , 
che Onorio nulla fcriffe di ciò al Senato di Ro- 
ma , com’ era l’ antica ufanza . Roma non intefe 
queda ftrana novella , le non dalla pubblica voce* 
e gli Atti di quell’ anno 3 ^ 9 . non portano in 
Occidente la data fe non del nome di Mallio 
Teodoro , che pareva che Onorio aveffe eletto 
per coprire 1* ignominia - del Confolato . Quedi 
era uno de’ piu nobili , e piu virtuofi perfonaggi 
dell’ Impero . Noi lo „ farem conofcere nel pro- 
greffo . Era già Inabilita V ufanza , che quando 
1 ’ Impero era divifo tra due .Imperatori, ciafcu* 

no 
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no di loro elci^effe un Confalo , uno per l’Órien- Are * J .‘° » 
te, e 1 altro per 1 Occidente. An . 3 9 . 

Eutropio ebro di gloria, celebrò con ma- Ribellione 
gnifici giuochi la iua promozione al Confidato . d: Tr.b»- 
A quella fetta ne venne dietro un altra niente in 

meno fplendida , e brillante pel parto dell 5 lmpe- ew. /. ». 
ratrice. Diede alla luce il di ìp. di Gcnnajo ^ 
una feconda figliuola, la quale fu chiamata Elia*, é- 
Pulcheria . Quefto giorno fu fortunato per l’lm- / * 5 ' 
pero: imperocché diede il naicimento ad unaj«z. /. 8. 
Princi petta , che doveva effere il iuo più faldo^*** .. 

r • r i >• 1 I 1 j. r Ubili. II. 

iottegno in un lecolo di debolezza, e di languore. c . s. 
Tutto fpirava giubbilo , ed allegrezza* nè d’altro 
fi parlava alla Corte che del viaggio di Ancira , Cbr. M: x. 
allorquando s’intefe che la Frigia era tutta in 
fuoco. Tribigildo, Capitano Goto, il quale co- 
mandava una Coorte della fua Nazione, coi ti- 
tolo di Conte , aveva poco innanzi abbandonata 
la Corte , fotto pretefto di portarfi al fuo Quartie- 
re per fare colà la raffegna della fua truppa . Era 
parente di Gainas, e non aveva nè minor ardire, 
nè minor odio contro Eutropio. Gainas che aveva 
predato un fervizio sì grande a quefto Eunuco, uc- 
cidendo Rufino, non fi credeva baftevolmenfe gui- 
derdonato colla carica di Comandante Generale del- 
la Cavalleria , e dell’ Infanteria . Niente mcn avaro 
ed ambiziofo di Eutropio medcfimo, invidiava le 
fue ricchezze , e la fua potenza . Non poteva ve- 
derfi fenza difpetto obbligato a fervire ad uno 
fchiavo, e a nulla meno afpirava che a deporre 
il miniftro per follevare fe fletto fino all’ Impero . 

Il diigufto univerfale lufingava le fue fperanze . 

, Comunicò il fuo difegno a Tribigildo, che ritro- 
vò del pari fdegnato, per non effere meglio ri- 
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compenfato de’ Tuoi fervigj : convennero di ope- 
rare di concerto, e di occultare la loro intelli- 
genza. Tribigildo arrivato a Nacolia in Frigia, 
dov’era il luo quartiere, fa prender Tarmi alia 
fua coorte , abbandona al Taccheggio le città 
della Provincia, che trova fenza difefa , e porta 
dappertutto la ftrage , è il terrore . I malandrini, 
e i miferabili, di cui le concuflìoni di Eutropio 
avevano moltiplicato il numero, fi unilcono ad 
elfo lui, e formano un numerofo efercito. Sac- 
cheggiano , trucidano , e non la perdonano nè a 
fanciulli, nè alle donne.. Tutta l’Afia trema di 
(pavento* la Lidia è abbandonata; gli abitanti 
fi 'ricoverano nell* Ifole, dove fi difperdono. Il 
rumore fi diffonde fino alla, fpiaggia del mare, 
e giunge predo a Coftantinopoli . 

. Il Minifiro tutto tremante di paura , quan- 
’ tunque dimodrafie alf ederno una falfa ficurezza , 

• e fiducia, fa offerire fegretamente a Tribigildo 
quanto fa dimandare . Effendo le fue propofizioni 
rigettate con alterigia , mette in piedi due elerci- 
ti . Uno era cpmpodo de* Goti , che abitavano in 
gran numero in Codantinopoli , e ne dà il coman- 
do a Gainas . Quedi , autore della ribellione , fa 
le fue parti con accortezza; parlava con più ar« 
dor di ogni altro delf onore dell’Impero, e del 
vigore neceffario in queda congiuntura. Eutropio 
gli commife di mettere in ficuro il Cherfonefo 
di Tracia, e di difendere il palio dall’ Ellefpon- 
to . Quell* era lo dello che aprirlo a Tribigildo, 
fe avelie giudicato bene di volgerli a quella par- 
te. Leone fu melfo alla teda dell’altra armata 
che doveva operare in Alia. Quedo Leone era 
un cardatore di lana, il quale aveva avanzata la 
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Aia fortuna per quelle vie , che fon Tempre aper* * r **^'° » 
te alle perfone lenza onore predo a’ corrotti Mi- An. j?*. 
niftri . Adulatore , fpia , calunniatore , lenza corag- 
gio , e fenza cognizione alcuna della guerra, ma 
millantatore, e prefon tuofo , era uomo Angolare 
e diftinto per la fua abilità di mangiar eccelfiva- 
mente , e però era di una. ftraordinaria groffezza . 

Gainas eflendo in marcia verfo il Chcrfonefo, non 
fu sì torto arrivato ad Eraclea , che (pedi corrieri 
a Tribigildo invitandolo ad avvicinarfi aH’EHqipon- 
to. La fortuna dell’ Impero volle., che quello bar- 
baro non delle orecchio a quello invito . Srrafci- 
nato dal desiderio, e dall’avidità del bottino, * 
della preda, fi avviò verfo la Pifìdia , che pofea 
fuoco,, e a fangue. Leone, che temeva d’incontrarfi 
in lui, reftò lui lido deli ’Eilefponto, fotto pre- 
tefto, che allontanandoli egli di là, il ribelle 
poteva fpedire per altra via de’ diftaecamenti , i 
quali farebbero venuti a defolare quella bella 
Provincia.. Tribigildo. pertanto, padrone della 
campagna prendeva ad un tratto le piazze, e 
ne trucidava gli abitatori. Gainas. fingendo di 
effere (degnato, dell’ affronto , che riceveva ì’ Im- • 
pero, paisà in Alia.. Ma per difanimare le pro- 
prie fuc truppe , e difpenfarfi dall’ operare , rap- 
prefenfava continuamente Tribigildo, come un ne- 
mico, terribile per i Tuoi artinzj, e che farebbe 
fiata cofa fommamente pericolofa obbligare a com- 
battere. Si contentava, pertanto, di feguirlo da lon- 
tano,, tchivando , il combattimento, con., una finta 
prudenza , c ftando. fpettatore de’faccheggiamenti , 
e delle rovine , fenza opporvi, verun.oftacolo j ed 
anzi gli mandava, fegretamente de’ rinforzi per 
agevolare l’ efjto, delle fuc imprefe , 
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Arcadio , Dopo aver meffa a facco la Pifìdia , Tribi- 

An ? Ti 299. glldo s’inoltrò nella Panfilia, e s’impegnò '-nelle 
Sconfitta di ^ rac ^ e an g u ^ e di alcune montagne impraticabili 
Tribigìido. alla Cavalleria . Si avvicinava a Selga , città un 
tempo popolata, e guerriera. Allora non era pili 
che una piccola piazza fituata fopra una collina, 
la quale dominava la ftrada, per cui doveva paf- 
far rinimico. Un abitante di quella città, per 
nome Valentino, vecchio Offiziale, veggendo, 
che lafciavafi la Provincia in balìa de’ Barbari , 
intraprefe di arredargli . Raccolfe quel più che 
potè di (chiavi , e di contadini , agguerriti dalle 
frequenti incurfioni degl’ Ifauri , e gli apportò fo- 
pra T eminenze. Effendo Tribigìido entrato di 
notte tempo nella gola, Valentino fa piovere fopra 
le fue genti una grandine così orribile di pietre , 
che recarono per la maggior parte ivi fepolte. 
Quella valle riufciva in una profonda palude, 
cinta da una eminenza dirupata, e fcofcefa, dove 
non potevafi falire, fc non per un fentiero tor- 
tuofo, e capace appena per due uomini di fronte.* 
Valentino aveva affidata la guardia di queflo po- 
rto ad uno de’ principali abitanti chiamato Fio- 
renzio, il quale aveva più truppe, ch$ non ab- 
fiifognava per impedire all’inimico d’ impadronir- 
fene. Tribigildo corruppe Florenzio con denari, 
e fe ne fuggì con foli trecento uomini. Tutti 
gli altri perirono o nel fondo della valle, o nel- 
la palude , dove gli aveva precipitati il terrore . 
Sconfitta di Tribigildo liberato da quello pericolo cadde 
predo in un altro . Gli abitanti delle vicine cit- 
tà , profittando della fua debolezza , prendono le 
armi, fi unifcono inficme, lo circondano, e lo 
rinferrano co* fuoi trecento uomini in un’angue 
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Ha pianura tra due fiumi: quelli erano 1’. Euri- » 
medone, e il Mela , il primo de’ quali patta per jpy. 
mezzo ad Afpenda, e l’altro all’Oriente di Sidè, 
due antiche città della Panfilja.- Tribigildo. ridot- 
to a quella elìremità ne dà avvifo a dainas. 

Quelli fpaventato dal ^pericolo del fuo amico, 
ma non ofando dichiararli nepiico dell’Impero, 
dandogli apertameute foccorfo, penfa ad un mez- 
zo di falvarlo, e di levarli nell’ iflcfTo tempo di- 
nanzi Leone, il favorito di Eutropio,, Quello 
vile , e codardo Generale aveva alla fine abban- 
donato f Ellefponro , e marciava dietro , e come 
al coperto dell’ armata de’ Qoti . Gainas per la- 
rdargli , diceva egli , l’ onore di una ficura vit- 
toria, lo elorta a precederlo, e ad unirfi a Va- 
lentino, e a’ Panfilj , e a ftrignere Tribigildo, il 
quale non poteva fchivar di perire, quando fc 
gli chiudeva il palio de’ due fiumi. Leone non 
osò ricufare una cosi facile fpedizione . Andò ad 
accampare a villa dell’ inimico. Ma non lapeva 
nè fcegliere un pollo vantaggiofo , nè mantenere 
l’ordine, e la difciplina nel fuo campo. I fuoi 
foldati tratti, dalla piò vile ciurmaglia di Collan- 
tinopoli, niente più agguerriti, e niente men d.if- 
foluti che il loro Generale, non fapevano cofa li 
folle far guardia v nè fentinella ; Tempre fuori del 
campo, e difperfi per le campagne, a nuli’ altro 
attendevano che a rubare. Frattanto G.ainas man- 
dava di tratto in tratto a Leone dillaccamentì 
fotto fidati Offdali , con ordini fegreti di fare 
tutto quello che bifqgnava per diilruggere l’efer- 
cito di Leene, e per agevolare la fuga di Tribi- 
gildo. Quelli fuppolli foccorfi non li adoperava- 
no che J er accrefcere maggiormente il difordine, 
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ed uccidevano anche i foldati d» Leone , che ri- 
trovavano feparati dagli altri. Alla fine Tribigil- 
do, il quale con un finto timore nutriva Tempre 
piò la folle ficurezza, e fidanza di Leone, efee 
di notte tempo dal fuo campo, forprende il Ge- 
nerale , e i foldati ubriachi , ed addormentati : i 
Goti di Gainas fi unifeono a Tnbigildo: truci- 
dano fenza refiftenza i foldati di Leone; e quelli 
fua graffezza, e fuggendo con quan* 
aveva , retta immerlo , ed ingoiato 
palude. Tutto 1 elercifo penice 
nell’ acqua , ovvero è pattato a fil di fpada . 

Ettendofi il Vincitore aperto a quello modo il 
cammino, ritorna in Frigia, mette infieme nuove 
truppe, e ricomincia i fuoi faccheggiamenti con 
maggior furore di prima . Gainas fcrive all’Impe- 
ratore: „ Che Tribigildo è invincibile, che il 
,, Cielo fi dichiara manifella mente in fuo favore, 
„ r e' die par che la terra gli partorifea . foldati ; eh’ 
„ egli marcia verfo 1' Ellefponto; che fa di me- 
„ ttieri rìfolverfi a perder i’ Alia , quando non fi 
„ acconfenta a quanto egli chiede: che in quan- 
„ to a fe gli mancano le forze neceflarie per 
metter argine, ed opporfi a quello torrente; 
„ che non è capace fe non di dare un buon con- 
„ fìglro , e quello fi fe di dargli in potere Eu- 
„ tropio , poiché Tribigildo offre a quella con- 
„ dizione la pace ; che il Minillro , fe ama lo 
„ Stato , non può negare le fletto alla falvczza 
dell’Impero: e che in fine e eofa ragionevole 
„ e gialla falvare 1* Imperatore col danno , e col- 
la perdita del Miniftro. “ 

Arcadio riceve neiritteffo tempo che quella 
lettera , un altra nuova cha accrefce i rioi timo- 
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ri. Spargefi voce, che un Re guerriero è ultima- * rcat t'° * 
mente ifalito fui trono di Perita; che di già fi An.%'99. 
apparecchia a paffare il Tigri , e che l’ Oriente Pr0Ct M 
fentirà trappoco di nuovo tutti i mali, che gli ìv/: /. ». 
ha fatto foffrire 1 ’ opinato valore di Sapore. In L , , ^ 
fatti Varane IV., dopo aver regnato undici anni am/, in 
Tempre in pace , era Rato poc’ anzi affa (Tt nato da’ x;/wr- 
fuoi fudditi ; misfatto raro preffo i Perfiani , per- cad.art.13. 
chè fecondo le leggi del Paefe, tutta la famiglia 
dell’ uccifore èra fatta morire. Ifdegerdo fuo fra- 
tello era a lui fucceduto. Quello Principe aveva 
fama grande di coraggio; e non dubitava^, che 
non coglieffe vantaggio dalle turbolenze deli’ Im- 
' pero per mettere innanzi, c follenere le antiche 
pretenfìoni della Pérfia. Nulladimeno mantenne 
collantemente la buona intelligenza , che ritrovò 
{labilità co’ Romani . Alcuni Autori lo tacciano 
di crudeltà verfo i faoi fudditi, e narrano, che 
acquillò per quello il foprannome di Malvagio, 

In mezzo a quelli rumori il timido Arca- ? r * ra2 ‘* 
éHb non osò intraprendere di reprimere 1 audacia p ; 0 . 
di Gainas: éd osò ancora meno fodisfarlo, dan- 
dogli in poter? Eutropio; e quello pérniciofo 
Miniflro avrebbe ancora trionfatp del pubblico l - f- 
odio, fe per un effetto di quell* accecamento, c , j. 
con cui la divina vendetta colpifce gli {cellerari, Sn - 1 * *• 
che vuol punire , non aveffe egli medefimo affret- ‘ptihjt. /. 
tata la fua rovina. Padrone dell’Irapcratore , vo- *'• 6 - 

lèva dominare l’altiera Eudoflia ; e in una con- ci//?/. ij, 
téla, ch’ebbe feco lèi, la minacciò di fcacciarla f- 
dalla Corte. L’Imperatrice tanto indegnamente etd.ntt. 7 %. 
oltraggiata , ed offefa , prende tra le braccia i fuoi 
due figliuoli , e va a gettarli a’ piedi di fuo ma- 
rito , ftruggendofi in pianto , rapprefentando colle 
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Onorio» 0 * y we efpréffioni 1’ infolenza di un vile Eunuco ; 
An. 3 W chiedendo vendetta , e facendo arroflire V Impe- 
ratore di una debolezza , che lo difonorava . Le 
fue grida penetrano fino al cuore di Arcadio ; 
il quale rifvegliato dal fuo letargo dà in ifcritto 
ordine ad Eutropio, ch’efca incontanente dalla 
Corte , e gli vieta fotto pena della vita di prc- 
fentarglifi dinanzi . ' 

Sincererà ; Arcadio s’irritava rare volte: ma piuttorto 

pois Chte- 1* • • » • r 

f a . per infingardaggine , e per pigrizia , che per ter- 
c.Uuh. in mezza , egli non ridonava mai il fuo favore a 

h'uir l x * r ‘ ì • •" 

p ra f quelli, eh’ erano incorfi nella fua difgrazia . Eu- 
Joe /. 6 . tropio percoffo da quefto terribile colpo, e piu 
Sol] i. 8 ancora fpa ventato dalla rimembranza de’ fuoi 
c -. 7 - misfatti , che altro non gli presentavano allo 
Euir. & Ipinto che carnefici, e. lupplizj , li rifugge, in 
Mtf'nam una Chiefa, e va a cercare afilo in quel facro 
p, fp m "' luogo, ch’egli medefimo aveva fpogliato di ua 
f? «i 1.3 tale diritto .. L’ 'Imperatore manda molte del- 
sJdl le * fue guardie per trarlo a forza fuori di là . 
E urpó- S. Gio: Crifoftomo fi oppone alla loro violenza: 
iti os* difende un mortale nemico, di cui s’era colla 
T///. Vita fua virtù concitato l’odio, e l’ avverfione . Fu 
Chryf Gt ° : prefo egli medefimo, e condotto come un ribelle 
art* 5 6. al Palazzo circondato da foldati armati : egli com- 
•’ parifee con intrepido volto dinanzi all’ Imperato- 
re, ed ottiene che Eutropio porta flarfene con 

ficurezzà dentro il recinto della Chiefa. Tutti i 

• / 

. foldati , che trovavanfi allora a Coftantinopoli , 
fi radunano torto intorno al palazzo; mandane 
grandiffìme grida; fan rifuonare le loro armi; e 
chiedono Eutrupio per fare di lui giuftizia . L’Im- 
peratoré fi prefenta a querta ammutinata molti- 
tudine; i fuoi ordini non fono afcòltati; bifa- 
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gna che ricorra alle preghiere * gli (congiura a 
• rifpcttare il (acro afilo: e folo a forza di lagrime 
viene alla fine a capo di calmare la loro collera . 

Si pafla la notte in un’eftrema agitazione. 
Il giorno dopo il popolo fi porta in folla alla 
Chiefa. Tutti gli fguardi fono fidi in Eutropio, 
e niuno può faziarfi di confiderai quell’ imperio- 
so Miniftro , decorato il giorno innanzi di tutti 
gii ornamenti del Confolato, applaudito nel Cir- 
co , c ne’ teatri , circondato da premurofi , e ze- 
lanti adulatori, l’Idolo della Corte, e il terror 
dell’Impero, adeffo abbandonato, pallido, treman- 
te , attaccato ad una colonna , fenza verun altro 
legame fuori che il fuo fpa vento , nafcofto nel 
feno della Chiefa da lui difpregiata. Il Santuario 
non era mai fembrato tanto terribile quanto al- 
lora , che vedevafi in effo quello lione atterrato : 
era uno fchiavo incatenato a piedi del trofeo del- 
la croce: fpettacolo terribile, che metteva in 
azione tante fentenze della Scrittura fopra la ca- 
ducità , e la fragilità delle umane grandezze . 
Quella villa non ifpirava che orrore , e fpavento : 
l’ eloquenza del Prelato trafle dagli occhi le la- 
grime. Pronunziò un difcorfo, nel quale dopo 
una patetica pittura dello fiato , a cui era quello 
feiagurato ridotto, eccitò ne! cuori una Criftiana 
compaflioue. Tutto l’uditorio pallido , ugualmen- 
te tremante che Eutropio, fentiva la fua difgra- 
zia , e quel numerofo popolo , che non aveva re- 
cato alla Chiefa che fentimenti di odio, e di 
vendetta, ufel gemendo, ed implorando la divina 
raifericordia , e la clemenza dell’ Imperatore . 

., Eutropio era. in ficuro nel fuo afilo; ma ef- 
fendo di là ufeito di notte tempo per falvarfi 

N 4 altro- 

r 


i 

ÀrexcUo , 
Onorio. 
A», j 99 - 

Di feorfò di 
S Gir: CrW 
fofterao , 


E (ìlio di 
Eutropio . 

CfauJ* i* 


Digitized by Google 



2©0 S T* O R. I A 

altrove, fu arrecato e condannato ad un perpe- 
tuo efilio nell’ Ifola di Cipro : Alcuni nemici del- 
la Chiefa accularono S. Gio: Crifoftomo di aver 
tradito quello fciagurato; quell’era un ingiufto, 
ed ignominiofo foipetto , di cui il Prelato volle 
pubblicamente giuftifitarfi . Abbiamo ancora ls 
ientenia pronunziata allora dal Principe, e pub< 
blicata in tutto 1* Oriente : vuole che per abolire 
la memoria del Cpntolato di Eutropio, q can- 
cellare l’ ignominia * che ha impreffa fopra di que- 
lla dignità , il fuo nome lìa levato da tutti i 
monumenti: lo dichiara decaduto dal titolo di 


e. 7. 
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Cameriere t maggiore , da quello di Patrizio , è 
da tutti ^li altri: ordina che le fue ftatue, le 
quali , die egli , non Jfcflono ad altro fervire che 
a macchiare gli fgnardi , in qualunque luogo pub- 
blico o privato fi trovino, fieno atterrate, e di^ 
ftrutte; che fia condotto in Cipro fotto buona 
feorta , e che il Prefetto del Pretorio invigili 
continuamente fopra le fue azioni per levargli 
ogni modo di ordire perniciofc trame. Fu adun- 
que trasferito in Cipro • e colui che avuti aveva 
tanti adoratori , non fi trovò avere alcun amico , 
che foffe a parte, e fentiffe afflizione delle fufc 
difgrazie. Quella moglie medefirtia, che aveva 
fatto pattare per fua, ricusò di feguirlo, e flette 
a Coflantinopoli , godendo delle facoltà, che Eu- 
tropio aveva accumulate fopra il fuo capo* e di 
cui l’ Imperatore ebbe l’ indulgenza di non privar- 
la . Arcadio dichiarò con una legge generale , che 
i congiunti , e gli amici de’ rei non farebbero 
moleflati quando non folfero flati complici della 
colpa . Quell’ era far rivivere con una giuda cor- 
rifpondenza gfr occafione di Eutropio quella giu- 
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Ita legge , che Eutropio medefimo aveva fuggerita 
in favore della famiglia di Rufino. 

Non badava a Gainas veder Eutropio abbat- 
tuto ; egli li adoperava vivamente perchè folle 
fatto motire; ed avendolo i vecchi cortigiani 
del Miniftro tradito nella fua difgrazia, temeva- 
no , che una rivoluzione non lo mettetfe in gra- 
do di vendicarli della loro perfidia: quella con- 
giura. fodenuta da Eudoffia non ebbe difficoltà 
a determinale il Principe. Accusò Eutropio di 
aver ulurpati i diritti della fovrana potenza * ed 
in prova di quello recava fi , che ne* giuochi cele- 
brati 'per la Solennità del fuo Confolato, aveva 
impiegati i cavalli di Cappadocia, l’ufo de’ qua- 
li era riservato alla fola perfona dell* Imperatore . 
Avrebbefi fenza dubbio potuto condannarlo fopra 
accufe di aliai maggior importanza; ma farebbe 
flato d* uopo formare procedi regolari , e fi vo- 
leva accorciare ogni formalità . Fu ricondotto 
dall* Ifola di Cipro a Pantichio preffo Calcedonia . 
Il Prefidente della Commiffione iftituita per far- 
gli procedo, fu Aureliano Prefetto del Pretorio 
di Oriente. Eutropio ebbe il capo récifo. Zofi* 
mo riporta , che per trarlo fuori dèlia Chiefa , 
fe gli aveva promeflo con giuramento in nome 
dell* Imperatore , che gli fi avrebbe confervata la 
Vita ; ma che fu fatto credere al Principe , che 
un tal giuramento non 1* obbligava fe non per 
Coftan tino poli , e che poteva falvare lo fpergiuro 
facendo morire Eutropio a Calcedonia. Se quello 
fatto è vero , è un efempio di un* ingiufla con- 
danna ne’ Giudici, quantunque fofle giuda nella 
perfori^ del reo. 
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battaglia . Ritirata di xAlarico . La Corte di Oc- 
cidente fi flabilifce a Ravenna. Spettacolo de 
gladiatori abolito . Onorio fi porta a Roma . Mor- 
te dell ’ Imperatrice Maria . Cagioni della perfe- 
c urlone fufcitata contro S. Gio: Crifoflomo. Suo 
primo efllio . Suo ritorno . Secondo efilio . Confe- 
. guenze del fuo efllio . Morte di S. Gio : Crifoflo- 
mo . Ifloria di Maruthas . Morte di Eudojfia. Sac- 
cheggiamenti degl' I] duri , Confolato di xAntemio . 
Sacche ggiamenti in affrica . Intrighi di Stilicone 
con %Aìarico , Radagejo in Italia • Sua fconfitta • 
♦ , . Inva- 


Ittvafione de Barbari . Origine de ’ Vandali . Com- 
pendio della, loro Jloria . Origine degli Svevi . Gli 
.Alani fi unifcono J eco loro. Gli .Alani , i Van- 
dali , e £/* .f-i/cvi pajfano il Reno malgrado 
de' Franchi , 

M Entre la dignità Confolare era difonorata , ed 
avvilita coll’ innalzamento, e col fuppli- 
zio di Eutropio, 1 ’ Occidenre la vedeva foftenerfi 
con luftro e; lplendore nella perfona di Mallio 
Teodoro. Le fue virtù, e i fuoi talenti gli ave- 
vano procurato fenza raggiri una lunga ferie di 
onori ; e quello , che ancora più monta la ftir 
ma de’ più grandi uomini, che allora viveffero. 
Naro Pagano aveva abbracciata la Religione Cri- 
fliana , c ne praticava le maffime. Quella ragio- 
ne non impedì a Simmaco di ricercare la fua ami- 
cizia , nè a Claudiano di comporre un Poema in 
fua lode; ma fu la principale attrattiva, che Io 
fece amare da S. Agolìino . Quello gran Santo 
li dedicò il fuo libro della vita beata ; e nelle 
Tue prime Opere lo ricolmò di tanti elogj, che 
nelle fue Retrattazioni taccia fe flefib di avergli 
efageratL Avendo Teodoro ftudiata con frutto 
fino da’ fuoi primi anni l’eloquenza, e la giu- 
rifprudenza, fu in appreffo uno de’ 150. Avvoca- 
ti anneflì alla giurifdizione del Prefetto del Pre- 
torio: tra quelli i Prefetti fceglievano per T or- 
dinario i Magiftrati per prefentargli all’ Impera- 
tore , il quale dava loro la Patente delle lo- 
ro cariche. Fu prima Proconfole d’ Affrica, poi 
Governatore della Macedonia, Queftore del Pa- 
lazzo, e Soprantendente alle Regie entrate. Do- 
po la morte di Graziano fi ritirò in Liguria, 
per darli intieramente allo Audio , e all’ agri- 
"... ‘ “ ‘ ' ’ col- 


Arsadio ; 
Onorio. 

Ab. 399. 

Mag'ft.'ati 
in Occi- 
dente • 
tìlaud. de 
Conjulatu 

M aliti 
Tìnti. & 
Vpi£r. 44 -' 
Symtn. l. 4- 
*P 5-7- / S- 
ef. t. e. >. 9 - 
io. 1 6. 1.7. 
cp.i.&feji. 
5° S4- OS- 

IO}. /. 8. 

ep ■ 6 t; 

S. Aug. di 
Ol itine 1 . 1 • 
I. XI. 

Idem de di- 
ta. beata . 
Idem re- 
te alt. I. 1. 
e. 2. 

Rutti . itili • 
SiJ. Ci un • 

9. Crut. 
in f trip ■ 
clixlv. 9- 
God.profip • 
C od. T h . 
Ruben. d i/T* 
ce Vita 
M allii 
Tbetderi . 


Digitized by Google 



Arcadi© , 
Onoriò. 
An. 399. 


£ 


204 S T O Jt t 

> coltura. Compofe molté òpere di Fificà, c d£ 
Morale ; ma da alcuni gii viene attribuito a 
torto il poema aftrónòmicó, il chi Autore por- 
ta il nome di Manilio. Alcuni alirii dopo Stili- 
cene per approfittarli de’ fuoi configli , lo trafle 
dal fuo ritiro, e creòllo Prefetto del Pretorio 
delle Gallie. Nell’ anno 3*77. Teodoro pafsò àlla 
Prefettura d’ Italia , thè eférciiava ancora , quan- 
do fu eletto Confolò, é di cui fi vede decorati 
un’ altra volta nove anni appreffo . Èra fuperiorc 
agli affari , inacceffibile al favore del pari che 
all’ odio, difintereffato , fòrdò alle inftanze irìgiu- 
fle , ma Tempre pronto a dar orecchio allò do* 
mande giufle; grave fenza orgoglio, é dolce fèh- 
za debolezza. Di nuli’ altro viene tacciato, ché 
di aver conceflb troppo tempo al fonno : e Claii- 
diano paragonandolo ad uh altro Prefetto ,' graii 
conculfionàrio, che non nomina, invita tuttà l’Ita- 
lia a pregare il Gieló , di fare in modo , che 
Teodoro mai nòh dorma, é chfe l’altro dorma 
Tempre. Ebbe un fratèllo chianfràto Lampadiò , 
uomo di meritò e thè fu Prefetto di Ronfia ; 
L’ingrefTo di Teodoro nel Cónfolàto fu celebre 
pel concorfo de’ pérfonaggi illuflri , che vennero^ 

‘ ad onòraré èuefta fòlennità . Era coflumé , che 

A ^ 1 » * , ^ ^ 

1 Imperatore invitaffe cori lettere a quella ceri- 
monia quelli, à cui voleva dare un contraffegno 
di (ingoiare benevolenza , é favóre . Onoriò invitò 
Flaviano, figliuolo di quell’ òftinato ribelle, che 
. aveva perduta la vita combattendo per Eugenio • . 
Quello giovane àveva confervati i fuoi beni per 
la clemenza di Teodofio; meritava da fe molta 
fiima; ma la memoria di fuo padre Io condan» 
nava ad una fpecie di cfilio. Il generofo Teodoro 

lo 
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del Basso Impero Lib* XXVII. 2©J : 
lo protette per quefto con tanto maggiore zelo , • 

e lo raccomandò a Stilicone . Flaviano Tenti pre- a n. jy*. 
fio gli effetti del credito di quefto Miniftro; e. 
fu in quell’ anno medefimo Prefetto di Roma* 

Teodoro ebbe per fuccefiore nella prefettura d’ Ita- 
lia un uomo, che non deve efler$ negletto e di- 
menticato dalla fioria , quelli era Valerio Metta- > 
la, il quale faceva falire la Tua orìgine fino a 
Valerio Pubblicola. Quella Tubarne nobiltà eraj 
follenuta dall’integrità de’coftumi, dall’elevatezza 
dell’animo , e dall’amor delle lettere . Rutilio , uno » 
de’ migliori Poeti di quel tempo , aggiugne a que- - 
Ile belle qualità il talento che aveva per la Poe- 
fia • Le lodi , che gli dà quello spelante Idolatra , 
alcune efpreflioni di Simmaco , e un frammento 
di un’ antica ifcrizione , fan fofpettare che Mef- 
fala fotte Pagano. 

In fatti reflava ancora un numero grande Slt r er ^ 
d’idolatri nelle famiglie anche piò ragguardévoli ; ft rU t tc 
c fi lufingavano Tempre di veder riforgere il cui - s ; A * r \£ 
to de’ loro Dei. Facevafi correre una profezia 54 * 
fecondo la quale Pietro aveva per magia accre- Rmi- iti ». 
ditata la religione di Crifto: ma l’ ipeantefimo 5 
era già. per cadere , e il fine del Criftianefimo era * ; »• 
fitta to alla fine del quarto fecolo. Quefto punto 
era già arrivato, ed i Pagani attendevano quefto Ug. i*. i*. 
miracolo, quand’Onprio pubblicò contro l’Idola- 
tria le leggi , di cui ho già efpofto il contenuto • 

Farlafi di una macchina crudele, ch’era sfuggita 
alla cognizione di Teodofio, e che fu allora di- 
(trutta , Quell’ era una figura di drago di enorme 
grandezza, rinchiufa a Roma in un luogo fotter- 
raneo. Si facevano quivi difendere ogni anno 
alcune donzelle , le quali diventavano , lenza fa- 
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perlo, vittime di quello moflro artificiale. Que- 
llo fi moveva per via di molle , e le faceva a 
brani . Quello racconto non è peravventura , che 
una voce popolare , niente meglio fondata di quel- 
lo che fodero le menzogne inventate da’ Pagani 
contro i Criftiani de’ primi fecoli . Di tutte le 
perdite, che fece allora l’Idolatria, nefluna più 
le rincrebbe quanto quella de’ libri delle Sibile. . 
Srilicone gli fece ridurre in cenere . In quella 
gaifa perirono quelli rifpettati oracoli , la cui 
origine li fmarriva nelle favole de’ principj di Ro- 
ma; impollura accreditata , e fodenuta da coloro, 
che avevan fatto di effi uno de’ maggiori fegreti 
dello Stato, ed ano de’ più utili ripieghi della 
politica . • • • 

^ ra ^ rov ' ncie dell’ Occidente l’Af- 

tda in Af- frica era la più ferma ed ollinata nella profeflio- 
frica. ne d e l Paeanefimo. Onorio aveva vietati colà i 
ìs. tu. io. fachfizj , ed aveva commelTo a’ Magillrati , che 
/rg. 17. 18. faceflero fpezzare le ftatue, eh’ erano l’ oggetto 
l'.il*?"*. d’ una facrilega venerazione. Nulladimeno permi- 
hUm.ef.4S. fg p e r una lpezie di riguardo i conviti, e i di- 
vertimenti, Inabiliti dall’ufo in occafìone delle 
felle Pagane, purché non porfalTero alcun fegno 
f.%T 1 1 d’idolatria. Lafciò anche lùffifrere i Tempj;ma 
Pxt fr' fenza altari, fenza facrifizj , e fenza ftafue. 1 due 
^*^ 8 . 1 * 'Conti Giovio , e Gaudenzio furono fpediti in 
s»h.de Affrica per efeguire gli ordini dell’Imperatore. 
Vip th.ii. Tratterò fuori da molte caverne della Mauritania 
ibi Coi i. immagini mollruofe di divinità eh’ erano Hate ivi 
l s!r 0 nt nafcofle , e le riduffero in polvere . Diftruflero a 
Tiii, vita Cartagine un Idolo celebre, ch’era colà venerato 
rt'r? 114.% f° tto ^ nome di Celefle . Il fuo Tempio era fpa- 
Honor. art , ziolo, laftricato di mofaico, ed ornato di colon- 
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né de’ più bei marmi. All’intorno v’ erano delle Arcalo , 
cappelle confecratc a tutti gli Dei dell’ Affrica, 

Quello recinto aveva due mila palli di circuito . { 

L’Idolo era affilo fopra un leone, col Timpano tccufi.xò. 
in mano, e col capo coronato di torri: quelli at- c - 4*. 
tributi fi convenivano a Cibele . Riconofcevafi in 


cffo l’Aflartè de’ Sidonj , la Venere Urania de’ 
Greci , quella , che la Sacra Scrittura chiama la 
Regina del Cielo , è che i Giudei nel tempo del- 
la loro prevaricazione avevano fovente adorata. 
Quello culto portato in Affrica da Didone s’ era 
diffufo per tutta la terra . Mandavanfi da ogni 
parte offerte a Cartagine ; e Celelie era una del- 
le divinità, che fecondo le leggi Romane, pote- 
vafi illituire erede. Effendo il Tempio chiufo do- 
po la Legge di Teodofio nel gpi., il terreno era 
coperto di pruni e di fpine, dove i Pagani dicevano 
eh’ erano nafcolli infiniti ferpenti, ed afpidi , che 
cuflodivano quel facro luogo, e ne difendevano 
l’ accedo contro de’ facrileghi Crifliani . Quella 
minaccia non impaurì, nè fgomentò alcuno. Fu 
nettato il luogo, ed atterrata la ftatua; ed Aure- 
lio Vefcovo di Cartagine, fece del Tempio una 
Chiefa , che dedicò a Gesù Criflo . Celebrò in 
effa con un concorfo llraordinario la folennità di 


Pafqua. Moltiffimi Pagani fi convertirono. Nul- 
ladimeno la fuperllizione non cadde infieme colla 
ftatua. Sulla fede di una fuppofla profezia anda- 
vano i Pagani dicendo, che la Dea trionfarebbe 
un giorno de’ fuoi diflruttori . Anzi fi cominciò 
di bel nuovo ad offrirle vittime* e quello che 
pare incredibile , vi furono alcuni Crifliani, tanto 
rozzi ed ignoranti , che raefcolarono quello empio 
culto con quello di Dio. Coftanzo effendo fiato 

di- 
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dichiarato Auguro Mei 421. pofe freno a quefto 
difordin* facendo atterrare il Tempio fin dalle fon- 
damenta; e il luogo fu deftinato a fervire di ci- 
mitero comune . Quello diftruggimento d’ Idoli 
ordinato, da Onorio follevò in alcune città i Pa- 
gani , i quali trucidarono a Sufes nella Bifacena 
feffanta Criftiani, i quali avevano fatto in pezzi 
una ftatua d’ Ercole . 

In quell’ anno fu che Onorio andò per la 
prima volta a Ravenna , dove fifsò tre anni dopo 
la fua refidenza. Non foggiornò colà che pochi 
giorni ; e ritornato a Milano , riformò con un’ 
iflelfa legge due abufi che affliggevano le Gallie. 
Eraavi in quelle Provincie molti ricchi abitanti, 
i quali in virtìi de’ loro privilegj erano efenti dal 
pagare i tributi ; e però il pelo cadeva fppra i 
men atti a foftenerlo . Quefto male ne aveva pro- 
dotto un altro. I Debitori del pubblico Erario, 
obbligati a privarfi delle loro terre, non trova- 
vano da venderle fe non a condizione , che dopo 
eflerfi di effe fpogliati, continuarebbero a pagarne 
le gravezze: quell’era un voler cavare da quelli 
infelici quello, che più non avevano. Le Pro- 
vincie fe ne querelarono all’Imperatore. Egli abolì, 
tutte l’efenziofli, ridulfe tutti gli abitanti al di- 
ritto comune, ed univerfale, ordinò, una riparti- 
zione proporzionata alle facoltà, di ciafcuno, e 
proibì quelle ingiufte tranfazioni , che rovinavano 
in un ifteflo tempo i venditori, e rendevano la 
rifeoflione, de’ denari dell’ Erario affoluta mente im- 
ponibile . 

Stilicone men vago, de* titoli di onore, che 
della realità del potere, aveva differito fino allo- 
ra a prendere il Confidato, che dava agli altri. 

Fu 
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Fu Confolo l’anno vegnente, con Aureliano. Ce- Arcadio, 
lebrò il fuo ingreffo in quefjta dignità con tutta ^ ° r ^ò , . 
la pompa, che fi conveniva al vero padrone dell’ cw . £ 
Uccidente. Andò dppo. a Roma, dove Ann fi era inud.StMc. 
fatto vedere da cinque anni. Ricevette quivi gli *;*• 5* 
omaggi del Senato ^ e del popolo* Gh furono prò* QanfuU 
fu fi nelle pubbliche acclamazioni i titoli, di Signàf 
re, e di Padre. I Rotnani più non erano: allora <p. iì. 
quello eh’ erano fotto i piim.i Imperatori , quando 
il nome ai Dominus, anche nel Sovrano, offen* 
deva la loro alterigia; ed i Principi moderati lo 
rigettavano come una fconcia ed indecente adii* 
lazione . Domiziano , e i Tuoi fucceffori aveva- 
no ad effo affuefatti gli orecchi’, e nel fupremo 
grado di^ poflanza , a cui era folle va tó. Stilicene, 
credeva di fare abbaftanza pel fuo padrone , lafcian* * 
dogli il titolò di Augufio. La Poefia cfaurl tutte 
le fue iperboli per cantare le fodi : del Confolo 
novellp; 1* Affrica fpedì per i fuoi giuochi quan- 
to ella aveva di animali piu rari e -fecoctr. 

Frattanto le Province gemevano . ;L, Affrica Alarico 
proconfolare^ oppreffa da Ìmpq£iom , e da .gr.y ££ , in 
ve2ze , e piu àncora egiurita e cpnfurnata dai n* Co<i. Tt. t. 
gòri, e da cavilli deir elezione, fpedì come De ; 
pùtato alla Corte Meciliano , Le fue^ax^ianze ìkiGod. t\t, 

JrarLwn ! « _ 1 1 _ t '* t l»^ ^ hlff lilttC • 


> wv * UUMa v .,r Jp 4 * ,7^“ f uuttu pei. id, 

deferzione degli abitanti’.' Quefti difordiiù andava- io 
nò preparandola perdita. dell’ Occidenti’ ,• ed apri- £/!“£>, 
tono la via a > Barbari , i quali affai irono quell * p r u j. in 
anno il cuore dell’ Impero , Alarico fi nojava di 
portare già da "quattro anni in Tlliria 1’ ozio- c -i;/>V,<- 
St. (tegt'lmp. T. XIX. Q {9 C *'- ^ 


aio S t o r I JL* 

Arcadio , f Q titolo di Comandante delle truppe. I fiiufol- 
An° f 4 «j. dati , che non ricevevano da Arcadio la paga pro- 
; t!e n^^ 3 ’ 1° pfoclamaròno Re de’ Vifigoti , di cui 
rH. €et. era finallora flato fedamente il capo. Sotto qu?<< 
nuovo titolo fi finì a Radagefo, il quale CO- 
reibir/ tS mandava di là dal Danubio uri altra parte della 
14 . Nazione Gotica: quelli due Capitani infieme uni- 
. ti , lalciando Sirmio fulla delira rnarciaropo verfo 

l’Italia, per mezzo alla Pannonia. Era tempo 
ili mettere l’Italia in iflato di difefa. Regnava un 
eflremo dìfordine tra le truppe : Ottenevanfi per 
protezione tetterò di Veteramtà lenza aver fervi- 
zio: altri entravano nella Clericatura ppr fottrarfi 
•Ila milizia. L’irrfpératore dichiarò che non fi fa- 
rebbe alcun cafo di quelle lettere ijluforie : proi- 
bì di defi inare alle funzioni ecdefiafliche quelli,^ 
che la loro’ età, la loro forzq, e lp loro Altura 
rendevamo capaci , ed atti a portare le arrpi , fo 
fodero dalla loro condizione deflinati alla prpfef-. 
Ifone militare . Tali erano i figliuoli de’ Vetergi 
ni., e 'barbari , a cui fi avevano date terre a que- 
lla condizione • Gli fece ricercare per coflrigncrr 
1; al fervizio . Ricorfe anche all’ ultimo ^fpc-1 
diente , che fuoie àdoprarfi dalla politica contro: 
voglia nelle maggiori eflremità : richiamò coloro , 
eh’ erano flati banditi , o condannati alle rpipierC 
per qù'àlfivoglia cagione, purché avellerò o^bedi- 
' fo all? fentenza . Non fi vede , che quefli £qitn 
\^ 4 \ producéffetò alcun buon effetto , nè che oppope^fq 
alcun efercito a’ Barbari . Alarico, e Radagefo 
attediarono Acjuileja , e pofero a facco t^o 
. pnefe all’intorno. Ma non avente potuto imp.a- 
dronirfi dèlia 'Città, pattarono 4e_ Alpi , met- 
tere infieme madori forze. Alarico piu, ?vido 
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ancora di gloria che di preda , dcfiderava ardcnfe*^ 0 /; 
mente di prender Roma: in conseguenza di un An. 400; 
oracolo , fei quello Principe ha mai feguito altro 
oracolo che il filo proprio coraggio t fi dava ; van- 
to , che un , giorno avrebbe vendicate le Na- 
zioni foggiogate da quella fuperba * ed orgoglio- 
fa città • .-ori fi :*'i ’ * i.::.:*.-’ A iVwz • * • ' r ^ 

: .Egli 6 tferiGmile* che nel difegtìo di rovi± 
nare Plmperoy Alarico dperafle diaccordo con Gai* Arca lo , 
na^ e con Tribigildo . Queffì ritrovavano minor L s* 
refiftenza in Oriente, doveilGòvernó esacridòtte p*”#! 2 
ad un’ eftcenaa debolezza . Dopo- la difgtazia di ^ hr - Ale *> 
Eutropio* Eudaffia • regnava. fenza* f alcun rivale T um f 
fopra • f animo di > Arcadio;; *r: qwftai imperiofa Fr ? nc * *- 2 - 
Principeffai*«ra a -vicenda governata da’fuoi Eumif. 
chi y e dalle dònne del /bn fégukav-r&» « iorpinfa- r, 10. p. 8. 
viabile av arfoia efauri vai lo* Statar le .loro 1 cabalo, , 
c le for# <gej©fie erano* l’ uniche cofer che occupa- 
vano iLtPrihoipe, c la Corte;* e gir uomini di 
maggior merito erano il trafittilo, e il zimbello 
de’ loro raggiri. Eudoffia nouL aveva fino allora 
Avuto fe nàrr il titolo di N$biiì^ma : il di pi di 
Gennajo prefel. quello di*. « fece* in que- 

lla occafiono portacela! fua .'immagine nelle Pro- 
vincie ,, dove ^ricevette gir } onori y. che fole va nfi 


•> 

• • 1 .} • «. 
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rendere* agl’ Imperatori la qual colà moni era mài 
fiatai praticata? in favore di verun’ altra Impera- 
trice . Fu 'dii mormorato come di uar innova- 
.ziwe jr el Onorio fe ne dolfe in una letteravche ' ^ \ 

-feri Ile 1® fuo iifratello* Mar l’ efempio» luffiflette; . 

-le Imperatrici fi, arrogarono rJm appreffo una ni 
icofa£ peridii;itto;i ed anzrr preferd tutti i titoli * 
reètK>ri&Ìwpcl^o^:rÌfptìtto , ol:l> adulazione avevano , ò w 
r anaefli all® c pedona de Sovrani ,~Eudulfia.. partorì * ^ - 
vnu * G 2 nel 


Arcadi 


zìi S' .r Jé ' * *.i * 

_ io > nel mefe dì Aprile ,una terza figliuola, a cui fU 

Onorio. ' n *i j» ai* ® 

An. 40?. poito il nome di Arcadia; ' •»'.:*>. * . 

Gamas fi °* L* infedeltà dii Gainas era nota a tutto * Pim- 
«nìfee a pero * ma r inazione dell’ Imperatore faceva cre- 
dere che la Corte foffe ancora ingannata da’ fuor 
Soc /. 6 . artifizj . Gainas non he , dubitava ; e feppe profili- 
tare di quella fidanza per fare il perfonaggio di 
mediatore; tra iL Principe e. il ribelle Tribigildo. 
Maneggiò^ un tràttato, di cui fi fece mallevado- 
re ; ed appena che Febbe conchiufo , fi affrettò, di 
violarlo . jll fuo dìfegno era fol tanto di tenere, a 
bada Arcadio i eddtnpcdire, che fi metteffe in 
riguardo > t in? full’ atvvifo Gainas , h Tribigildo 
fi pofero in marcia; ed effendofr uniti a Tiatira; 
rifolvettero di. andare infieme ad arricchirfi col 


c. 6. 

Soz, l. 8. 

C. n." X '" ? 

Tilt. Vita 
S. Cbryf. 

art. 57« 
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faccheggiamento di Sardi, Capitale della Lidia, 
città aperta., e fenza guarnigione ; lo che. avrebbero 
efeguito, r fe. ; ftrabocchevoli ~ pioggie r ^che sfecero 
straripare. i fiumi, non aveflero refo leftradeim- 
.praticabilk Effendofi pertanto divifr , e faccheg* 
•giando e rovinando f quanto fi parava ,lpro dinanzi 
nel, loto paffaggio ^ Gainas marciò nella iBitinia, 



-/ 


Aureliano > 

Saturnino, ■* 

c Giovanni dendo idi già .Fincéndio de*villaggi di là dal Bosfo- 
terc dl p0 ' ro ^' cfSL C’tona grandìffima coflernazione. Arcadiò 
Gainas . * impoverito ipih . che < alcun altro ^ radunò il~fub 
? 3 ° p . 40J*; C° n fi g 1 io l Fu creduto , che foffe có& impruden- 
óynef. te efporfi *fenza fòrze àgli attacchi dì un Hume- 
%'J\ m rofo efercito ,! comanda to da umhbitè'/'e difpera- 
Soc. t. e . ito Generale:. Eri d’ uopo'; diceva!! , ! in una così 
t 0 z. ; «. urgente neceffità óffrire 'àliMbirnicty' quello, che 
<\ 4. * Vpofteva ;.prchdcre* colla forza . r fn <fonlèguehzandi 
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del Basso Impero Lib. XX VH. 213 
una tale deliberazióne'; Arcadio feriffe a Gainas , Arcacfìo , 
che per foddisfario* attendeva -foltanto di fapere ^n # or ^ 0 G ‘ 0i . 
le fue domande. Gainas domandò, che fodero dati ^ th ; 
in fuo potere Aureliano , Saturnino , e il Conte v 4 .* 
Giovanni.* Quèftt erano i principali' Signori della' :TA ^^ v ^ 
Corte. Saturnino è noto fin dai regno -di- Valen4w! 
te. ; Aureliano fett* anni addiètro Prefetto di Co 
ftantinopoli ,• Confolo in quello medefimo anno ,\s. ctrif. 
e Prefetto del Pretorio, godeva d’ una grandi lìi**' 7, s7* 
ma (lima in tutto l’Impero. Benefico per incli- 
nazione , :,nonì facevi ufo del - fuo potere che in 
follievo de’popoli . Aveva un figliuolo per nome 
Tauro, il quale dava grandi fperanze . Il Conte 
Giovanni era confidente di Arcadio, e fofpetta- 
vafi , che foffe nelfiftcffo tempo' favorito di Eu- 
doflia #• Gainas temeva quefti tre cortigiani , e ; 
non diffimulava:- il difegno , che aveva di' toglier 
loro la vita . Furono facrificati ; o piuttofto fi v 
offrirono generofamente da fe per la falvezza dello. 

Stato, ed andarono a darli in mano' di Gainas ; 

w N \ • 

che incontrarono nell’ Ipprodromo alquanto lungi . 
da Calcedoni! 1 Giovanni Crifoftomo partì leco 
loro ; e la fua eloquenza raddolcì talmente il 
cuore del Barbaro; che non fece loro foffrire al- * * 
tro fupplizio che il timor della morte.' Dopo 
avergli condannati ad effere decapitati, diede- fe- 
gretamente ordine alfefecutore di far loro feriti- 
re foltanto il taglio della fpada , e gli" mandò irt 
efilio. Ritornarono a Coftantinopoli dòpo la mor- 
te di, Gainas. Alcuni anni dopo, : Aureliano effen- 
do un’altra volta Prefetto del Pretòrio, fh l ono- 
rato del titolo di Patrizio , ed il Senato gli fe- 
ce erigere una ftatua come al liberatore' della 
Patria. v : . • J 

O 3 11 


f » *• 


214 S: T O R.. X A 'I . * 

Arca dio, U l Generale de’ Goti portò pivi 'innanzi il 

a n. * 400. difpregio della Màeftà Imperiale . Obbligò 1 * Im« 
Accotdo peratore a trasferirli a Calcedoni per trattare 
A'caiio delle condizioni dell’ accordo > Conferirono infieme 
c,li ' snella Chiefa diS&nta Eufemia , alle porte della 
città. Convennero!, che Gainas, e Tribigildo de- 
porrebbero le armi ‘ che farebbero ricevuti ia 
Coftantinopoli co’ loro foldati, e che potrebbero 
reflarvi con ficprezza; che Gainas confcrverebbe 
la qualità di Generale, e farebbe decorato degli 
ornamenti eonfolari V. Il trattato fu giurato da 
ambe le parti : ma il giuramento non era fincero 
che dalla parte di Arcadio . Gainas rientrò in 
Coftantinopoli niente meglio intenzionato di quan- 
do n’era partito. > < ' 

Gainas Giovanni Crifoftomo , zelante per la conver- 

Sr^ onc de’ Goti , aveva ordinati alcuni Preti Catto- 
Cuftmtino- lici della loro nazione. Mandava gli uni vèrfo il 
^"Danubio per iftruire i loro compatrioti , e ne 
ri . convertivano . un numero grande ; ed impiegava 
s'/z l I. $ i a Coftantinopoli. Il Santo Vefcovo av&* 
c. 4 va loro data la Chiefa di S. Paolo , dove i Go- 

Cattolici fi radunavano: faceva leggere pafii 
.31.31. fcelti della Sacra Scrittura, tradotti nella loro 
lingua * gl’ inftruiva egli raedefimo per mezzo di 
un interprete ; formava catechifti , e predicatori 
tra quelli de’ loro Miniftri, che dimoftravano più 
capacità e talento per l’ eloquenza . Gainas e i 
Goti Ariani erano obbligati a radunarfi fuori del- 
la città fottOjie tende. . La legge di Teodofio ave- 
va loro interdetto l’ufo di ttftte le Chiefe. L’ al- 
terigia di, Gainas t non potè . comportare quefta di- 
jHnzioae- .JDoipjaqdò «H’I/n paratore tma Chiefa per 
fe, e per le perfone del fuo feguito. Arcadi» 

j; r • non 
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DEL ,^|o : Wf.ftÒ Ll>, ^XVIL . 2IS 
non ola va ìVtfgar ' cola alcuni a colui, al quale Arcadi», ■ 
era (lato poc’anzi corretto a facrflscare i fuoi piìiAn.°40°. 
fedeli fervitela . (ali promife di lodclfofarlo , ed 
avendo chiamato à le il Vefcovoy gli érpofe la 
domanda di òàinas, rapp’re(ent“andogU guanto De* 
ricóìofo fptìe irritare un Barbaro così, terribile , 
è fiero. Il Véfcovó 'gli rifpofe : Che if. Principe 
non èra padrone di' disporre a fua voglia dèlia C ti- 
fa di Dìo / che' quanto a fé non comporterebbe mai , 
che fi CbtUdèjfe una Cbiefa a' Fedeli , xhe. venivano 
in ejfa & ‘celebrare f te' lodi del Pigfuoio dì Dio , 
per aprirla d coloro , che fi portavano in ejfa uni- 
camente per oltraggiarlo colle loro bestemmie. Prin- 
cipe , pròfegùì egli, fe voi avete timore di quejlo 
Barbaro , permettete eh' io gli parli in vojìra pre- 
ferirà , èd‘ afcoltate fenga dir parola. Spero di chiù - 



gtt cofà veruna. L’ Imperatore .a 
volentièri , é gli chiamò tutti due il giorno 
dopo dinanzi a le. Òrifottomo fi portò al Palaz- 
zo accompagnato da* Prelati , che u trovavano al- 
lóra a Coftàntinopoli . Gainas colla fua foli ta ar- 
ditézza infurilo al Principe che. mantenèfle la fua 
parola* jglì ràppréferitò , che farebbe un fargli in- 
giuria il negargli una Cbiefa / cb^ egli non poteva 
unir fi nelle orazioni a coloro , da' quali era divifo 
rielld dottrina j e che dopo quello , che fatto aveva, 
per l' onore , e la difefa dell' Impero , meritava cer- 
tamente quèjla condì feendenga . Allora Cri follo mo 
prendendo a parlare , e tenendo in mano la legge 
di Teodoiio , la quale toglieva a’Setfarj tutte le 
Chiefé di Coftàntinopoli : „ Egli è vero, ditte a. 
„ Gainas, she voi' avete férvito il padre dell*' 

O 4 „ la*- 
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Arcadio, Imperatore: ma Giudicate . voi medefimo, fe le 

An, 400. - ricompeftlé non hanno per lo meno pareggiati 

i fervig) # . Confi derate quello di eravate, e queU 
„ lo che flètè al préfènte. 1 Nàto Barbaro fuggi- 
j, tivo dal voftro paefe , ridotto alla piti eflrema 
„ miferia, trovàfté.uqi alilo nelle braccia di Teo- 
„ dofio* . trov afte ricchezze ed, onori . Voi allora 
„ gli giutafte di fervir lui, e‘i Tuoi figliuoli, c 
» di oflervare fedelmente le leggi deir Impero* 
„ Voi fièle adcffo Generale; voi portare gli or-- 
,, namenti della dignità Confolare Paragonate 
5 , quelli abiti, di cui fiete veftito, con quelli, 
„ fotto .i quali paffafte il Danubio . Sovvengavi 
„ del voftro giuramento . Ecco una di quelle leg- 
3,’ gl, a cui avete giurato di obbedire . Non vi 
„ dimenticate i bénefizj del padre i ’à cui i figliuoli 
,, non han ceffato di aggiugnerne de* nuovi. GiV 
3, Imperatori fon eglino obbligati a dimoftrarfi 
3, riconofcenti , e grati* e a voi è egli permeilo 
3, cffere ingrato? Per voi. Principe , aggiunfe 
j> vòlgencioli aa Arcadio, a voi tocca mantenere 
,, Te Sante Goftituzioni di voftro padre i Perdere- 
3 , Ite menò rinunziando al nome d’imperatore,* 
„ che , a , qttello di ~ Prìncipe [ifcattolico y nè voi 
3, ‘potete cdnfervare quello ultimo titolo, fe ab* 


tro :< di fe il fuo dolore, e la fua vergogna,* ma" 

lufmgandoli di effer predo padrone di tutte le * 

Chiefei J - i0i; • *' * 

* • • , 

Fune Ai di- La càrica di Comandante 'Generale della Ca* 1 

Galna^ 1 va ^ cr ia » e L delì ? Infanteria : gii dava autorità, c 
fenza e f- potere fopra tutte le truppe • Egli trattenne in 

,n * ' ' i v ,i •' * . i < "" C^o 


del Basso Impero ,Li?- XXVII. *17- 
CoQantiaoppli i foli, <fpti , j-a-difptì'fie Sfitti glt** 0 **?'® * 
altri Soldati nelle città e ne villaggi all intorno. a«. 400. . 
Allontanò anche fot to : diyerfi pretefti la maggior.^,^ dt 
parte delle truppe della Guàrdia -Imperiale :.l. di S rov 1 *• 
modo clic . CoftantinoppJyi, pateyar- diventata barba- /' /' 
ro , e i cittadini naturali fi vedevano ; ridotti ad/- <*• 
una fper.ie di fchiavitìi*. Il difegno di Gainais era L 8 " ; 
di cominciare dal rapire il tjenaro . de’banchierij, : i Pb ‘i - /- n., 
di cui banchi erano riuniti in \ una delle piazze Msreet. 
della città; e quello eficr doveva il legno di 
faccheggia mento e di un macello generale*, Mà: r * AU ** 
avendoli avuto un qualche Sentore di. quello Suo : 
difegno , ed avendo i banchieri chjufi i loro ban- 
chi , e trasportato il loro .denaro in luogo, Sicuro, 
fpedl fui far della notte una truppa di Goti con 
ordine di appiccar fuoco al palazzo . Quelli col- 
ti Senza dubbio da un panico timore , credettero 
di vedere un numero .grande di Soldati Romani 
ben armati, che facevano la Sentinella, e ne di- 
fendevan l’ accertò . Ritornarono tuttij sbigottiti, 
a dare di ciò notizia a Gainas . Quello Generale , 
che Sapeva, che non potevano allora eflervi trup- 
pe Romane a Cortantinopoli , fi beffò del loro* 
Spavento, e ne mandò in luogo loro degli altri.* 

Quelli prevenuti da quella vifione ritornarono erti 
pure indietro. Lo fterto avvenne la notte Seguente, 

In ultimo Gainas volle afficurarfene co’ fimi pro- 
prj occhi; e fia che gli Offiziali del Palazzo, 
avvifati del difegno di Gainas, averterò ufàto un 
qualche llratagemma, fia che il racconto di tan- 
ti Soldati averte fatto: impreflione Sopra un’anima 
per altro intrepida, ed ardita, s’immaginò di ve* 
dere quello notturno efercito, e credette che fof- 
fcro truppe che fe ne ftavano il giorno ritirate, 

c na« 
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Arcadie , ^ na {fc*jftè . èfi Alitdri < ContempOtahei meritfe mert* 
An.° -jo*s creduli' de’ Goti , ef tHbUilcoho i quelV apparizióne 
Ulta cagione, thè diefpènfà da ogrii di firn ina • s' àt-** 
cordano ; itì dire, ctié fu un miracolo, è che una 1 
mtdr(^d#At :: dÌ Angtìi vendè a montar la guàrdia 
-» iktodntt ~ 'f" 1 ; J ' i: 

fi-"d*Co- ! treden?fòfi Attorniati da SdvKibiU ne- 

«jrttinor nticii^ ; riòn ofhvànò 1 piìi' fepararfi, nè comparir 
p o1 ‘* nelle -yi<pi fé- non in ordihe di battaglia . Gainas 

temeva <dl efier forprefo , ed opprelfo: penfava 
eh’ era uopo irripadronirfi de’ luoghi ài di fuori , 
per impedire alle 'truppe fparfe d’ intorno a Co- 
ftantinòpoii di venire ad udirli a quelle, che cre- 
deva che fólferO riafeoftè dentro là città v Di vile 
j Goti in due corpi , ■ urto* de* quali doveva tettare 
in città v e l’altro accampar feco tte’ contorni, 
fino ’ a tanto che fótte ih grado di attaccar di 
concerto gli abitanti di fuori e di dèhtro. Fin- 
gendo pertanto dì eflere ammalato, e di aver bi- 
iògfto di- un’aria più libera, e pura, ufd con 
una patte de’ fuoi , che nafeondevano le loro ar- ’ 
mi, ed andò ad adeàmpara all’Ebdbmb. Altri 
dicond, che prefe un pretefto di divozione , e 
che finfè di andai 4 a pregare per la fui falutc 
nella Gbiefa di “S. Gio: Batifta fabbricata nell’ 
Ebdomo da Teodofio.- ; 

Colf! de * ^ terrore, da cui erano prefi e fopraffatti i 
Goti, fece nafeeoè tra di loro il difotdine, e lo 
fcompiglio. Una gràrt parte di quelli, che ave- 
vano Ordine di rettane,' fi unì a quelli, che par- 
tivano* e le lérò mogli e i loro figliuoli fi af- 
frettavano di feguirli . Una così precipito fa par- 
tenza fece fofpettare di un qualche malvagio di- 
fengo, e levò il popolo a romore. La gente fi 

rin- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXVII. vi? 
rinferra nelle cafe , prende le armi , ed alcuni ab* Arcadìo , 
bandonano la città, e vanno a cercare la lpr^J on ® o 
ficurezza nell’ifole, e nelle circonvicine borgate; 

La notte fu tutta confusone, e tumulto. Una 
povera donna, ch’era folita - ad accattare ad uria 
delle porte della città, effendofi colà portata di 
buon mattino , e veggendo quefto movimento- de* 

Goti , eh’ entravano ed ufeivano per trafportarc 1 
loro effetti, crede ch’abbiano difegno d’incen- 
diare la città, fi mette a gridare, c a dir loró 
villanie. Un Goto volendo farla tacere s’ avvici- 

* 4 % 

na ad effa colla fcure alzata per troncarle il capo j 
un foldato della guardia che paffava di là uccide ! A 
il Goto , ed un altro ancora , che voleva vendiedrè 
la morte del fuo collega. Si comincia a gridate, ' 
il popolo accorre armato di tutto quello, che gli 
viene alle mani : fenza ordine , e fenza Capo fi 
avventa fopra i Goti, i quali fi difendono; fife 
un gran macello : in ultimo la moltitudine preva- 
le a’ Barbari , i quali fono coftretti a ricoVcrarft 
rie! campo di Gainas. Si chiudono le porte: 

T Imperatore dichiara con un pubblico bando 
Gainas nemico dello Stato, ed ordina ché fi fac^ 
eia man baffa fopra i Goti', di cui’ la quinti* 
parte all* incirca era rinferrata nella città . Quefti 
credendo i loro compagni trucidati e morti , dò* 
pongono le armi , e chiedono la vita . Nell’ iftef- 
Ìò tempo Gainas e i fuoi fi avviciriànò per dar 
loro foccorfo. Gli abitanti fi dividono • gli unì 
falgono la- muraglia , e rifpingono ì Goti di fuò- 
ri, e gli altri attaccano quelli didentro; gli tra- 
figgono- con freccie , gli accoppano , gli trucida- 
no . Sopra a fette mila Goti fi rinchiudono in 
una Chiefa vicina al Palazzo come in un afilo; 

quefF 
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zio , S t / o r ;i( a ; r i-, 
quell’ era quella , dove i Cattolici della loro na- 
zione erano Coliti radunarli. L’imperatore ordina' 
che fieno quivi sforzati, e che non li a loro dato 
quartiere. Per non aver a combattere contro gen- 
te di fperata, li appicca il- fuoco al tetto della 
Ghiefa, e fi . opprimono co’ frantumi delle travi 
accefe ... Sono bruciati infieme coH’.edifizio. Que- 
lla ftrage feguì il dì 12. Luglio, 

Effendofi Gainas levata la mafchera con sì 
poco buon efito , non gli rimaneva altro efpedien-. 
te^ che una guerra aperta. Si allontanò da Co» 
ftantinopoli con difegno d’ impadronirli della Tra- 
cia» Le città erano in grado di difefa , e gli abi- 
tanti agguerriti dalle incurfioni de’ Barbari , con- 
tro di cui combattevano quafi continuamente da 
più di vent’anni. Avevanfi ritirati dalle campa- 
gna , e meffi in lìcuro nelle piazze forti i grani , 
i) frutti,, e le greggie • ficchè nuli’ altro reftava a 
Gainas che alcune cale rovinate , e V erba decam- 
pi . Nulladimeno teraevafi del pari la fua crudel- 
tà, che il fuo valore, e niuno ardiva di andare 
a combatterlo , e nemmeno di trattar feco . In 
quello univerfale timore fi ebbe ricorfo a Giovan- 
ni. , Cri follo mo, il folo uomo intrepido, che foffe 
in Coftantinopoli . Egli accettò quella commiffio- 
ne più pericolofa per lui che per qualunque altro 
dopo la libertà , colla quale aveva confufo Gainas . 
Andò, a ritrovarlo in Tracia , e videfi in quello 
incontro quanto forte , e vittoriofa fia l’ impreffio- 
ne , che fa. la virtù. Il Barbaro avvifato dei fuo 
avvicinamento, va ad incontrarlo molto innanzi, 
gli .prende la mano, e T applica fopra i fuoi oc- 
chi; gli. prefenta i fuoi figliuoli, e fa, che ab- 
braccino le ginocchia del Santo Vefcovo. Non 

ollan- 
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del Basso Impero Lib. XXVII. 22.1 
ottante non fi vede che quella Deputazione prò- Are* 15 ’», 

. 1 cr 1 . * , Onorio . 

ducette verun buon ettetto. ■- An . 400 . 

i: -Non ritrovando i Goti di che Tuffi fiere , fi sconfina 
ritiravano nella penifola di Tracia. Gainas defi-’di aama* 
derava traverTare l’Ellefponto , e ritornare in Afia, *{ 0 P ^*‘ 
di cui fperava d’ im padroni rfi. Sforzò la ' lunga Elie fpomo. 
muraglia, la quale (tendendoli da Cardia fui gòl- l j ** 
fo di Melas fino alla Propontide , formava il <. «.• 
Cherfònefo, e circondò colle fue truppe la fpiag- P ( b ‘ 1 ^. I,1Ì4 
già dello ftretto. L’Imperatore, il quale il pili* M arctl. 
delle volte non aveva altro Confieliere che Eu-. c * rtn ‘ A , 

\ a « \ n ' ' • , * ° C or, Alex , 

doma* coni Ulto quefra volta il Senato, e lece una ' Suid. 
buona feelta . Oppofe al ribelle un Capitano dd* $pa3i- 
la fila iftfeffa nazione , pieno di valore, e ; di efpe- 6os. 
riditeli P Quelli era Fravito; il quale ventanni 
addietro aveva fegnalato 1 il fuo zelo uccidendo 
Eriulfo, Capo della , fazioni de’ Goti congiurati 
Contro l’Impero. Egli rton'avév'Z ancora fatto al» 
tro riaefiiefe che quello di ' vòlontario; era J ftatò 
impiegato Con buona riufeita nel pulsare da ’ Siria 
da’ malandrini che la 1 infefta^ano, incotniriciando 
dalla Criitia in Palcftina . Dicefi , che fotte di 
Uria cQmpleffione delicata, c : cagionevole 'di fai 
luffe; ma <c1ié il Vigore del fuo fpirito : fuperàflfè 
la 'fievolezza del fuo teVnpe ra ritento . Nbn gli viri- 
ne ri rifate fata altra cola* che 'di federe fiato ofii** 
natamente attaccato' al ‘ Paganéfimo ; ‘riprirfanefo 
sfitti ì fuò'i futeefli alla ' potenza de’ fuoi Dei, 
-Radunò' 'le ‘truppe , ed andò a poftarfi fuila cofia 
-Afitffica ' dw i rtvpetto -a'Gairias per contendergli il 
ipattaggio? ckil* Ellfel^oftiò. I due cfetciti detterò . 
iaériamfiati "fier qualdhe trimjjo , avendo lo flretld 
'•tràjdi ! lotÓ.' 1 Fravito- profittò di quella* inazione* 

- Lo' trtìpf^pdeil’ Imperò ?ranV féwza vigóre', fettea 
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Arcadio^ , e poco illruite dell’ evoluzioni milita- 

Onono. ^ jvt®o . , v 1 F . r . . r . r . 

An. -foo.^ri . Le ìltruì con continui elercizj , e leppe ìnlpi- 

rar Iqcq tanto, ardore, e tanta fiducia, che non 
defideravanp che Toccafione di fegnalarfi . In quan- 
-a«Tta<j i to a lui, femprq in anione, vegliava giorno c 
notte fopra. la dilciplina del fuo campo, e fopra 
i difegni di Gainas* Aveva formata una piccola 
flpfta con ....Vafcelli, leggieri raccolti da ogni par- 
*• .. te, di modo che era padrone del mare; e non 
v> ;^ /qrrjfcViandofi fe non con prudenza, andava in 
perfona a vifìtare le code, e fpiava davvicino i 
movimenti degl inimici. Alla fine Gainas aven- 
4 > dft*pcBftg{5Atc tutte le provvifioni-, rifolvette di 
tentare il. pa (faggio . Fece coftruire in fretta de* 
battelli pel trafporto degli uomini, c de’ Cavalli; 
ecUavendogli faticati 1 ; di. truppe , gli abbandonò 
pe lì p. fi retto con qrdine di- guadagnare a forza di 
i’eini ì’oppoita ,riya 7 : J|gÌi (j; credeva, chejla flot- 
ta di Fravito non ^efift^rebbe a truppe agguerrì* 
t^.-e affai più mmieeofe,, . cjalle quali vedrebbefi 
inveftiu per ogni- parte . I Goti erano fabbrica- 
tori mal efperti c|ic : ba r che , • e quelli battelli era- 
no tanto mal colinoti, ch’era quali imponibile 
£0«yej*nargU> ,.;Frayito j lafciò da principio che fi 
«avanzafforo;, e qua,ndq. 5( gli vide in difordi.ne , e 
•fraJportati dalla corrente., allora meffofi alls* : fella 
4eU2fc/u«\iflc)tta ri ‘e prepdepdo il fopravvento, che 
gagfiardameq^e , folfiava % andò a dare colla fua 
pel primo battello, e lo gettò a- fondo con 
tut-to il fuo carico . Lf lue gemi imitarono la 
/uà con iotu. I Goti alla feoperta , trafitti da 
treccie tentavano in vano di abordare i Vafcelli 
nemici,, i quali fimili ad ondeggianti torri , fpez- 
:zavanp , ro.vefciayano * /profondavano quanto urta- 

v ‘ v ' vano . 
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*AW?:»r.-J*a fola agitazioni delle -.onde lepàcava 'le A rcat!io * 
unite-, e difiriiggeva a^. 

L’ fUèfpQflfo fy prefio coperto di frantumi , Ondi 
<t?.daV$fi »• pfr mezzo - , do quali .i ^afctì^.dib Fra-. 

¥Ìt«: vogaysop Iibeji4me0tfty; • terminando Idi* ucci-, 
d^e a colpi di uoeÌM, rdirremi dl : frecek quel*! 
li » ,<bd procuravano? df felvarfi a nuotò ... : ; l v : 
» 5r.'3*Q<U n tff era rèffate ful^ lido' xops'iuiia' patte Morte tu 
d&Ue . truppe .; Dopo quéfta .perdita irrieparabilc, / 0 '/-"7. 
lafciò il £herfonefo v-eFravito’.fi •ritlròuncl::fuo Scc - l <• 
<jam|>pì fpjla. caftacjd’ Afia .s.Non fi era tróvato ^ ct 6 ' , 8 
'Cortigiano^,, il quale-, aveffe ofato divider c. 4 
fefift^rporicQio^dij quatta jmpreÉs^ ma fé «eitroK P c bi ^- Uu 
vpro n P ttB.dtti , i qtiali cenfutaropo la ,fua rcondot* Marcel. 

dpwftì era , . dicevano i un traditore*., ile qùak ch^M**. 
m %V&Ma linfeguito oGainaa nslk fua ritirata $ t ;/’/. at- 
perchè aveva riguardo a’ fuoi compatriòtti ; '.*> vo-r cad ‘ nt, ' u ' 
lf^opccp?tu.are la guèrra . Fravito mfórrnséfo de’ - f .- .. j 
«Wffvi.x&fgaj 1 che fe gli facevano aliar oGrirtcU jfi 
fttstèqfiojfc lenza indugio!. Egli fu irniacéntcrrtofto . 
VlHtjSPrapft^Teì'.FiLf^p anfeiào! franchezza 3fc fidanza 
c&ródb .«) turbò la .iealuónia , e l’ Imperatore 'do 
rwiijPè ; Confalo, péc i’iànpci. fcguente. Frattanto 
G?in?s- col riinwiente id^Ilov truppe fi >a frettava 
f$f f bfe ' P?t>f rwtìtòàiré) di : .nuove* aHechnee 

.Temendo dì eflbac affai ilo ,ii*rcam* 
TOÌd9>qr#jdifl^0do(rtite’ immani , tchì erano mi fiio 
c fercito , . gli fece tutti : fiwidakfc , * e pafìò sii firn 
03W Qft/Udfcr^ai^ari;i tìdCbdifegno di fta bifidi nel» 

djtdU^&piii Ma MJldes ,<2àpb degli -, - ? v> 
W05Ì dfiìtjue dittristtli ramò meglio" codi per are ' 
iì^miyiSfcA -.de dionea rù< jft fpefe di quesfto foggiti* . 
v ftT ^ dftfc we u ch4 fi .ftabafifTcf adiri «uf. così 
F r l^^r| vifein®^ Ajl^jpeittantG ad af&Brld alla -v . 
c ,I A ^ teda *° 




feguente . .Accadi® * gca to di qUéfto feri 

w» >' vigio; coni-' ragguardevoli: ^refemi \ 'e^cc^ tftP trat- 
tato, .di alleanza xht"cortèhiufe- Con gli Utf tii . -fo- 
6 .« - co’ìteknpa' dopo Alcuni fdiravi fuggitivi b difettò^ 
d ricche* dicevano ri eflere della nazione degli Uìmi^ 

■ #•» ^ /* *r- « » * - 1 II ^ FW+ *»j1 «l. u 

mettevano io lac 
Fravito ihcacicat 
qaefti nnalandrlni , 

\\ K *-< bigildolrayevni perduta; la <vit23 J ò* nell* im^refa del 
( a ; paffaggio deli’ EUefpontb^^o nièite ;i battigli® 1 cón- 
tro/ degir Unftiy^ i o* x ; l p olnRo^r; fcva * s 



mità'i pWt ena. flato; fui principio dèli’ aftnb ua*' "tre* 
muoto; ? ".che reiterava Lì piu -Volterai' giorno 1 *" Se^ 
condo - jS;; Giovanni Cidfoftomó f lo fpa ventò* che 
cagionò', -o^efò un 'nuniero gfande di cóhver (io- 
ni ; ihn qualii iibn f fr* foftènnefo f lungo > tetti pò 1 dòl 
po’ die la terra ebbe ceffafò 1 di tremare . ' ! 31 ^ 5 
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®el Basso Impero Lib. XXVII. 22$ 
la fua capacità lo lollevarono per gradi a’ primi A,ca( V»» 
onori . Eflendo Soprantendente a’ viveri , adempì An.°4oi. 
agli Offizj della fua carica coti tanta equità, s ' t ». 
che dopo che fu di ella ufcito, le compagnie fog- <•. 4. 
gette a quello Magiftrato, quando nulla pili ave- J b “‘ lJ ‘ a0 
vano nè a temere, nè a fperare da lui , fi uni- Àurat. 
rono infieme per innalzargli una (latua. Ebbero ^* n ’ A i ex . 
l’ attenzione di confecrare nell’ ifcrizione quella Theoph. 
gloriola circoflanza par far conofcere, che radu-£‘** t % 
lazione non aveva avuta alcuna parte nella tefli- p js. 
monianza della loro (lima . I tre anni .feguenti 
fomminiflrano pochi avvenimenti per l’Impero di «cdxii. *. 
Oriente. Il freddo fu tanto ecceflivo nell’inverno ^ 
del 401. che il Ponto Eufino fu agghiacciato Tilt. a>- 
per lo fpazio di un mefe. Effendofi in apprelfo 
rotti i ghiaccj , Coflantinopoli ne vide per parec- 
chi giorni galleggiare delle montagne , che fi con- 
fervarono ancora per lungo tempo intiere nella 
Propontide. ,Lo Hello anno nel mefe di Gennajd 
nacque ad Arcadio un figliuolo, che nominò Teo- 
dofio. Gli diede fubito dopo il fuo nalcimento 
il titolo di Cefare, l’anno vegnente- quello di 
Auguflo , e il Confolato allora quando quello 
fanciullo compiva il fu©' fecondo anno. Nel 402. 
parlafi pure di un gran tremuoto a Coflantino- 
poli . L’anno feguente il di io., o ir. di Feb* 
brajo , Eudoflìa diede' ai Mondo Maria, la fua 
quarta, ed ultima figliuola. Arcadio- rifece , ed 
ingrandì un’antica città della Tracia", chiamata 
Bergule, a’ piedi del Monte Rodope, tra Andri- 
nopolr, ed Eraclea,, e prefe il nome di Arca- 
diopoli . 

Gli Ariani eccitarono un grande fcompiglio 
a Coflantinopoli. Una legge di Arcadio proraul- d ** 1 » Atia* 
St. degl'lmp. T. XIX» P gala 
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Arcadio , gata nel 206. proibiva loro di radunarli nella 

Onnrin. °. ' r ... rii 

citta sì di notte come di giorno .per tare le lo- 
ro preghiere. Si riunivano per tanto nelle cam- 
pagne vicine il Sabato, e la Domenica, e gli 
altri giorni fedivi . Ma innanzi di portarli al luo- 
go aflegnato fi radunavano fotfo certi portici del- 
la città , e prima che fpuntaflc il giorno parti- 
vano tutti infieme, e traverfavano Coftantinopo- 
li , cantando inni pieni de’ loro errori , ed ingiu- 
riofi alla dottrina ortodoffa . S. Gio: Crifoftomo 
per far fronte a quello fcandalo oppofe loro.pro- 
ceflioni Timili, in cui i fedeli cantavano inni 
conformi al dogma cattolico . Quello contrailo 
produfle un difordinc, ch’egli non aveva prevedu- 
to. Siccome le procellioni de’ Cattolici favorite 
dall’Imperatrice, erano piu fplendide , e più pom- 
pofe che non erano quelle degli Ariani, quelli 
altieri ed orgogliofi pel lor antico potere, ne 
concepirono difpetto , e vennero alle mani . Bri- 
none uno de’ principali Eunuchi del Palazzo , che 
faceva l’ Offizio di Maellro delle cerimonie per 
i Cattolici , fu ferito nella fronte da un colpo di 
pietra, e vi furono molte perfone uccife da ambe 
le parti. L’Imperatore proibì quelle proceflioni, 
e quelli canti notturni . 

Rovina A* li più memorabile avvenimento di quel tem- 
dl P° didruzione de’Tcmpj di Gaza. Quefta 
c bryf. ep. città più che alcun’ altra odinata nel culto Ido- 
'T ìtol'i’ ^ atra ’ aveva aperto di nuovo il Tempio di Mar- 
c. 19. na« ; ed i Pagani maltrattavano il Vefcovo Por- 
^ r *° ’ c ^ e ^ opponeva alla loro empietà . Quefto 
Tilt. Ar- Prelato aveva ottenuto da Arcadio per mezzo del 
■ix&'viù crec ^ to di Gio: Crifodonao un ordine di chiu- 
s.Ptrphyrt delie tutti i Tempj e di Ipezzarnc gl’ìdoli. Ma 

■ * un 
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del Basso Impero Ltb. XXVII. 227 
un Offiziale per nome Ilario , s’ era Iafciato gua- 
dagnar dal denaro; e 1 ’ Idolatria regnava a Gaza. \ a . 4 o’r. 
Marnas continuava a rendere i fuor oracoli ; e fe Fli0ry I/?< - 
gli facevano pubblicamente facrifizj. Porfirio non tccuf.m. 
potendo più comportare l’audacia de’ Pagani , c ‘ 8 * 
i quali difendo in maggior numero opprimevano 
ì Criftiani , anche nelle civili funzioni , fece il 
viaggio di Coftantinopoli infieme con - Giovanni 
di Cefarea fuo Metropolitano . Arrivarono quivi 
pochi giorni innanzi la nafeita di Teodofio . 

S. Giovanni C ifoftomo , eh’ era fin d’ allora di- 
venuto odiofo all’ Imperatrice , procacciò loro 
la raccomandazione deli’ Eunuco Amanzio . Eu- 
doffia fece loro buona accoglienza, e parlò in lo- 
ro favore a fuo marito . Arcadio moftrò da prin- 
cipio difficoltà in foddisfargli , temendo d’ irritare 
i Pagani di Gaza , i quali pagavano coufiderabilt 
tributi. Effe ndo nato Teodofio, l’Imperatrice gli 
configliò di formare una fuppliea, e di metterla 
tra le mani di fuo figliuolo allorquando ufeiva 
dal fonte battefimale . Effendo allora S. Gio: 
Crifoftomo affente da Coftantinopoli-, il Principe 
fu battezzato da Severiano Vcfcovo di Cabale , 
ed il battefimo fu celebrato con gran pompa. 

Avendo i due Vefcovi prefentata la loro fuppliea 
al fanciullo , fecondo il configlio- dell’ Imperatri- 
ce , uno de’ principali delta Corte , che lo tene- 
va tra le fue braccia, gli fece inclinare il capo r 
e diffe r Sua Maeflà acièrda la fuppliea. Quello 
fcherzo riufeì appreffo di Arcadio; follecitato 
nello (le fio tempo da Eudoffia , acconfentV a tut- 
to, dicendo che trattando^ del primo ordine, 
che dava loro fuo figliuolo, non voleva ritrat- 
tarlo. L’Imperatrice fece toftò fpedire ta coni* 
v '-** P 2 r *ì • mif- • * 
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Arcadio , niiflione . Uno zelante Crifiiano , per nome Ci* 

Onorio. • % r r . 1 , % • 

aiì. 199. negio , la lece eieguire con vigore, malgrado le 
grida c la difperazione degl’ Idolatri . Le truppe 
che fi fecero entrare nella città , gli tennero a 
dovere. Tutti gl’idoli furono abbattuti, e fpez- 
zati . Quello di Marnas fu bruciato , e nel luogo , 
dov’ era il fuo Tempio, fu eretta una Chiefa , 
che dicefi eflere fiata la più grande che allora vi 
fofie . L’Imperatrice fupplì alla fpefa, e fece 
inoltre cofiruire un ofpcdale per i viaggiatori . 
S. Gio: Crifoftomo inviò de’ Monaci nel rima- 
nente della Fenicia per cancellare colà tutte le 
traccia del paganefimo . Quefie miffioni non cofta- 
rono all’ Imperatore più che il fuo femplice aflen- 
fo . Il Santo Prelato indufle alcune donne Crifiia- 
ne a conlacrare a quefia pia imprefa una parte delle 
loro ricchezze. I Miffionarj ebbero molto a foffrire 
dall’ ofiinatezza de’popoii; ma il loro zelo , eia 
loro coftanza trionfarono di tutti gli ofiacoli. 
Allora furono diftrutti il fanaofo Tempio di Afiar- 
tè a Sidone, e quello di Venere a Biblos; e 
quel paefe, tanto rinnomato, e famofo negli an- 
nali dell’ Idolatria , e che vantavafi come la cul- 
la di tante divinità , fu intieramente purgato 
Alarico dalle fue antiche fuperfiizioni . 
r intra in Mentre l’Oriente vedeva fenza fpargimento 
cùxì.Mt. di fangue cadere a terra i fuoi Tempj , e i Tuoi 
Cot. & At Idoli , l’ Italia era il teatro di una fanguinofa 
6 n U Horf Ul ' guerra . Alarico aveva mette infieme nuove for- 
CinfurinM zc . Le miniere di feiro dell’ llliria, di cui era 
*'! ?y‘ a ' padrone, gli avevano, fqrrnninifirate armi; il fuo 
Grut. in- paefe patio gli aveva «mandati Soldati; e ritrovava 
{ C \x* ' i. gii altri ajuti nella fua esperienza , e nel fuo co- 
T;//. raggip. Colle il tempo, in cui le Legioni Ro- 

ma- 
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mane erano impiegate nella Rezia per rifpi- Arcadio , 
gnere i Barbari di Germania , i quali avevano ^n. 401. 
piombato fopra quello paefe . La Cagione del ver- 
no era la più favo evole a’ Goti, avvezzi a’ ghiacci 
del Nord. Pafsò adunque le Alpi in Autunno, 
e feminando il denaro ugualmente che il terrore, 
s’ impadronì delle piazze, che incontrò in cam- 
mino . Le fue partite mettevano a fuoco Vene- 
zia, e la Liguria. Tutta l’Italia era piena di 
fpavento , e di confufione : molti de’ fuoi abi- 
tanti fuggivano di già in Sardegna , in Corfica , 
in Sicilia . Credevafi di non vedere che funefti 
prefagj . Mentre Onorio fi efercitava alle porte 
di Milano con i Cavalieri della fua guardia , due 
lupi affamati vennero ad avventarli mila truppa * 
furono uccifi a colpi di frecce , e fu ritrovata 
una mano intiera , ed ancor frefea nel ventre 
di ciafcuno de’ due animali . La fuperftizione , 
cangiò quello accidentale incontro in prodigio. 
Rammentavafi un’antica predizione, fecondo la 
quale i dodici avoltoj , veduti da Romolo allo- 
rquando fondò Roma , lignificavano che quella 
città avrebbe durato mille e dugento anni. Non fi 
era ancora più che alla metà del dodicefimo fe- 
colo; ma il timore anticipava il termine. La vo- 
ce dell’ invafione de’ Goti fi fparfe fino agli ulti- 
mi confini deU’Impero di Oriente. Circa la fine 
di quell’anno 401. facevanfi ad Edelfa in Mefo- 
potamia pubbliche preci per ottenere da Dio la 
liberazione dell’Italia. Temevafi fpezialmente per 
la città di Roma , di cui fapevafi , che Alarico 
defìderava ardentemente d’ infignorirfi . Stilicone 
ne fece relfaurar le muraglie; e la riconofcenza 
del Senato, c del popolo erette a’ due Imperatori 

jP 3 fta- 
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flatuc , la cui infcrizione ancora fuffifte . Quando 
la potenza Imperiale era divifa , folevafi unire 
infieme i Sovrani fopra i monumenti pubblici, 
come pure nelle infcrizioni delle leggi . 

La Corte , eh’ era a Milano , (paventata dall* 
avvicinamento di Alarico, fi difponeva per riti- 
rarli in Gallia . Stilicene rafiicurò gli animi e 
proteftò , che nè fua moglie , nè i fuoi figliouli , 
nè l’ Imperatore medefimo non abbandonerebbero 
l’ Italia , e promife di ricondur toflo le truppe di 
Rezia . Pafsò in una barca il Lago di Como , 
e traversò a cavallo nel cuore del verno le 
Alpi coperte di ghiacci , dormendo nelle caverne, 
o in capanne di pallori . Raggiunte che ebbe le 
truppe Romane , trattò co’ Barbari : il fuo nome 
era rifpettato da quelli popoli, fi ritirarono nel 
loro paefej lardandogli quanti de’ loro Soldati 
volle accettare al fuo foldo; imperocché temeva 
che un numero troppo grande non fofle gravofo 
all’ Italia , e difficile da dirigere , e da tenere a 
freno. Fin dal primo momento che fi fparfe la 
nuova dell’ invafione di Alarico , aveva richiama- 
te le coorti , che ftavano a guardia d^lle rive del 
Reno . Quelle vennero a raggiugnerlo in Rezia , 
e più non ritornarono nel paefe , di cui era (lata 
loro affidata la difefa ; lo che agevolò in appreflò 
a’ Barbari l’ingrcfib nella Gallia. Sfilicone dopo 
aver dato ordine al rimanente dell’ efercito di fe- 
gujrlo a gran paflì ripigliò il cammino di Mi- 
lano colla Cavalleria leggiera. 

Alarico aveva di già pafiato l’Adda, e s’era 
impadronito del ponte. Stilicone efitò da princì- 
pio , fe dovette attendere il fuo efercito , ovvero 
^TÌfchiare il pafTaggio co’ Tuoi Cavalieri . Il pc- 
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ricolo , in cui era Onorio , lo fece rifolvere a * 
prendere il partito più pericolofo . Eflendofi di- An. 40».' 
feoftato dall’ inimico, feelfe un luogo comodo per ^ r> 
i cavalli * traversò il fiume di notte tempo , e jom. He 
parte col favore di un guado , e parte nuotando r *\ ' ^® r \ 
pafsò fopra il ventre di un diftaccameto , che gli r, 7/. 
aveva oppofio Alarico full’ altra l'ponda , ed arri- 
v 5 a Milano correndo a briglia fciolta . L’ avvi- 
cinamento di quelli Cavalieri pofe dapprincipio 
in timore la città, dov’ erano (lati prefi per ne- 
mici. Ma torto che fu riconofciuto Stilicone, 
tutti gli abitanti corfero in folla ad incontrarlo, 
e lo accollerò con grandi acclamazioni di gioja . 

La battaglia di Follcnza , la quale fecondo Incerte**» 
la opinione più probabile feguì il dì 6 . Apri-^*J* a 
le 403. , è un avvenimento celebre , ma pieno di PoUcb- 
d’ incertezze , e di dubbj. I Poeti di quel tem-**' 
po danno la Vittoria a Stilicone ; ma una tale 
teftimonianza non è di gran pefo . Zofimo ci 
manca in quello luogo. Fra gl’ Iftorici , i quali 
più non fono fe non Cronologirti , o Abbrevia- 
tori , gli uni attribuifeono tutto il vantaggio ai 
Goti; ma fono erti pure Goti; e gli altri lo di- 
vidono tra i Goti , e i Romani ; e fecondo me , 
pare che debba predarli maggior credenza a quelli 
ultimi. E' molto probabile, che quella battaglia 
fia (lata una di quelle , in cui i due partiti vinti 
del pari , e vincitori , fi attribuifeono ciafcuno la 
Vittoria . Io raccoglierò aderto le circoftanze che 
mi fembrano meglio ascordarfi tra di loro , c co* 
fatti fufleguenti • 

Alarico avvertito della marcia dell’ efercìto Ricetto } 
di Rezia , tentò di guadagnare con un trattato 
-quello, che non poteva fperarc dalla Vittoria : suuH,i>u. 

P 4 Man- 
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Mandò Deputati ad Onorio , e gli propofc o di 
permettere a’ Goti -di ftabilirfi in Italia , dove 
vivrebbero tranquillamente, e in buona intelli* 
genza co’Romani , ovvero di accettar la battaglia, 
per decidere quale delle due Nazioni dovefle ce* 
dere il paefe all’altro. L’Imperatore dopo aver 
deliberato coi Tuo Configlio, offerfe a’Goti terre, 
dove flabilirfì oltre le Alpi: Alarico vi acconfenr 
ti ; falsò il Pò , e fi mife in marcia verfo le Al- 
pi , che feparano la Gallia dall’ Italia . Quella con- 
celione fugqerita da Stilicone non era che un’ ini- 
dia per ingannare Alarico, Stilicone alla teda del 
fuo efercito , che arrivò nel mcdefimo tempo , b 
fegui cercando occafione di forprenderlo . Credette 
di averla ritrovata vicino a Pollcnza, dove il 
Re de’ Goti s’ era fermato per dar ripofo alla fua 
Cavalleria . Pollenza era una città della Liguria 
lui fiume Tanaro; ed è ancora al dì d’oggi una 
borgata del Piemonte un poco al di fotto di 
Quierafco . Il giorno di Pafqua cadeva quell’ al- 
no a ' 6. di Aprile • ed i Goti fidando nella pr> 
raefla de’ Romani , erano unicamente intefi alla 
celebrazione dì quella gran feda . Stilicone ordinò 
le fue truppe in battaglia . Per diminuire in qual- 
che parte 1* odiofità della fua perfidia , non volle 
effer prefente all’azione., e diede il comando dell’ 
armata ad un Capitano barbaro , e pagano , per 
nome Saule , il quale aveva fervilo nell’ efercito 
di Teodofio. Alarico forprefo da un cosi im« 
provvifo movimento non tardò a fchierare la faa 
armata in buon ordine . Benché imbevuto degli 
errori dell’ Arianifmo , efa religiofo : rifolvette 
di sfuggire in quei giorno il combattimento , e 
fi tenne fulla difefa : alla fine fi vide sforzato 

da’ 
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da’ Romani a venire a battaglia, e fece ulo di Arcadio, 
tutto il fuo valore . Ebbe da principio qualche 401. 
vantaggio . Alla teda degli Alani , che fervi vano 
nell’ elercito Romano, travi un guerriero picco- 
lo di datura, ma di grandiflimo coraggio, efer- 
citato nei combattimenti , e coperto di cicatrici , 
e di gloria . Stilicone aveva concepito ingiufti 
fofpetti della fua fedeltà, e lo aveva offelo con 
gravi e pungenti rimproveri . Quedo Offìziale gè- 
nerofo , ma feroce, e nemico delle giuftificazio- 
ni, volle provare la fua innocenza alla fua ma- 
niera; fi precipitò colla fua truppa per mezzo 
all’armata de’ Goti, e ritrovò quivi una morte 
onorevole . Gli Alani fi diedero alla fuga , e dra- 
fcinavano feco il rimanente della Cavalleria , 
quando Saule la fece fodenere dall’ Infanteria ; il 
che fece cangiar faccia ai combattimento . Dopo 
una vigorofa refidcnza i Goti piegarono ; furono 
incalzati per un lungo tratto con gran macello/ 
il loro campo fu medo a facco* la moglie di 
Alarico fu prefa infieme co’ Tuoi figliuoli; i pri- 
gionieri , che conduceva feco in gran numero , fu- 
rono liberati dalle loro catene , e fi unirono ai 
vincitori. Era perduta ogni cofa per Alarico, 
eccettuato il coraggio , e la prefenza di fpirito . 

Allora fu che veggendo i Romani più intefi a 
predare che a combattere , riordinò le lue trup- 
. pe ; ed animandole col fuo efempio , tornò fopra 
1 ’ inimico con tanto vigore che gli tolte di ma- 
no la Vittoria; e gli fece riufeire queda giorna- 
ta tanto funeda alla fine, quanto lo era data fui 
principio per i Goti . 

Una così fanguinofa battaglia aveva indeboliti Kit ‘” ta 
deipari ambi i partiti. I Romani sbaragliati, r. 

rot- 
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Onono° * rottl ^ a ^ varono ^ bottino, che fatto avevano nel 
An. 4 ©i. campo de* Goti . Alarico fi ritirò full’ Appenni- 
no . Mancava colà di viveri , e Stilicone avreb- 
be potuto chiudergli la ritirata. Ma il Generale 
Romano temette , che * la difperazione non por- 
tale Alarico nel cuor dell’ Italia t e non elpo- 
neffe Roma fletta al fuo furore . Convenne feco 
^ che i Goti ufeirebbero dal paefe tenendo 1* irteffa 

via per cui erano entrati , lenta fare vcrun dan- 
no ne 5 luoghi, per cui pattavano; gli reftituì fua 
; móglie, ma trattenne i figliuoli per ortaggio • 

Alarico ripigliò adunque il cammino delle Alpi 
.. Giulie. Stilicone lo feguìva dappreffo , fermamen- 

r te rifoluto di attaccarlo torto che i Goti gliene s 

v ~ . fomminiftraffero il ' preterto , facendo una qualche 

ruberia* lo che era inevitabile in un armata di 
Barbari poco capaci di difciplina , e a cui man- 
cava ogni cofa . Mentre fi avvicinavano a Vero- 
' na Stilicene pretefe , che avettero mancato al trat- 
tato , gii affali* con tutte le fue truppe. I due 
Generali fi fegnalarono in quello incontro. Sti- 
licone fi trovava dappertutto , facendo ad un tem- 
po T offizio di foldato , e di capitano . Alarico 
fi efponeva nel più forte della milchia : e farebbe 
fiato prefo, fe non fotte fiata la precipitazione 
degli Alani aufiliar.j dell* Impero , i quali con un 
imprudente ardore introduffero la confufione , e 
il difordine nell’ efercito Romano. Il Re de* Go- 
ti fu debitore della fua falvezza alla velocità del 
fuo Cavallo . Seppe riordinare di bel nuovo le 
fue truppe , e non effendo punto abbattuto nè 
avvilito da tanti cattivi fucceffi, cercava tra 
monti una via per entrare in Rezia e per patta- 
re di là nella Gailia^ Ma Stilicone che aveva 

del- 
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delle l’pic nel di lui efcrcito , preveniva i Tuoi Amadio ; 
difegni , e gli chiudeva tutti 1 palli . Alarico a £™ 0 i. 
fprovveduto di vettovaglie fi trincierò a’ piedi di 
una montagna. La fame, e il contagio ch’entrò 
nelle lue truppe * la villa de’ Tuoi figliuoli pri- 
gionieri , che i foldati Romani gli inoltravano da 
lungi con infulto • in fomma tutti i mali che 
già provava, e quelli, che temer doveva in av- 
venire , non erano ancora capaci di domare quell’ 
altiero coraggio . Non abbandonò l’ Italia fe non 
allorquando vide abbandonato fe medefimo. I 
fuoi tòlda ti moribondi di fame e di malattia, 
palliavano nel campo de’ Romani . Difettavano in- 
teri battaglioni corrotti fegretamente dal denaro 
di Stilicone . Invano Alarico fremendo d’ira ram- 
mentando loro la fede , che giurata gli avevano , 
e prefentando loro la fua fpada , e il fuo petto 
pronto a ricevere la morte, fi sforzava di trat- 
tenergli. Alla fine ri malto quafi folo pieno di 
dilpetto , e di rabbia , s’ internò ne’ monti ; e fiac- 
candoli a fiento dall’ Italia , che aveva riguarda- 
ta come fua preda, ripigliò il cammino dcll’llli- 
ria, rifoluto di riparare la fua ignominia, e di 
far pagare affai caro a’ Romani un fucceffo , di 
cui erano debitori alla loro perfidia, piuttofto che 
al loro valore . Quella guerra incominciata nell’ 
Autunno dell’ anno antecedente , fu terminata alla 
fine della Primavera di quello . 

L’Imperatore aveva più d’ una fiata tremato 
nel corfo di quella fpedizione di Alarico . Fu dime il 
giudicato , che avendo i Goti imparata la via a 

delle Alpi , Milano non foffe più un foggiorno ?.»}. 1. s . 
ficuro per la Corte. Era fopra a vent’anni, che^''*j-* 
Maflimiano Ercole aveva quivi ftabilifa la fua <•. ij. u, 

refi- 
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refidenza , come nel luogo piu proprio per arre- 
dare le incurfioni degli Alemanni , e per portarli 
fecondo il biiogno , lia in Germania , fia in Illi- 
ria . La vicinanza de’ Barbari era data la ragio- 
ne, per cui quello Principe guerriero aveva feelto 
Milano; e quella fu quella, che determinò il ti- 
mido Onorio ad abbandonarlo . Stilicone trasferì 
la Corte a Ravenna. Quella città fituata fui Gol- 
fo Adriatico era di difficile accedo , e dava in 
cafo di pericolo, facilità di paffare in Epiro. 
Ravenna fondata da’ Teffali nel paefe degli anti- 
chi Eneti, rinnovata da una colonia di Sabini, e 
comprefa anticamente nell’Umbria, era divenuta 
in appreffo la Capitale di una Provincia partico- 
lare chiamata Flaminia , la quale formava parte 
del Vicariato d’Italia. Portò da principio il no- 
me Rena, perchè era circondata di acque; che 
ciò appunto lignifica queda parola' fecondo la gre- 
ca etimologia. Aveva il mare all’ Oriente, all* 
Occidente delle paludi , al Settentrione il fiume 
Utis , oggidì Montone , al Mezzodì il fiume Ba- 
de fi s , al prefente Ronco . Un ramo del Pò^ che 
chiamavalì la foffa di Afcone, bagnava le mura dal- 
la parte del Settentrione . L’ Imperatore Augufto 
aveva ancora fatto tirare dal medefimo fiume un 
canale , che circolava fino al mare dalla parte di 
Mezzodì, e di cui un ramo traverfava la città. 
Per arrivare a Ravenna dalla parte di terra, non 
v’ era che un argine affai flretto per mezzo alle 
paludi . Il Mare formava un porto capace di con- 
tenere dugento cinquanta Vafcelli . In quello por- 
to Auguflo , e i luoi fucceffori mantenevano la 
fiotta , che avevano fui Mare Adriatico . La cit- 
tà era divilà in tre parti* la piò occidentale 

chia- 
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chìamavafi propriamente Ravenna; la parte orien- Arcadi® > 
tale , dov’ era il porto , aveva il nome di Clajjis , 
per cagion della fiotta; e tra quelli due rioni 
travi quello , che chiamava!! Celarea . Il terreno 
di quello era piano ed uguale , raflodato dalla 
labbia , e da’ falli , ed atto al pafiaggio delle vet- 
ture . Ad onta delle paludi , e della copia delle 
acque, l’aria era purilfima a Ravenna, perchè il 
Mare falendo ne’ canali, portava via col fuo ri- 
fluflo tutto quello , che avrebbe potuto corrom- 
perla . La corrente de’ due fiumi contribuiva al 
medelimo effetto: lo che rendeva queflo luogo 
tanto ialubre, che gl’imperatori lo avevano fcel- 
to per far quivi mantenere ed efercitare i gladia- 
tori , di cui avevano grande attenzione di confer- 
vare il vigore , e la lanità . Al tempo di Gior- 
nandes , Vefcovo di quella città , il quale fcri- 
veva alla metà del fello fecolo, il porto era di 
già colmato, e cambiato in fertili vigne. Dopo 
di Onorio Ravenna continuò ad elfere la fede 
dell’ Impero in Occidente , fino a tanto che durò; 
e quello è quello , che ha fatto dare a quello 
Paele il nome di Romania , o di Romagna , che 
ancora conferva al dì d’ oggi . 

Il terrore, che il nome di Alarico diffon- An - 4C ** 
deva in Italia , aveva cagionata la deferzione nelle Spettacolo 

_ . r ,, ° .. , de gUdis- 

truppe . Onorio lece 1 anno teguente quattro leg " tori abo!.- 
gi per rimediare a quello difordine. Ordinò, che£^ Th t 
folle fatta ricerca de’ difertori , vietando di dar 7 , ]■„ t *. 
loro alilo, fotto pena di confifcazlone delle ter* u ’ ' 1 / ”■ 
re, e delle cafe che aveflero loro fervito di ri- tl ,\^ t r .,. 


caverò. Permife anche a’ particolari di correr °- 

loro addolfo , e di ucciderli , fe gli ritrovalfero 'pred in • 
in atto di cfercitar ruberie , unico mezzo di fuf- / ; 1 * 

\ ' rn. ? ktodi /.$. 
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filiere per quefìi fuggitivi foldati . Quell’anno fa 
T ultimo che Roma vide fcorrere il fangue de* 
Gladiatori j inumano fpettacolo , che una eredita- 
ria crudeltà aveva fino allora mantenuto ad onta 
della legge di Coflantino • La Chiefa ne gemeva, 
e Prudenzio in un poema comporto dopo la bat- 
taglia di Pollenza aveva fupplicato Onorio di 
profcriverlo . Ma una preghiera tanto ragionevo- 
le farebbe forfè fiata inutile e vana , fe non forte 
flato un fingolare accidente. Un Santo Anacore* 
ta, per nome Telemaco, era venuto dall’ Orien- 
te a Roma , ad unico oggetto d’indurre i Romani 
a rinunziare a quelli barbari , e fanguinarj giuo- 
chi. Un giorno di fpettacolo, fi portò nel mez- 
zo dell’arena, e lanciatoli tra i combattenti, 
voleva oftinatamente feparargti . Gli fpettatori irri- 
tati contro quello incognito , che veniva ad in- 
terrompere , e* a turbare i loro piaceri, lo uc- 
cifcro a colpi di pietre . L’ Imperatore di ciò in- 
formato , onorò Telemaco come un martire, e 
prefe occafione da quella uccifione di abolire per 
fempre quello crudele divertimento. 

Ebbe appena Onorio {labilità la fua refiden- 
za a Ravenna , che le due principali città dell’ 
Italia, Roma, e Milano, fi contefero^a gara 
l’onore di poffedere V Imperatore. Gl’ inviarono 
tutti due in qualità di Deputati più ragguar- 
devoli de’ loro cittadini . Roma Io invitava a ve- 
nire a ricevere, dopo la fconfitta di Alarico, 
quegl’ ifleffi omaggi che gli aveva apparecchiati 
cinque anni innanzi dopo la vittoria riportata 
fopra di Gildone. Gli rapprefentava , ch’erta era 
la madre, e la regina dell’ altre città, la culla 
dell’ Impero, e- il foggiorno naturale de’ (noi pa- 
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droni* che gli aveva poffeduti nel Tuo fcno per Arcalo , 
piu di tre iecoli ,' e che non poteva penlare fen- 2n-°4© 
za un eftrcmo dolore, che dopo Coftantino non 
aveva veduto le non di . palfaggio tre de’ fuoi 
Principi , Coftanzo , Valentiniano II. , e Teodo- 
fio . 11 Co.nfolare Mallio Teodoro, Deputato di 
Milano, avvalorava, e fofteneva la fua domanda, 
allegando il poftcfto di cent’anni* queft’ era , al 
fuo dire , una gloriofa prefcrizìone , dava a Mi- 
lano un diritto di preferenza fopra, Roma * fcon- 
giurava l’ Imperatore di onorare colla fua prcfen- 
za una città avvezza agli fguardi de’ fuoi Sovra- 
ni . Ritenendo Stiiicone 1 ’ Imperatore a Ravenna, 
c non dandoli alcuna fretta di fodisfare alla pre- 
mura di Milano, nè di -Roma, il Senato Ro- 
mano radunatoli il giorno tredicefimo di Giugno , 
inviò una feconda Deputazione, la quale vinfe 
alla fine la gelofa politica . di Stiiicone. Quello 
Miniftro temeva , che la fua autorità non foffe 
ofcurata da , quella del Senato. Onorio adunque 
effendo partito di Ravenna pafsò per Fano nell’ 
Umbria, d’onde -fi portò a Narni , ed arrivò a 
Roma i primi giorni di Dicembre . Fu accolto , 
con giubilo , e con magnificenza . Corta poco a 
Principi il farli lodare: fu lodato molto, perchè 
non aveva mai permeilo , che i Senatori andafle- 
ro dinanzi al fuo cocchio , quantunque fua forel- 
la Placidia , ed Eucherio’ figliuolo di Stiiicone, 
gli averterò predato queft’ omaggio . Stilicene era 
affifo nel medelìmo cocchio col Principe . I foldati 
.della guardia , armati di tutto punto, e riccamente 
vediti , co’ loro cavalli bardati di ferro , lo accom- 
pagnavano in ordine di battaglia . Eftendofi V Im- 
peratore portato in Senato, fece in erto, fecondo 
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il coltumc , Il racconto de’ fatti dell’ ultima guer- 
ra . Si ritirò dopo al Palazzo , facendo gettare de- 
naro al popolo. S. Agoflino, che viveva in quel 
tempo , ci dà motivo di credere che innanzi andafTe 
ad offerire le lue preghiere a’ fepolcri di S. Pietro, 
e di S. Paolo: la prima cola che facevano gl* 
Imperatori Criltiani , quando arrivavano a Roma , 
era di andar a rendere quello pio omaggio a que- 
lli Santi Apofloli. Ne’ giorni feguenti Onorio die- 
de nel Circo lo fpettacolo del corfo delle carret- 
te, combattimenti di animali feroci, e gioftre ; 
e il primo di Gennajo deli’ anno appreffo prefe 
per la fetta volta il titolo di Confolo. 

Quello Principe pafsò a Roma piti della 
metà di quell’anno. Non partì da quella città 
prima del mefe di Agollo per ritornare a Ravenna . 
In quello frattempo morì P Imperatrice Maria . 
Fu ritrovato il corpo di quella Principetta nella 
Bafilica di S. Pietro al Vaticano- intorno alla 
metà del fedicefimo fecolo : cadde in polvere ap- 
pena che fu efpollo all’aria. Avevanfi fotterrate 
feco lei molte ricchezze, e fi ricavò da’ Tuoi ve- » 
(liti il pelò di trenta lei libbre d’ oro . Il corpo 
di- fua. iorella Termanzia,. che Onorio fposò pa- 
rimenti nel 40^., fu ritrovatane! medelimo luo- 
go colla velie Imperiale , e con gli altri fegni 
della dignità Imperiale.- Non vien riferita di 
Onorio in tempo del fua foggiorno a Roma 
verna’ altra azione degna di memoria, fe non che 
tentò invana colle lue lettere d’ ifpirare a fuo 
fratello feriti menti più gialli in. favore di S. Gio- 
vanni Crifoltomo . 

Quello il lu ttre prelato era allora attalito da' 
tutte le paflioM’ umane, le quali facevano ven- 
1 . det- 
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detta della guerra , che aveva loro dichiarata il 5 

iuo zelo . L* avarizia de’ ricchi , il ludo delle An. 404. 
donne, l’inquietudine de’ Monaci rilaffati , e tut- recu2Ì0nc 
ti quelli vizj inficine raccolti negli Ecclefiaftici ^r.-itata 
corrotti, fufcitarono .contro di lui una violenta, G°e! cnfo- 
e gagliarda procella , Egli non aveva mai celiato Uomo . 
di declamare contro gli fpettacoli, che non ri- contri 
fpettavano nemmeno i giorni confecrati da’ piu Mos 
fanti miderj. L’anno 3579. v* erano fiate il V e** 6 . 

nerdi Santo delle corfe di carrette nel Circo, e il '-7-9 
Sabato Santo giuochi di Teatro. Il Prelato ave- /’ 8. 
va parlato con veemenza contro così fcandalofi di- c. 9 . 
fordini * ed aveva minacciata la [comunica a quel- 
li , che frequentavano gli fpettacoli. Quello rigore Zon. t. 2. 
offefe tutti coloro , che volevano accordare i loro sjl 
piaceri coll’ clleriore del Criftianefimo . Si trama- l'ùxvvw. 
rono cabale, e congiure, e fi fvegliò la calunnia. Aiuti f. in 
Tre femmine didime pel loro nalcimento,. e per 5^^ ’ 
le loro ricchezze palerò in opera tutta la loro P*gì && 
arte per formar trame, e raggiri j e furono fe- j-iJ^Fita 
condate dagli Officiali della Corte. L’Imperatri - dì s. Gio? f 
ce Eudoflia era alla loro teda. A ve vali inafprito £ 
il di lei animo con maligne relazioni; pretende- ' f''** 
vafi che il Prelato la prendefle di mira ne’ fuoi 
pubblici difcorfi l'otto il nome di Jezabella. Mol -FUuryijt. 
ti Vefcovi convinti di fimonìa , e eh* erano da 
ti da lui depodi in un Concilio, altri gelo fi Vita Cbryf, 
della fua grande capacità, e de’ fuoi talenti , for- 
tificarono il partito . Il piu violento* de" fuoi av« 
verfarj era Teofilo Vefcovo di Aleffandria: que- 
lli aveva fatto tutti i podibili sforzi per impe- 
dire l’ elezione di Crifodomo ; egli non poteva 
perdonargli quell’ alta fama di fantità , e di elo- 
quenza , che lo aveva collocato fopra la Sede di 
St. degflmp. T. XIX. Q Co- 
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Colanti nopoli ; c che lo (otteneva in effa con Iuttro 
e fplendore. La protezione, che Giovanni aveva 
poc’anzi accordata ad alcuni Monaci ingiuftamen- 
te perfeguitati da Teofilo, inafpriva maggior- 
mente quefto fpirito altiero, e vendicativo. Aven- 
do quelli Monaci, difcacciati d’ Aleffandria , pre- 
fentata una fupplica all* Imperatore, il Principe 
chiamò dinanzi a fe Teofilo, il quale dopo qual- 
che indugio fi portò a Coftantinopoli .• Criloflo- 
mo ebbe ordine di formar proceffo contro di lui , 
ma egli fe ne feusò pel rifpetto che aveva verfo 
di quefto Prelato. Il denaro, e i maneggj di Teo- 
filo cangiarono pretto la feena. Era venuto co- 
me acculato ; e il favore dell’ Imperatrice lo refe 
giudice di Crifoftomo. 

Si fecero venire a Coftantinopoli que’ Vesco- 
vi, che fi fapeva effere male intenzionati contro 
il Santo Prelato. I fuoi nemici riunirono tutta 
la loro malizia per comporre un libello di accufa . 
Non effendovi delitti reali, ne inventarono de* 
fallì , e gli attribuirono a colpa le fue virtù. For- 
mata che fu la loro congiura, fu radunato un pre- 
tefo Concilio a Chefna , fobborgo di Galcedonia . 
Crifoftomo fu in effo citato: ed egli ricusò di 
comparire, quando non fi acconfentiffe di efdu- 
dere dal numero de’ fuoi Giudici i fuoi nemici di- 
chiarati , che fono da lui nominati . Effendo fia- 
to condannato per contumace , e depofto , fi ap- 
pellò di quella fentenza al giudizio di un Conci- 
lio Generale . Arcadio fu pregato da’ Vefcovi di 
pronunziare fopra il caftigo , che meritava . Il 
Principe iftigato da Eudoffia lo condannò al ban- 
do. Frattanto il Prelato non faceva alcun patto 
per divertir la procella. La fua voce Tempre li- 
bera 
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bera e intrepida fi faceva udire nella Chieia 
Coftantinopoli. 11 popolo pieno di zelo pel luo Al £° r ^ # 
pallore accorreva in folla; gli opera; abbandona- 
vano i loro lavori , gli agricoltori le loro cam- 
pagne, i marina; i loro navigli; tutti erano pronti 
a morire per lui; e montavano la guardia intor- 
no alla Cala Velcovile. Crifollomo ìftruito delle 
maflime del Vangelo, non volle difenderli contro 
r ingiuftizia del luo Sovrano ; fi lottraffe allo ze- 
lo del fuo popolo; c fi diede in mano degli Of- 
fìziali, che avevano commiflione di farlo ulcire 
di Coftantinopoli . Si attefe la notte : fu condotto 
ai porto di Gierone lulla coda della Bitinia; 

d’onde fi ritirò nella piccola città di. Preneta lui 

golfo di Aftacco rimpctto a Nicomcdia ^ 

Il giorno dopo il popolo informato della par*- Suo ritot- 
tenza di Crilbftomo, corre al Palazzo, chiedendo clrpf.t.i* 
il fuo vefeovo , caricando d’ ingiurie quell 1 odiofo p. 4*7- 
conciliabolo , ed implorando la giuftizia deli' Ito* %££*** 
peratore. Tutto rifuonava di gemiti, e di grida. jv. 1 ■ a. 
Severiano, Vefeovo di Gabaks, uno de’ piu fa" /. 5' 
riofi avverfar; del Santo Prelato , avendo voluto c. 54. 
far l’ ardito , ed eflendo falito nella Cattedra delia 
Chiefa Maggiore per far invettive contro Qdfo- Cedrai» p . 

domo, ebbe a tenerli fortunato di poter fottrarfr b 

colla fuga alla pubblica indignazione . 1 / Impera- p. 67. 
trice atterrita da quefto tumulto, chiede ella fteffa Zo ? n 
il richiamo del Velcovo, c manda gente per ogni di s. do: 
parte a cercarlo. Il Bosforo è coperto di barche , 
che paffano in Afia. L’Eunuco Bri fo ne , amico vù&Cbrff» 
fedele di Crifoftomo, lo ritrova a Preneta, e lo afud BB * 
riconduce a Coftantinopoli . Il Santo fi trattenne 
fuori della città, non volendo rientrare in effa, 
fe non era prima giuftificato da un altro Conci- 
ci z lio, 
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lio, di cui chiedeva la convocazione. Ma non fu 
padrone di differire. Il popolo credendoli burlato da 

? uerta dilazione, che attribuiva agli artifizj delia 
lorte , minacciava di venire agli ertremi , Crilo- 
ftorno fu adunque obbligato di entrare nella cit- 
tà, Fu ricevuto come in trionfo, accompagnato 
da innumerevole corteggio di gente , che portan- 
do facelle, e cantando inni lo conduffe alla Chic- 
fa degli Apoftoli, Fu sforzato fuo malgrado a 
federe Culla Cattedra Vedovile, e a benedire il 
fuo popolo , Pronunziò il giorno appretto un di- 
fcorfo, nel quale fenza nominare Teofilo, lo 
addita fotto il nome di Egiziano, e lo parago- 
na a quel Re di Egitto, che, avendo rapita la 
moglie di Abramo, fu dalla collera divina sfor- 
zato a renderla il giorno dopo a fuo marito, 
fenza aver potuto appagare le infami lue voglie, 
Eucjoffia mandò a congratularfi feco lui , come 
fe non aveffe avuta alcuna parte nel fuo efilio, 
proiettandogli , che fi riputava più fortunata, e 
felice di aver procurato il fuo ritorno, che di 
portare il titolo d’imperatrice. Teofilo ofiinato 
in (ottenere 1’ onore del fuo giudizio , volle im- 
pegnare la Corte in una nuova querela . Si ebbe 
timore di una fedizione , e gli fu importo filen- 
zio. Declamando altamente gli Egiziani, che tro- 
vavanfi allora in gran numero a Cortantinopoli , 
contro il Vefcovo richiamato, il popolo irritato 
fi avventò lbpra di loro; e ne rertarono morti 
parecchi. Teofilo, Severiano, e i loro partigia- 
ni prefero la fuga , e coperti di confulione , e di 
Vigogna , fi ritirarono nelle loro Diocefi . 

II. Santo Vefcovo non godette più che due 
mefi di una tranquillità piu utile al fuo popolo 
< - * che 
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che a lui medelimo. Eudoflia aveva eccitata cori- 
tro di lui la prima tempera: la ftatua di quella 
Principefla fu 1 ’ ocCafioné di una più crudele per- 
fecuzione . Quella fatale ftatua fu collocata nel 
mele di Settemb e 403. fopra una colonna di 
porfido, nella piazza fifUata tra la Chiefa di 
Santa Sofia * e il Palazzo Imperiale. Era di ar- 
gento : la lua dedicazione fu celebrata con giuo- 
chi teatrali , con balli * C Con ógni fòrte di tu- 
multuoli divertimenti . Se he udiva il rumore 
fino nella Chiefa j e il Vefcovo non potendo 
contenere la fila indignazione* fi lafciò sfuggire 
in un pubblico difcórfó alcune doglianze contro 
quelle importune allegrezze * che turbavano il fer- 
vizio di Dio . Vi fu chi non lafciò di avvelena- 
re le fue parole riportandole ad Éudoflia . L’ al* 
tiera Imperatrice fi credette perfonalmente oltrag» 
giara j chiamò di nuovo a Coftantinopoli i Vefco- 
vi nemici di Crifoftomo » Lo Zelo de’ più gran 
Santi non è Tempre èfente di amarezza : 1 * intre* 
pido Prelato in Vece di ufare condi feendenza per 
addolcire, e mitigare lo fdegtto di Eudoflia* lo 
irritò maggiormente * Incominciò un fermone con 
quelle parole : Ecco di nuovo Erodi a de infuriata .* 
Ella chiede ancora il capo di Giovanni . Quatl* 
tunque il dilcorfo* che ancora ci Cella* e che in- 
comincia dà quelle acute e pungenti parole , non 
fìa opera di quello veemente Osatore * ma debo» 
le produzione di un S^fifta * l’ Moria tuttavìa 
fton ci lafcìa dubitare, che quelle parole non lìc* 
ho ufeire di bocca a Crifoftomo * e quello fi è 
uno de’ fatti famofi , e più certi di quel tempo. 
Può ognuno giudicare del furore di Eudoflia j 
giurò la rovina del Vefcovo* e fece da dovero 

Q. J il 
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il perfonaggio, che fi ofava attribuirle * Fu in* 
vitato Teofilo a ritornare : il fuo orgoglio non 
gli permetteva di ritornare in una città, dond’cra 
poc’anzi fuggito con vergogna' ma mandò iftru- 
zioni , ed emiffarj . L’ Imperatore ricusò di por- 
tarfi alla Chiefa nel giorno di Natale, e fece 
dichiarare al Vefcovo, che non comunicherebbe 
feco fino a tanto che non fi fofle giuftificato. 
Crifoftonao dal canto fuo non chiedeva altra gra- 
zia che quella di effere afcoltato . Ma i fuoi av* 
verfarj temevano troppo la forza dal fuo fpirito 
e della iua eloquenza , e fi appigliarono ad altra 
via, fecondo la quale credevano, .che non fofle 
neceffario afcoltarlo . Senza rinnovare contro di 
lui le antiche accufe , e fenza intentarne delle 
nuove, pretefero che fofle incorfo nella cenfura 
pronunziata dal Concilio Antiocheno , il quale 
dichiarava incapace di effere rimeffo nella fua Se- 
de, ed indegno perfino di effer afcoltato nelle 
fue difefe, ogni Vefcovo, il quale condannato 
in un Concilio, fofle rientrato nella fua Chiefa, 
fenza effere flato innanzi affoluto da un altro 
Concilio . Crifoflomo era affifiito da quaranta 
Vefcovi, che s’ erano a lui confervati ben affet- 
ti . Rapprefcntarono invano al Principe , che la 
depofizione di Crifoflomo non era che un atto 
di violenza, ed .un vero affafiinio; ch’era flato 
richiamato dall’ Imperatore medefimo , e che non 
aveva ceffato di chiedere un Concilio , per com- 
provare in effo la fua innocenza . Eudoflia non 
permetteva all’ Imperatore di afcoltare cofa veru- 
na ; e con una legge del dì ip. Gennajo 404. 
qucfto Principe proibì a tutti gii Offiziali della 
Corte, e de’ Tribunali d’intervenire a conventi- 

cole 
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cole fediziofe , fotto pena di privazione delle lo- 
ro cariche , e di confifcazione de’ loro beni . Cosi An. 404. 
egli chiamava le adunanze de’ Fedeli, alle quali 
prefiedeva Crifortomo . Poflono leggerfi nell’ Irto- 
ria Ecclefiaftica i difordini , che quindi derivaro- 
no. Vedefi in ella l’audacia de’ perlccutori , iqua* 
li raflicurano la cofcienza intimorita dell’ Impera- 
tore , e sforzano i Magiftrati alla crudeltà ; le vio- 
lenze efercitatc fopra i Preti , e il popolo ; la fi> 
fta di Pafqua, che quell’ anno arrivò a’ 17. di 
Aprile, infanguinata, e macchiata da omicidj; 
la profanazione de’ Sacri Mifterj ; le Chiefe can- 
giate in prigioni ; le torture impiegate per ob- 
bligare a forza i fedeli ad anatematizzare il lo- 
ro Vcfcovo ; affaffmi due volte apportati per 
uccidere Crifortomo , il quale ottiene il loro 
perdono; l’ acci eca mento del Principe, il qua- 
le ingannato da ipocriti Prelati chiude gli oc- 
chi a’ loro misfatti, e le orecchie alle piu ra- , 
gionevoli rimoftranze , e alle più giurte querele . 

Allora fu che Onorio fcrifle a fuo fratello per 
rapprefcntargli i mali della Chiefa, ed efortarlo 
a far celiare quelle violenze. La lettera fu inuti- 
le. Non fi ebbe maggior riguardo alla propofi- 
zione fatta dal Papa Innocenzio di convocare a 
Roma un Concilio generale , affine di calmare tut- 
te quelle turbolenze. I Vcfcovi nemici raddoppia- 
rono le loro irtanze per ottenere l’efilio di Gio- 
vanni . Eudoffia gli folleneva , e il debole Prin- 
cipe vi acconfentx . Il di 20. di Giugno fece ligni- 
ficare al Prelato, che dovefle ufeire di Cortanti- 
nopoli. Crifortomo obbedì : dille addio a’Vefcovi, 
che non l’avevano abbandonato; cfortò il fuo 
Clero a fottometterfi a quello, che farebbe eletto 

^ Q.4 fuo 
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fuo fucceffore , per non lacerare la Chiefa con uno 
feifma; ma lo avvertì nell’ilfeffo tempo, che tra- 
direbbe la Tua coscienza , fé lottolcriveffe alla con- 
danna del fuo Vefcovo, di cui conolceva l’inno- 
cenza. Se ne fuggì dipoi per una porta fegreta 
affine di non eccitare una follevazione tra il po- 
polo* e fi pofe nelle mani de’foldati, che gli fe- 
cero palla re il Bosforo. 

Quelli che attendevano il Prelato alla porti 
del Velcovato per opporli alla fua ufeita, non 
ebbero sì tofto udita la fua partenza , che corfe- 
ro alla fpiaggia del mare con difegno d’ impedire 
il fuo imbarco. Era troppo tardi. Videro da lun- 
gi la barca , che vogava celeramentc verfo la co- 
lla di Bitinia. Allora {fendendo le braccia al lo- 
ro Pallore e dandogli l’ultimo addio, gli Tonifi- 
cavano co’ loro gerti , e co’ loro movimenti quello 
che più non potevano fargli intendere colle loro 
grida. Torto che l’ebbero perduto di villa corfe- 
ro in folla alla Chiefa per implorare la divina mi- 
fericordia . Sono appena in efla entrati , che una 
fiamma follevatafi dal trono Epifcopale fi diffonde 
con tanta rapidità, che in un momento la Chiefa 
è incendiata. Sopraffatti da paura, e da fpaven*. 
to fi lanciano tumultuofamente fuori della Chiefa. 
Il fuoco fpinto da un gagliardo vento, fi comu- 
nica alla lala del Senato. Quell’era un fuperbo 
edifizio, coperto di piombo, abbellito di ricchif- 
lìmi ornanìenti , e di colonne del più preziofo 
marmo. Vedevanfi quivi le ftatue delle Mufe, 
che Cortantino aveva fatte trafportare dal Mon- 
te Elicona; e che allora furono fquagliate dalle 
fiamme. Non fi falvarono dall’incendio le non due 
fiatue di marmo , quella di Giove di Dodona , c 

quel* 
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quella della Minerva di Lindo. Furono ritrovate Arato, 
intiere, ed illefe Lotto: i rottami dell’ edifico • &u. 404* 
Nuli’ altro rimale di quella magnifica fabbrica che 
le rovine. La Chiefa non fu intieramente con- 
fumata : ma folamente il tetto , e la parte vicina 
al trono del Vefcovo . Fu fofpettato , che gli au- 
tori dell’ incendio fodero fiati i Fedeli affezionati 
a Giovanni, che chiamavanfi allora Giovanniti; 
ed anzi vi fono alcuni Scrittori Criftiani, eh’ 
efpreffamente ' di ciò gli acculano. Tuttavia le , 
torture non fecero feoprire cola alcuna . Optato , 
Prefetto di Coftantinopoli , Pagano e nemico de’ 
Criftiani, non rifparmiò vedo di loro i rigori. 

Per pi ìi di due mefi fi tormentarono Sacerdoti, 
Diaconi , donne , e giovanetti : alcuni morirono in 
mezzo a’ lupplizj , fenza che li potette trar da loro 
veruna confeffione; e la cagione di quello incen- 
dio rellò occulta ed ignota . L’ Imperatore fece 
alla fine ceffare con una legge quelli crudeli prò- 
ceffi ; ma ordinò nello fletto tempo , che fi facef- 
fero ufeire dalla città tutti i Vefcovi, e i Che- 
rici llranieri , e follerò fequeflrate tutte le cafe, 
che dettero loro ricovero, o che ferviffero alle adu- 
nanze di quelli, che fi feparaffero da Arlàce. 

Quello era il nuovo Vefcovo eletto fette giorni 
dopo la partenza di Giovanni . Era di età di 
ottant’ anni, fenza capacità, e con non altro 
merito che quello di effere fratello di Nettario, 
anteceffore di Crifollomo , e di aderire con com- 
piacenza a tutti i voleri della Corte. Ricompen- 
favafi a quello modo delle teflimonianze che ave- 
va fatte contro del Santo . Non potè falite fen- 
za Ipergiuro fopra la Sede di Coftantinopoli . 
Avendo una volta fuo fratello voluto farlo Ve- 

feo- 
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Oftorio* ^ covo ^ Tarfo, lo aveva rigettato, giurando 
a n. . 4 o 4 fopra gli Evangelj, che non avrebbe mai accet- 
tato il Vefcovato. Il Papa, tutto l’Occidente, 
e parte dell’ Oriente lo riguardarono come iutru- 
fo. Quelle oppofizioni diedero ancora motivo a 
ftrane violenze. I Vefcovi fautori di Crifoftomo 
furono difcacciati , podi in ferri , e rilegati negli 
ultimi confini dell’ Impero ; quelli , eh* egli ave- 
va ifiallati , furono deporti ; e quelli che aveva 
deporti , rimefli . Il popolo fi radunava fuori 
della città , ne’ bofehi , e nelle campagne . In- 
vano Arcadio pubblicò minaccevoli editti ; c 
invano ordinava a’ Governatori delle Provin- 
ce d’ impedire quelle affemblee . Allora fu che ' 
molte Dame del primo rango , e fra le altre 
Olimpia, vedova di Nebride, e Pentadia, vedova 
di Timafo, fofferfero coraggiofamentc i più afpri 
e duri trattamenti , piuttorto che abbandona- . 
re la caufa del loro Velcovo . Lo confortarono 
del fuo efilio colle loro lettere : lo foccorfero colle 
loro liberalità* e facrificarono per lui la loro 
/ quiete , le loro facoltà e quelle della loro fami- 

' glia. Il generofo Sinefio, benché doveffc il Ve- 
lcovato a Teofilo , non potè indurfi a tradir la 
giurtizia in fuo favore* e fortenne Tempre l’inno- 
- cenza di Crifoftomo. S. Nilo, il quale di Pre- 
fetto di Coftantinopoli , era divenuto Solitario 
ne* deferti del monte Sinai , rifpofe all’ Impera- 
tore con quella libertà, che ifpira il diftacca- 
mento dalle cofe del Mondo. Arcadio gli aveva 
fcritto per chiedergli Tajuto delle iue orazioni : 
il Solitario lo configliò a far penitenza de 1 mali 
che faceva alla Chiefa. Il Papa Innocenzio non 
depofe mai il fuo affetto verfo il Prelato efi fia- 
to . 
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to . Onorio prefe altamente la Tua difcfa ,* fcrif- 
f« al fuo fratello rapprcfentanalogli la ingiuftizia; A n. 4 o^ 
domandi un Concilio dell’Oriente, c dell’ Occi- 
dente , gli raccomandò molti Vefcovi, che il Pa- 
pa fpediva a Coftantinopoli perchè fi adoperarte- 
lo per la riunione. Furono indegnamente tratta- 
ti , e rimandati fenza rifporta . Le turbolenze 
non ebbero fine nè colla morte di Eudoflìa , che 
le aveva fufeitate , nè con quella di Giovanni , 
che vifle tre anni nel fuo efilio , nè con quella 
di Arcadio , il quale non fopravvirte al Santo 
Prelato più che lette mefi , e mezzo . Quella 
divifiane durò più di dièci anni, fino a tanto 
che Attico fucceflore di Arface acconfenti a ri- 
mettere in onore la memoria di Crifortomo , 
fcrivendo il fuo nome ne’ diplomi. 

Avendo la difgrazia di Crifortomo eccitati ^Q* crì 
tanti movimenti alla Corte, e in tutto l’ Impero ria- mo . 
di Oriente , non può efifere riguardata come un ^ r, [ x ep ' 
fatto ftraniero alla nòftra Storia . Io raccoglierò 
in poche parole le principali circortanze del fuo^r/f ^ 
«Olio. Fu condotto primieramente a Nicea, don- f . # «.‘ 
de fa fatto partire il dì 4. di Luglio per Cucu- Tbtod. /.y. 
là città quafi deferta a’ confini della Cappadocia , s 0 z.^i. 8. 
e della piccola Armenia; paefe povero, Aerile, f- 1 ** 
ed efpofto alle incurfioni de’ Malandrini dell’ Ifau-cir»”* 
ria. Eudoflìa aveva feelto quello luogo come più Zon - 
proprio d’ogni altro a far fentire al Santo Vefco-7-,7/. 
vo il pefo della fua vendetta. Querto viaggio fu £ s - 
di fettanta giorni, con eftremi incomodi, e difagj 
cagionati dalla cattiva falute del Prelato, dalla 1 » t - 
difficoltà delle ftrade, dal continuo timore degl’ "'ff.i.ìù 
Ifauri , e dalla malvagità de’ Monaci venduti ai *7- »*• 
fuoi nemici, c più crudeli ed inumani degl’ Ifau 
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ri. In ultimo arrivò a Cucufa . La compaffione 
degli abitanti gli procurò que’ foccorfì , che potè-» 
va fomminiftrare un luogo così povero, e nie* 
fchino. Le (correrie de’ Barbari tenevano quel pae- 
fe in perpetua inquietudine. In mezzo a quelle 
di (grazie e a quelli timori, quantunque fotte tan- 
to lontano dalla Tua greggia , pure non la per- 
dette mai di villa : mancante di ogni cola per fe 
medefimo, trovò abbondanti loccorfi per follevare 
l’ indigenza degli altri . Stefe la fua paflorale fol- 
lecitudine fopra tutto l’Oriente* fi adoperava con 
zelo per mezzo di fanti Miffionarj nella converfio- 
ne di que’ Pagani, che ancora recavano nella fe- 
nicia, e in tutta la Siria. Crilollomo all’ eftre-^ 
mità dell’ Impero, aveva affai piìi d’influenza fo- 
pra la Chiela di Oriente , che non ne avevano i 
luci fucceflòri Arfacc , ed Attico affili filila Sede 
di Coftantinopoli . I fuoi nemici , benché trion- 
fanti , ne concepirono gelofia , ed ottennero , che 
fotte rilegato a Pitionta fui Ponto E ufi no nel 
paefe de’ Zanni . fu fatto quivi condurre da fal- 
dati inumani, e fpietati , i quali fi sforzavano di 
accrefcere le fatiche di un lungo e pertofo viag- 
gio. Avevanfì loro prometti prelenti, e ricompen- 
le fe il Santo moritte per via ; e le meritarono 
colla loro barbarie . Quello corpo debole , ed efle- 
nuato foccombette alla fine a tanti mali. Morì a 
Cornane il dì 14. di Settembre dell' anno 407. 
dopo più di tre anni di un laboriofo elilio : ani- 
ma veramente eroica, le cui virtù, e le cui im- 
mortali opere copriranno di eterno obbrobrio , ed 
infamia la gelofia di Teofilo, i furori di Eudof- 
fia, e la crudele viltà, e codardia di Arcadio. 

Non debbo pattare fotto filenzio un fatto , 

che 
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che ha molta conneflione col racconto della per- Arct( ! 10 * 
fecuzione di S. Gio: Crifoflomo , e che dà occa- Animai., 
fione di (piegare alcune circoflanze deli’ Illoria di iftor a d j 
que’ tempi . Dopo che il Tigri piìi non ferviva Mmitha . 
di- limite comune all’Impero, e alia Perfia , i due l ec y * 6 ' 
Principi , coi Stati unendoli infieme fulla fron- s CZt 1 . g. 
tiera » non potevano far a, meno di aver tra di c r j r x ^ 
loro frequenti querele, Marutha, Vefcovo in Me- c/»r/C m. 
fopotamia, fu incaricato da Arcadio d’ una com* f n 
jniffione per Ifdegerdo. La Storia non riferifce di tccuf.t u. 
ciò alcuna particolarità ; ma ci fa fapere,che que- a 2ff*mani 
fto Prelato zelante per la propagatone della Fé- Bìbior.t. f. 
de profittò di quella occafione per dilatarla, e dif-J:^' 7 *- & 
fonderla nella Perfia . Fece colà molte converfio- 
ni ; e ad onta della gelofia de’ Magi , Teppe acqui- 
flarfi la grazia d’ Ifdegerdo , e renderlo favorevole 
a’ Crifiiani . Marutha ritornò a Collantinopoli in 
tempo che formavali la congiura, che compofe il 
Concilio di Cheina , Fu da principio fedotto dagl* 
inimici di S. Giovanni Crifollomo ; ma quello 
Vefcovo pieno di probità, e di rettitudine, effen- 
dofi accorto della toro malignità , fi feparò da 
elfi , e ritornò nella fua Diocefi . La fua città 
Vefcovile era fituata in Mefopotamia predo’] fiu- 
me Ninfio , dieci leghe lontano d 1 Amido, cinque 
leghe dalla forgente del Tigri. Le diede in ap- 
pretto il nome di Martiropoli, perchè raccolfe in 
ctta un numero grande di reliquie de’ Martiri di 
Perfia. Quella città fu prefa da’Perfiani fotta Firn- 
pero di Anaflafio, riprefa , e rifatta da Giuflinia- 
no. E' celebre nella Storia degli Arabi fotto il 
nome di Miafarekin . Durante. F efilio di S. Gio- 
vanni Crifoflomo , Marutha ritornò a Coflantino- 
poli , e fi unì agli amici del Santo Prelato , il 

/ qua- 
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Onorio * ft ua * e * n duffe colle lue lettere a ritornare in 
An. 404. Perfia . Fece colà nuove conquide al Criftianefi- 
mo, e contribuì a mantenere la concordia tra 
l’Impero, e la Perda. Si acquiftò tanto credito 
fopra T animo d’ Ifdegerdo , che poco mancò che 
quello Principe non abbracciale la Religione Cri- 
ftiana che non cefsò di favoreggiare, e di pro- 
teggere fino a tanto che Marutha foggiornò alla 
fua Corte. 

Tre med dopo che S.. Giovanni Crifollomo 
fu ufeito di Coftantinopoli , videfi cadere il 30. di 
Settembre una gragnuola, i cui grani erano della 
groffezza di una noce. Un Autore contempora- 
Soc. l 6 . neo p ar i a una gragnuola , che in quel tempo 
r. 1 ji" 7 rovinò diverfe Provincie, e i cui grani pelavano 
So*. 1 . f. ot t 0 libbre. Il fello giorno dell’Ottobre feguen- 
Z9«?ti %• te, Eudoffia morì di aborto.. La divina Provvi- 
f- denza terminò i giorni di quella Principefla dopo 

t oli* 1 “77* cflerfi fervita dell’opera fua per efcrcitare la vir- 
Cedrp-u*- tìi di Crifollomo. Eudollia ' fu feppellita nella 
i C y J //v. 1. Chiefa degli Apolloli, dove molti fecoli apprefio 
Ug. 4 l » vedevalì il fuo fepolcro di porfido fra quelli di 
c oaftl ^o marito Arcadio e di fuo figliuolo Teododo . 
i.t p 9i i. Aveva fatto coftruire a Coftantinopoli un Palaz- 
4/p/iio’ zo , e delle Terme. Seiimbria in Tracia, tra Era- 
T/7/. Ar - elea e Coftantinopoli , aveva ottenuto da Arca- 

■ Cdd.nOt. 50. j» * * />' i» ••li* * 

Stmb. /• 7» dio la permutione di cangiare li luo nome in 
Vbitoiì. quello di Eudoffìopoii . Eudollia lufingata da queft* 
Stepb. B,z. onore , procurò a quella città un accrefci mento di 
rendita. Seiimbria era antichiffima ; e traeva il 
fuo nome dal fuo fondatore Selis, antico eroe, o 
Re di quel paefe: Brut nella lingua di Tracia 
fignificava città. 

In tempo delle turbolenze di Coftantinopoli y 

su 
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gli Unni fecero impunemente delle (correrie nella 
Tracia. Ma le Provincie d’Afia foffrivano ancor; 
mali maggiori dalla crudeltà degl’ Ifauri . Quel 
Barbari s’ erano tenuti rinchiufi nelle loro mon 
tagne durante il regno di Teodqfio. Sitibondi di 
fangue , ed avidi di bottino , ufcirono quell’ anno , 
e non celiarono pel corfo di quattro, o cinque 
anni di defolare le vicine Provincie, quafi di già 
rovinate dalla guerra di Tribigildo.. Stefero an- 
che i loro faccheggiamenti fino al Ponto Eufino, 
all’ Eufrate , agli ultimi confini della Siria. Al- 
cune partite paffarono in Cipro, e fecero trema- 
re Antiochia, e Gerufalemme. Tuttavia non ave- 
vano nè forze, nè cognizione Sufficiente della 
guerra per intraprendere adedj • ma Saccheggiava- 
no le piazze Senza difefa, le borgate, i villaggi, 
c lafciavano le campagne coperte di rovine, e di 
fangue. Ofavapo perfino penetrare travediti in di- 
verfe foggie nelle città meglio difefe, per far in 
effe ruberie, e macelli. Quedi malandrini erano 
tanto pericolosi , che Arcadio pochi giorni innan- 
zi la fua morte, mandò ordine a’ Governatori 
delle Provincie d’Afia, di farne un’efatta, e dili- 
gente ricerca , e di non SoSpendere i procedi con- 
tro di loro nè in tempo di Quarefima , e nem- 
meno nel giorno di Pafcjua : quantunque quedi 
giorni fodero un tempo di fofpenfione per tutti 
gli atti criminali. Incominciarono i loro faccheg- 
giamenti dalla Panfilia. Todo che fi Seppe a Co- 
flantinopoli queda nuova , fu Spedito contro di lo- 
ro Arbazace con truppe. Gli rifpinfe da principio 
nelle loro montagne, prefe molte delle loro for- 
tezze, e ne uccife un numero grande. Ma quedo 
Generale avido di denaro, e diffoluto all’edremo, 
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orfoncT * fi traeva dietro più cantatrici, ballerine, e profti- 
An. 4©^.' Jute che foldati . Effendofi lafciato corrompere da* 
barbari entrò a parte delle loro ruberie. Fu ri- 
chiamato * e fi flava già per proceffarlo * ma egli 
lì tratte fuori di pericolo dividendo a vicenda con 
.. Eudoflia il denaro, che formava la fua colpa. 
*' Il Sacrifizio di una parte gli falvò il rimanerne; 

e gliene reftava ancora abbaftanza per Supplire a* 

' fuoi piaceri, e per obliare in mezzo alle dome* 

ftiche infamie quella, di cui reftava coperto in 
faccia di tutto l’Impero. Sopatro , Governatore 
dell* Armenia minore, quantunque fenza truppe, 
e fenz’ altri foccorfi che quelli , che gli fonami- 
niftravano la fua attività , e la - fua prudenza , 
Teppe liberare la Provincia da quelle incurfioni. 
An. 4°5 L’anno feguente .vide nel Confolato i due 

Conciato più celebri personaggi de’ due Imperj j Stilicone 
mio* 1 *' P er Seconda volta in Occidente , ed Antemio 
idaz. f*{i. in Oriente. Antemio era Nipote di quel Fi- 
ep ' lippo Prefetto di Oriente fotto Coftanzo , il qua- 
Soc.i ?.e.ì. U aveva ftrangolato colle proprie fue mani Pao- 
Barùv. m Z 3 ° Vefcovo di Coftantinopoli , Il Nipote tanto 
Tj//. gelofo oflervatore delle regole della giuftizia , c 
a™'*). tan t° benefico quanto fuo avolo era flato ingiù- 
Tbeod. u fto , e crudele, godeva già di tutto il credito, 
jeuwart- 1 » c |j e poteva lafciare ad un uomo virtuofo un Prin- 
cipe poco faggio, ed avveduto. Antemio era 
flato Ambafciatore in Perfia ; era Maeftro degli 
Ofiìzj quando fu eletto Contalo , e queft’ anno 
medefimo fu decorato della Prefettura di Oriente, 
che pofledette per lungo tempo. Ricevette l’anno 
medefimo il titolo di Patrizio* e quelli diverft 
gradi lo innalzarono al governo ‘generale dell’Im- 
pero di Oriente , durante la minorità di Teodo- 
*■ fio « 
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fio . Alla prudenza di quello raro Miniftro fu Ar c*<fi« , 
il giovane Principe debitore de’fucceffi, e della An.%»», 
tranquillità de’ Tuoi primi anni . Il Nipote detto 
di Antemio fu in appretto collocato fui trono 
Imperiale . Nettuna cofa dà una piu giuda idea 
del merito di quedo uomo illudre, quanto gli 
elogj di un Prelato pieno di difcernimento, e che 
non era in conto alcuno adulatore, e lufinghiero. 

S. Giovanni Crifodomo gli fcriffe dal fuo efilio, 
che in vece di con gratular fi / eco di aver unito in- 
fume il Consolato , e la Prefettura , fi rallegrava 
con quefie due dignità di effere fiate così bene col- 
locate / che la virtù avrebbe ritrovato fatto la pro- 
tezione del fuo Tribunale un ficuro aftlo * e che il 
tempo della Jua Magifiratura farebbe per tutto l'Orien- 
te una perpetua fefia. 

Frattanto l’ Affrica Orientale provava allora s»cchcg : 
gran faccheggiamenti ,• e rovine. I Mazichi , e f^Affv'ca 
gli Adurj entrarono da una parte nella Tripolita- •*>•'• <*• 
na , e dall’altra nella Libia, nell’Egitto, di cui 
defolavano la frontiera . Cereale , Comandante del- Pbìtofl. 
le truppe della Cirenaica, era un codardo, il r;//* /'";/!* 
, quale non fapeva far la guerra fe non a’ popoli ,<« •*>••• 
di cui gli era commetta la difefa . Scorreva la 7 ' 
Provincia per cavar denari j e congedava i fol- 
dati per rivolgere a fuo profitto la loro paga . 

I Mazichi difpregiando un tal Generale, venne- 
ro ad incendiare , e a mettere a facco le campa- 
gne 1 fi avanzarono fino a Cirene , e vi pofero 
intorno 1 * attedio . All’ avvicinamento del perico- 
lo, Cereale s’ era metto in. un naviglio, e fe 
me dava in mare in qualche didanza dal lido . 

I foldati abbandonati dal loro Capo , e tutti tre- 
manti di paura , fi nafeondevano nelle caverne . 

St. degl' Imp.T. XIX. R Quc- 
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Arcadi© , QueftJ Barbari non erano tuttavia punto da te- 
An.°40i-. merfi . Alcuni Preti de’ vicini Villaggi avendo 
prefe le armi * e raccolti i loro contadini nell* 
ufcire dalla Metta, marciarono contro l’inimico, 
e lo vinfero. Un Diacono per nome . Fautto, fi 
fegnalò pel fuo coraggio. Senz’ altre armi che 
una pietra, che teneva in mano, uccife molti 
Barbari. Non vi fu bifogno di altre forze per 
liberare Cirene , e la Provincia . 
s"mcone dl L’ Impero di Oriente non era attaccato che 
con ALri- alle fue frontiere . Ma quello di Occidente era 
o/of 1 7 tacciato nelle lue vifeere e da’ raggiri di Srilico- 
c . *7 33. ne, e da una nuova irruzione de’ Barbari . L’ arrt- 
biriofo Stilicone, non contento di governare l’ Ini- 
leg. 1. peratore , aveva da lungo tempo formato il dife- 

7 ' 0 /' 1 : \ gno di farfi padrone dell’ Impero . Onorio non ave- 

QlytnpiaA. V r 

Sm. 1. 8. va figliuoli * ed avendolo la temeraria precauzione 
y ls : di Serena privato del modo di averne, ballava 

GreJ l Tur. allontanare dal trono di Occidente il figliuolo di 
Y\ Fr c an y Arcadio , per far afeendere ad etto un giorno Eu- 
ciaad. de cherio, figliuolo di Stilicone, e -cugino de’ due 
laudatili: p r i nc ipi . I diritti della famiglia Imperiale dove- 
vano anzi pattare in Eucherio mediante il fuo 
matrimonio propofto con Placidia, figlia di Teo- 
dofio, e di Galla, e fola erede dell’Impero, fe 
i figliuoli di Flacilla morivano fetìza pofterità • 
Per venire a capo de’ fuoi difegni , Stilicone Cre- 
dette di aver bifogno di Alarico : ci voleva fer- 
virfi di lui per infiacchire primieramente l’Im- 
pero di Oriente, e per metter poi tanto fcom- 
piglio e difordine in Occidente, che potette fa* 
cilmente impadronirfene a nome di fuo figliuolo * 
fenz’ afpetrare la morte di Onorió, il quale. ì nofi 
aveva per allora più di : vent’ anni . Il Re dei 

. l/i . . Go* 
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Goti, pieno di difpetto, e di rabbia dopo il mal 
efito dell’ ultima Tua fpedizione, non refpirava 
che vendetta . Ma conofcendo di non edere an- 
cora abbartanza forte per intraprendere di nuovo 
la conquida dell’Italia, diede orecchio alle pro- 
pofìzioni di Stilicone. Avvi ogni ragione di cre- 
dere, che quelli due politici guerrieri fcambie- 
volmcnte s’ ingannadero , e che il fegreto dileguo 
di ambedue fotte di operare da principio d’accor- 
do per rovinare gl’ Imperatori , e di levarli poi 
ciafcuno dinanzi il fuo alleato per reflar folo 
padrone dell’Impero. Stilicone offerfe ad Alarico 
gran vantaggi, le volefle unirfi l'eco per attac- 
care f Illuda Orientale: ei pretendeva, che que- 
lla Provincia dovette appartenere tutta intera ad 
Onorio , come aveva appartenuto a Valentiniano 
primo, c a Graziano, e che fotte una porzione 
inalienabile dell’Impero di Occidente. Alarico, 
nove anni addietro , era entrato al fervizio di 
Arcadio, col titolo di Comandante delle truppe 
d’illiria: contraendo un impegno contrario, rice- 
vette il medefimo titolo pel iervizio di Onorio. 
Patta totto di nuovo in Epiro, e dittribuifce i Tuoi 
quartieri lungo il mare da Durazzo fino al 
golfo di Ambracia . Stilicone doveva andare a 
raggiugnerlo con un numerofo efercito; e per 
rompere fin d’ allora ogni commercio coll’ Orien- 
te, fece guardare i porti, e le fpiaggie, eoa 
proibizione di lafciar approdare alcun Vafcello 
de’ paeli foggetti ad Arcadio . In quella occafio- 
ne fu che Stilicone pofe per ortaggio in mano di 
Alarico il giovane Ezio , che diventò in appref- 
fo tanto celebre , e famofo - 

Un improvifo terrore fofpefe l’efecuzione de’ 

R i dific- 
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Arcadio, dife^ni di Stilicone. Radacelo era entrato in Ita* 

Onorio. , . . . . . ° a» • 

An. 40J. lia cinque anni innanzi con Alarico, e non aven- 
Radagcfo do potuto prendere Aquileja aveva ripagate le 
in itali». Alpi. Gelofo forfè della preferenza, che Stilico- 
Orof. 1. 7. ne mo fl rava jjj jgfe a( j Alarico , chiamò fotto le 
Au S civ* fue infegne tutta la gioventù di quelle bellicofe 
Frc't'pCkr 'Nazioni , che abitavano oltre il Reno, e il Da- 
Marc.Cbr nubio , e pafsò le Alpi alla tefla di dugento mi- 
Gtf'Jpìol’. uomini. Fra Goto, e Pagano, fortemente at- 
ri//. ilo- taccato ^1 culto de’ fuoi Dei , a cui aveva fatto 
voro jj f acr jfi C a re Roma intera. Crudele e men 

not. 29 . u t # B t 

politico di Alarico, nuli altro fi proponeva che 
la ftragc , e la rapina . La marcia di quello for- 
midabile efercito fparfe in Roma la coflernazió- 
ne, e il terrore. I foli Pagani trionfavano: an- 
davano dicendo , che gli Dei me de, 'imi venivano 
a vendicare il loro culto profanato ; che Giove j cac- 
ciato dal Campidoglio , armava il braccia di Ra - 
dagefo per fulminare un empia città ; off era giuflo , 
che Roma foffe ridotta a quel mede fimo flato , a 
cui effa aveva ridotti i Tempi . Tutto rifuonava 
di beftemmie contro la Criftiana Religione* che 
era , al dir loro, la rovina degli Stati , e il fla- 
gello dell ’ Univerfo . 

s.ia fon- Stilicone udendo che Radagefo pattava il Da- 
nubio, corle* a Pavia, per radunar truppe, e 
marciare dipoi incontro all’ inimico , con dife- 
gno, di chiudergli il palio de’ Monti. Unì 30. le- 
gioni tali quali erano allora* vale a dire, po- 
chillimo nutnerofc, c più limili a coorti, che 
ad antiche legioni . Gli Alani aufiliar; fi porta- 
rono apprettò di lui .* ma neffuna cola gli fu di 
maggior foccorfo quanto la bravura di due Ca- 
pitani ftranieri , che vennero ad unirfi feco colle 

loro 
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loro truppe. Uldes, Re degli Unni, che aveva Arcadio 
di già fervito così bene F Impero contro Gainas , An \° ^ 
temendo per fe medefimo la poffanza di Radage- 
fo pafsò il Danubio, ed accorfe in^ajuto dell’ 

Italia. Saro , Capitano Goto, indipendente da 
Alarico, di cui era anzi nemico , intrepido par- 
tigiano, che volteggiava continuamente alla te- 
tta di dugento o trecento Uomini , venne ad of- 
ferire T opera fua a Stilicone , e fi accodò al ler- 
vizio, dell’ Impero. A quedi due guerrieri prin- 
cipalmente viene attribuita la feonfitta di Radage- 
fo . Non avendò Stilicone potuto effe re abbadanza 
follecito per prevenirlo , egli era arrivato di già in . 
Tofcana, e faceva T attedio di Fiorenza. La fua 
armata era divifa in tre corpi fotto tre differen- 
ti Capi . Sapeva così poco la guerra , che innan- 
zi di effer informato della marcia degl’ inimici, 
vide uno de’ fuoi quartieri attaccato , avviluppa- 
to , tagliato a pezzi dagli Unni , c fu codretto 
a levare F attedio , e a ritirarfi in difordine . Per- 
dette anche il vantaggio che gli dava la fuperio- 
rità delle fue forze : Lo vece di tener la pianu- 
ra fi lafciò ri n ferrare tra i Monti di Fiefole , 
dove i Romani , impadronititi de’ patti , fecero 
perire il fuo efercito di fame , di fete, e di ma- 
lattia. Radagefo difperato fuggì fegretamente dal 
fuo efercito, e tentò di falvarfi folo. Fu prefo , 
caricato di catene, e decapitato a vida de" Barba- 
ri . Quedo fpettacolo finì di avvilirgli, e difani-» 
margli, ficchè depofero le armi. Ne redava an- 
cora un numero sì grande , che vendevanfi per 
partite a guifa di greggie una moneta d’ oro 
per tetta, vale a dire, tredici in quattordici fran- 
chi di moneta di Francia . Ma confunti già 
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dalla fame, e dalle malattie perirono tutti in 
poco tempo . Di un così prodigiofo efercito 
non fuggirono più che dodici mila Goti : que- 
llo era un’ corpo feelto , che Stilicone prefe al 
foldo dell’ Impero. Il Senato, e il popolo Ro- 
mano , convinti da quello avvenimento della fiac- 
chezza di Giove , fecero erigere un arco trionfa- 
le , fopra del quale furono collocate le flatue dei 
tre Augufli , Arcadio, Onorio, e Teodofio. 

Liberata l’Italia da un pericolo così grande. 

• Stilicone impiegò l’ anno vegnente in fare le di- 
1 fpofizioni neceffarie per andare a raggiugnere Ala- 

• rico . Fece dar a Giovio la qualità di Prefetto 
d’Illiria. Non ve n’era fiato alcuno nell’Impe- 
ro di. Occidente dacché Graziano, avendo ceduto 
a. Teodofio nel jyp. una gran parte dell’ Illiria , 
il refio era entrato nella giurifdizione del Prefet- 
to d’Italia. Giovio ebbe ordine d’indur Alarico 
ad entrare in campagna colla ficurezza, che Stili- 
cone lo avrebbe torto feguito alla tefta dell’ar- 
mata Romana . Furono promette ricompenfe a 
coloro, i quali ferviffero in una guerra, il cui 
fine, dicevaii, era di procurare unaftabile, e du- 
revole pace . Sotto quefio fpeziofo nome Stilico- 
ne mafeherava l’ imprefa , che formata aveva di 
turbar la pace de’ due Imperj per togliere l’Illi- 
ria ad Arcadio . Avendo le guerre, e più ancora 
l’ efazioni fpopolate a poco a poco l’ Italia , c le 
Province di Occidente, furono arruolati gli fchia- 
vi : i Senatori di Roma offerirono per ciafchedu- 
no di loro fino a cinque libbre di pefo d’argen- 
to. Non fi fa, fe le loro offerte foffero accetta- 
te . Ma tutti quelli apparecchi divennero inutili 
per una nuova irruzione di Uarbari, i quali en- 
trati 
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frati nelle Gallie, fecero tremare l’ Italia , ed ob- Arcadio 
bligarono Stilicone a ftarfene fulla difefa , in ve- An.^oi 
ce di pentare ad invadere le Provincie Orienta- 
li. Quedo artificiofo politico aveva 1* accortezza 
d’ inviluppare i fuoi raggiri in un velo sì denfo, 
che f Idoria non può difcoprirgli con certezza . 

Quindi è che tra gli. Scrittori alcuni le giudifi- 
cano , e non veggono in lui che uno zelo Tem- 
pre lineerò, ma lpeffe volte impotente, pel fer- 
vigio del Tuo padrone: altri all’oppofto non rav- 
vilano che un’ambiziofa perfidia. Combinando 
le azioni di Stilicone co’ fatti , ecco quello eh’ 
io credo di vedere nella fua condotta . Mantene- 
va intelligenze con tutti i Barbari , capaci per la 
loro fituazione, e per le loro forze di mettere a 
romore e a confufione tutto 1* Impero . Dopo la 
conquida dell’ Illiria , aveva difegno di mettere 
in movimento i Barbari di là del Reno, e del 
Danubio per far nafeere nell’ Occidente rivolu- 
zioni , le quali opprimeflero Onorio . Qjefto Prin- 
cipe fenza coraggio , doveva , fe non periva , o 
fpogliarfi della Sovrana potenza, lafciarla a Sti- 
licone, il loto uomo capace di fodeneria , ovvero 
fe perfideva a portare un inutile, e vano nome, i 
efferne fpogliato a forza. Quefto difegno andò a 
vuoto per l’impazienza de’ Barbari , più facili ad 
effer molli , che ad effer tenuti a dovere . Non 
attelero l’efito della guerra di Oriente, per in- 
vader le Gallie* Nuovi feiami vennero dietro ai 
primi* e l’Occidente fi 'vide inondato da quedi 
popoli, i quali fimili a torrenti, fi rovefeiano 
gli uni , fopra degli altri. In una così violenta 
agitazione , v caddero le piazze piu forti : le Pro- 
vince furono rovinate, fino a tanto che in ulti- 
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Onor 'o* mo ^°P 3 tantc ^ co ^ e > e procelle, diftrutto ogni 
An. 40 6 . oflacolo , quelle Nazioni li ripofarono , e pianta- 
rono la loro fede nel terreno , dove s’erano fparfe , 
e diffufe. Gli Alani, i Vandali, e gli Svevi 
furono i primi, che atterrarono gli argini dell’ 
Impero- efli furono che cominciarono a togliere 
la vita a quello vatto corpo , tagliando le lue 
efiremità. Ho fatto, conofcere gli Alani nell’ Mo- 
ria del regno di Valente ; mi refta adeffo a rac- 
cogliere quello, che l’antichità ci fa fapere de’ 
Vandali , e degli Svevi fino alla loro irruzione 
nella Gallia . N 

d * Coloro, che imprendono a rintracciare l’ori- 
Tatit gine delle Nazioni , fi accordano di rado tra lo- 


di 9ioy. 


ro : 


fimili 


c - a que' viaggiatori, 1 quali volendo di- 

riin. /. 4 . feoprire il corfo di un fiume ignoto, falendo fino 
c 1 u/ »•; a ^ a ^ ua Porgente, fi divideflero all’incontro de’ 
Merco , fiumi , che fi portano nel medefimo letto , e che 
ro'Jfc ’>» ^ e 8 uenc ^° differenti canali arri vallerò a for- 

Aurcù 33 . genti affai una dall’altra remote. Non v’ha pe- 
& incoio, ravven rura f u j] a terra alcun popolo, il quale non 
àatr. in fia formato dalla mefcolanza di mol^e Nazioni; 
*j* r : h fua Storia fi divide in molti rami, e condu- 

excJp. ce a diverfe origini. I Vandali, fecondo alcuni, 

Vttrìc ex- f ono or 5 ginarj di Germania; fono gli ftefli popoli 
TTi. <0 che i Vinili, o Vindili, uno de’ cinque antichi 
A 1 “etb/‘ P°P°li » C ^ e occupavano quello paefe. Secondo al- 
S Maxii*. tri, fono una popolazione di Goti venuti dalla 
l? - Scandinavia. Io penfo, che quelle due opinioni 
clr/.V 7. debbano infieme unirli . I Vandali arrivati in Ger- 
Frcc. iti. m 3 n ; a co’ Goti di cui erano parte, fi fepararono 
i’ 2 i. dal rimanente della Nazione; fi unirono con gli 


reb- Gc$» 


jnm jic Antichi Vinili; e lafciando in appretto, che i loro 
f . a*. compatriota s’ internaflero ne’ deferti della Sarma- 

zia 
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zia e s’ inoltraffero fino alle Paludi Meotidi , etti Arcadi* 
Tettarono nel paefe *dov’ erano già flabiliti, tra ‘ 

l’Elba e la Viftola, feparati da* quello fiume da’ 

Gepidi , che ne abitavano le fponde . Effendo il ° r jg/* 7 \ 
nome di Vandali comunicato agli antichi Vinili 
tutti i popoli per 1’ addietro comprefi fotte quella 
ultima denominazione prefero il nome di Vanda- Theopb. 
li. Furono raccolti fotto quello termine generico iveig.Uz. 
i Vandali propriamente detti, i Borgognoni, i/- 13t - 
Rugagli Eruli, gl’Inglefi, i Turingj, i Lom-f 
bardi, e molte altre Nazioni men celebri: e que- c - *• 

Ita li è la ragione , perchè varj Autori fan venire 0rigm p r ± 
tutti quelli popoli dalla Scandinavia, benché fi e-* r '- 16 * 

c r i A j* * • C iluv» /fitti 

no torle - per la maggior parte di origine ‘ pura- Ctrm. /. u 
mente Germanica . • ^ 4 

1 Vandali propriamente detti occuparono il proLg! ad 
Meckelburgo , e la Pomerania . Gli Autori loda- Goth • 

no la loro calma , ma gli tacciano di avarizia , dì s . Euge- 
e di perfidia . Pretendono che quello popolo fotte nìo Art ' 1S 
il piu debole di tutti i popoli Barbari, che affa - rerum 
lirono T Impero: lo che non è difficile a com- &*»€. /.$> 
prenderfi. I Vandali non erano originalmente eh t r ' e og'. % 
una piccola parte de’ Goti; e quelli, eh* entraro- *”'•*• *. *'s 
no nelle Gallie , non formavano che una porzio- . 

ne de’ Vandali. Quella Nazione fi fa per la pri-compen- 
ma volta veder nell’ Ittoria fotto il regno di dio de,la 
Marc’ Aurelio : effendolì uniti a’Marcomani, aitu°, Ift °* 
Quadi , e ai Sarmati , s’ impadronirono della Pan- 
nonia, d’ onde • furono difcacciati da quello Impe- 
ratore. Quelli* Vandali non erano che uno fmem- 
bramento del grotto della Nazione , che avevano 
lafciata ne’ contorni del Mar Baltico, per venire 
infieme co’ Bugi, e con gli Eruli a ftabilirfi nella 
Boemia verfo la foce dell’Elba. Quella fola fe- 


con- 
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Onorici * con ^ a Popolazione fi fece conofccre a’ Romani . 
Aa. 4 »6. Pare che folfero alleati dell’ Impero al tempo di 
Commodo, poiché quello Principe trattando co* 
Marcomani , ricercò da loro, che non inquietaf- 
> fero i Vandali . Caratila all’ oppofto fufeitò una 
guerra tra loro, e i Marcomani. Sotto l’Impero 
di Aureliano avendo ofato paflare il Danubio, 
furono battuti, ed ottennero la pace. Si dimenti- 
carono di quello trattato fubito dopo la morte 
di Aureliano, e congiuntili ad altri popoli di 
Germania, penetrarono nelle Gallie, impadronen- 
dofi in due anni di fettanta città, e trattarono 
. quello paefe come loro conquida. Probo marciò 
contro di loro, gli disfece in molte battaglie, 
ed avendogli obbligati ad arrenderli a direzio- 
ne,, ne inviò un corpo confiderabile nella Gran 
Bretagna per difendere il paefe dalle incurfiont 
degli altri Barbari. La traccia di quelli Vandali 
confervafi ancora nel nome di Vandelsburgo predò 
a Cantabrigia. Due anni dopo, il medefimo Im- 
. peratore trafportò un’altra Colonia di Vandali di 

qua del Danubio per popolare 1* Illiria , e la Pan- 
nonia ; ma non sì torto lo videro lontano , che 
ppefero le armi, e portarono il faccheggiamento, 
e la rovina per terra e per mare in tutto l’ Im- 
pero. Fu d’uopo infeguirgli * e quelli, che fuggi- 
rono al macello, ritornarono nelle forefte della 
Boemia . In tempo del regno di Diocleziano , i 
..Vandali uniti co’Gepidi ebbero a foftenere una 
guerra contro i Goti, e i Taifali. Sotto i regni 
Tegnenti fe ne fiaccò un’altra popolazione, che 
fu dagl’imperatori (labilità in Pannonia. Vedefi 
in apprerto una colonia di Gepidi (labilità ne’ con- 
torni di Singidone, e di Sirrnio, Quelli Vandali 

vifle- 
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videro colà (oggetti al Dominio Romano. Ap- Arcail . !o » 
predo di loro era nato Stilicone ; e perciò non An. *c a 
gli fu difficile indurgli a ribellarli. Invitarono i 
loro compatriotti di Boemia a venire a profittare 
di un’occafione tanto favorevole: quelli erano i 
pili numerofi; non riconofcevano altro padrone 
che i loro Re . Il deliderio della preda , e la 
fperanza di ftabilirfi in un fertile , e doviziofo 
paefe era per loro una polfente attrattiva. Si di- 
vifero in due corpi , uno de’ quali fu deflinato a 
partire dietro al loro Re Godigifclo; e l’altro 
reftò nel paefe con i Rugi , e con gli Eruli . Quel- 
li , che rellavano , dovevano aver cura delle ter- 
re , e delle abitazioni de’ loro compagni , e dove- 
vano confcrvarle a’ poflelfori come un ricovero in 
cafo di infortunio, e di difgrazia. Vedrafiì nel 
progreffo dell’ Iftoria con qual fedeltà adempiffero 
a quella commiffipne . Dopo quelle difpofizioni Go- 
digifclo alla teda delle truppe fi pofe in marcia; 
prefe in pattando fotto le fue infegne i Vandali 
di Pannonia; e tutti infieme fi portarono alle ri- 
ve del Reno . 

Gli Svevi, di cui l’ Iftoria fa qui menzio- ® r * In s e voi 
ne, non fono che una piccoliftima parte di quella vj g, ‘ 
immenfa Nazione degli Svevi, che aveva una ( 

volta occupato tutto il paefe raechiufo tra l’Elba istradili 
la Viftola, il mar Baltico, e il Danubio. Secondo 
alcuni Autori fi eftendeva fino aU’eftreroità del Set* f ac.' de 
tentrione, e popolava la Scandinavia, ficchè i Goti 
medefimi farebbero Svevi di origine. Quell’era una# „ ’ 
Nazione Nomada, che viveva di latte , e della car- c \ 
ne delle fue greggie, e che non aveva altra occu> c . 11. 
pazione che la caccia , e la guerra . Al tempo di ** 
Giulio Cefare il nome di Svevi , benché più riftret- s^ter. de 

to. 
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> to , davafi ancora ad una gran parte della 
Am 406 . Germania: Cento orde, o tribù differenti fom- 
Bel(r r miniftravano ogni anno per ciafcheduna mille 
e. 7 . ciuv. combattenti i ' ne recavano altrettanti nel pae- 
* tè , i quali prendevano le armi a vicenda F an- 
*5- no feguente; e mai una tribù non reftava più 
un anno fui medefimo terreno. Fin dal tempo di 
Auguflo gli Svevi perdettero molto della loro 
antica potenza : fi fiaccarono da loro molte Na- 
zioni , e più non riconobbero il loro ftipite co- 
mune. Quelli, che confervavano il nome di Sve- 
vi, abitavano allora alla delira del Reno, da Ba- 
lilea fino alla foce del Meno, e fi eftendevano 
all’ Oriente fino oltre 1* Elba lungo la felva Er- 
cinia;- e qui fu dove fperimentarono la forza 
delle armi Romane. Furono obbligati a ritirarli 
‘nella Boemia coi loro Re Maroboduo; e ne fu 
trafportato un gran numero nella Gallia . Sotto il 
regno di Tiberio quella Nazione fu indebolita 
ancora da altre perdite . Maroboduo attaccato da- 
gli altri Germani nemici della Monarchia , vide 
i Lombarbi , che formavano porzione de’ fuoi Rid- 
diti , lepararfene per inoltrarli più addentro nella 
Germania verfo il Settentrione , e per mefcolarfi 
co* Vandali, i quali non avevano ancora abban- 
donato il loro antico foggiorno . Quello Principe 
men fortunato che valorofo, e prode, fu ridotto 
a gettarli nelle braccia de* Romani per ritrovare 
, . un afilo contro i furiofi affalti della Germanica 
libertà. Qualche tempo dopo i Vandali vennero 
a dividere la Boemia con gli Svevi , e gli difcac- 
eiarono da una parte del loro paefe. Da quel 
tempo in poi. gli Svevi non fi fecero conofcere 
* . che di rado con alcune feorrerie, c con faccheg- 
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giamenti di poco conto. Ritrovanfi le membra 
di quello gran corpo difperie l’opra tutta la faccia a* ♦,«. 
della Germania. Se ne incontrano in Pannonia 
e perfino fu i lidi dell’ Oceano nelle vicinanze 
de’ Friioni. Veggonfi tantalio mescolati co’ Sar- 
mati , tantalio nella Rezia. Gli Alemanni s’ era- 
no riabiliti nel paefe, che gli Svevi avevano abi- 
tato lungo il Reno ; e folamente dopo lungo tem- 
po gli Svevi Ermonduri vennero a ripigliare il 
luogo, che i loro antenati avevano occupato ver- 
fo le forgenti del Danubio , e diedero il loro no- 
me alla Svevia . Dopo il fecole de’ primi Cefari 
fembra che quella Nazione, per lo innanzi tanto 
valla, lacerata dalle diverfe irruzioni degli altri 
Barbari , e rotta , ed infranta da tanti urti , fi 
divile in molte parti, ciafcuna delle quali aveva 
il fuo Re, e formava un corpo a parte. Uno di 
quelli corpi fu quello, che fotto la condotta del 
Re Ermenerico, venne ad unirfi a’ Vandali per 
dividere con loro le fpoglie della Gallia . Al ru- 
more della loro marcia accorfe una moltitudine 
di volontarj , Unni, Sarmati, Quadi , Gepidi , 1 

Tureilingi, Salfoni . Ma di tutte le Nazioni, 
che componevano quella lega , la piu potente era 
quella degli Alani. , .-Gli Aliai fi 

Dopo che gli Alani erano fiati coftretti da- 
gli Unni ad abbandonare le rive del Tanai , f que- Orof. /. 7 * 
fio popolo guerriero, divifo in molte partite in **(.* a ' Tur1 
dipendenti le une dalle altre, e non avendo più Jji: Frs»e. 
alcun fermo e ftabile foggiorno , andava errando y* le p' *' 
lungo il Danubio, Tempre in armi, e pronto' 2 rerum • 
vendere il fuo foccorfo , fia agli altri Barbari con- 
tro i Romani , fia a’ Romani medefimi . Grazia- Baron. 
no ne aveva tratto un numero grande alla fua «"'**?* . 

m 1 er j.v «ni t 

, Cor- t, 3. 
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o*iorioV ^ orte > e '^ a diftinzione, con cui gli onorava, gli 
Ah. 406. era (lata funefta . Avevano avuto parte nelle più 
, illustri vittorie di T eodofio • e Stilicone gli ave- 
va impiegati nelle fue guerre contro Alarico. I fe- 
greti maneggi di quefto perfido Miniftro gli po- 
ltro in movimento ; furono i primi a prender le 
armi per entrar nella Gallia. Due corpi numero!! 
di Alani partirono dalle rive del Danubio fotto 
la condotta di due Capi, Goaro, e Refpendiale, 
i quali portavano il titolo di Re . Dopo aver tra- 
verlato il*, paefe de’ Marcomani , e de Turingi ar- 
rivarono alla riva del Reno, dov’ erano riabiliti 
i Franchi, e fi fermarono colà' per attendere i 
Vandali, e gli Svevi. Durante quefto loro fog- 
giorno, effendo inforta lite tra i loro due Re, 
Goaro fi feparò da Refpendiale, e dichiarò che 
anteponeva V amicizia de’ Romani alf intereffe della 
preda. Onorio lo ricompensò in apprettò, dan- 
dogli terreni, e abitazioni vicino a Magonza. 
Quella popolazione di Alani fuffiftctte per qual- 
che tempo nella Gallia fotto il dominio de’ tuoi 
Re particolari. Veggonfi quivi ancora cinque anni 
dopo; e Sambida futceftore di Goaro, ottenne il 
polfeffo di un gran tratto di terre abbandonate ne’ 
l ( * contorni della città di Valenza nel Ddfinato. 

P Vandali* * . * Franchi vedevano con gelofia avventurie- 

$ gii S v-yì ri, che venivano fotto i loro occhi ad impadro- 

.EwTmaK. 'dì paefe, ch’era loro molto comodo, e 
grado de*' *fopra il quale formavano da lungo tempo conti- 
r * adl1 \ nue iroprefe. Avevano lafciato libero il cammino 
• • agli Alani; ma avevano difegno di ritornare fo- 
‘j P**» di loro e di combattergli a parte, dopo ef- 
' v«i. ferii. levati dinanzi i Vandali, e gli Svevi. Tofto 
. /" che feppero, che i Vandali fi avvicinavano, mar- 

ciaro- 
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ciarono incontro a loro, diedero loro battaglia, 
e uccifero venti mila uomini infieme col lo- 
ro Re Godigifclo . Non *e farebbe fuggito un 
folo , fe Refpendiale non fofle flato avvifato a 
tempo per accorrere in foccorfo de’ Tuoi alleati . 
Quella Principe pieno dì valore penetrò per mez- 
zo all’armata de’ Franchi, raggiunfe i Vandali, 
riordinò i fuggitivi , e ritornò alla loro tefta ad 
aflalire i vincitori, che furono a vicenda battuti, 
e vinti. Subito dopo arrivarono gli Svevi . Gon- 
derico, o Gontari figliuolo di Godigifclo fu di- 
chiarato Re de’ Vandali; e le tre Nazioni pafla- 
fono il Reno vicino a Magonza, l’ultimo gior- 
no dell’anno quattrocento lei, epoca fatale della 
rovina dell’Impero nelle Provincie d’ Occidente. 


Fine del Tomo Decimonon» . 
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